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ECCELLENZA 


JLJ a  musica,  che  vuoisi  acconcia 
a  f orinare  gli  uomini  alle  ottime 
discipline,  e  fu  perciò  ponderato 
oggetto  delle  più  sagge  riflessioni 


de'  celebri  legislatori;  la  musica, 
che  si  dis*e  arte  celeste  da  Pto-> 
lomeo ,  perchè  alle  divine  cose  si 
mesce,  e  perchè,  secondo  Plato- 
ne, a' mortali  fa  data  dagli  Dei, 
onde  sedare  i  tumulti  delle  inquie- 
te passioni,  e  attemperarle  all'or- 
dine, e  ricondurle  ad  unaperfet- 
ta  armonia;  la  musica,  Eccel- 
lenza, si  è  l'alto  argomento  del 
libro,  che  noi  abbiamo  desidera- 
to di  porre  sotto  de' vostri  auspicj , 
e  intitolar  al  vostro  rispettato  no- 
me ed  illustre . 

A  provar  degno  di  Voi  questo 
dono,  basta  l'avere  accennata 
l'importanza  dell'opera  e  la  gra- 


vita,  e  basta  indicarne  il  nome 
dell'Autore  per  tanti  letterari  suoi 
meriti   celebrato  .  Egli  è  uno  di 
que9  non  pochi  coltissimi  ingegni, 
che  le  vicende  fortunose  d'unCor- 
po  notissimo  per  virtù  e  per  {sven- 
ture   trapiantarono   dalla  Spa- 
gna in  Italia;  egli  è  V abate  Vin- 
cenzo Requeno,  che  lascia, prima 
di  abbandonarci  e  ritornare  alla 
patria,  questo  laborioso  ed  utile 
lavoro,  novello  testimonio   delle 
sue  illustri  fatiche  e  del  suo  valo- 
re neir antichità  erudita .  Per  que- 
sto doppio  motivo  speriamo ,  che 
vorrete  degnarvi  d'aggradire  l'of- 
ferta ,  che  a  Voi  presenta  non  la 


vile  ed  interessata  adulazione, 
ma  la  stima  profonda ,  e  la  più 
sincera  venerazione,  colla  quale 
desideriamo  V onore  di  dirci 


Umil.mi  Dev.MÌ  Obbl.mi  Servidori 

GLI    EDITORI 


PREFAZIONE 


JLLeca  non  poca  ammirazione ,  che  ,  es- 
sendo a5  colti  Europei  bastato  Euclide 
per  far  risorgere  la  greca  geometria  , 
Aristotele  ed  Orazio  per  potersi  eserci- 
tare nell?anticapoetic4,Vitruvio  per  in- 
nalzare la  greca  e  là  romana  architet- 
tura, Ippocrate  per  ristabilire  laperdu- 
ta  medicina;  non  sieno  poi  stati  suffi- 
cienti tanti  scrittori  della  greca  armo- 
nia, Aristosseno  cioè,  Aristide  Quinti- 
liano, Gaudenzio,  Nicomaco,  Bacchio 
il  seniore,  Euclide,  Ptolomeo,  Brien- 
nio  ec.  per  ravvivare  l'arte  de5 greci  e 
de' romani  cantori.  Di  non  averla  nes- 
suno fino  ad  ora  scoperta,  n'è  stata  for- 


II 
se  la  cagione  il  non  essersi  impiegati 
de' valent'uomini  in  commentare  detti 
scrittori ,  in  interpretarli ,  in  ispiegarli  , 
ed  in  tentare  di  ridurli  alla  pratica  de* 
nostri  moderni  compositori?  no  certa- 
mente.  Ogni  età,  ogni  nazione,  ogni 
idioma  abbonda  d'interpreti  e  di  com- 
mentatori de'  greci  armonici.  I  signo- 
ri Rosier,  Burette  e  Rousseau  con  al- 
tri molti  Francesi  si  occuparono  nello 
sviscerare  le  '^pcL-tecniche  dell'arte 
antica,  nello  scuòprire  le  leggi  fonda- 
mentali della  greca  musicale  composi- 
zione, nelP indagare  la  verità  degli  ef- 
fetti del  canto  istromentale  de' Greci. 
L'Italia  non  può  ignorare  i  due  grossi 
volumi  dati  alla  pubblica  luce  dal  Zar- 
lino  ,  i  tre  altri  del  Martini ,  l'opere  pic- 
cola e  grande  del  Tartini,  le  disserta- 
zioni   del   Sacelli,  i  colti   dialoghi   di 
Vincenzo  Galilei,  le  fatiche  del  Doni, 
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i  libri  di  Glareano,  di  Gaffuri,  del  To- 
scanello,  del  Vicentini,  del  Bontempi, 
le  due  diverse  opere  di  musica  di  Car- 
dano singolarmente  la  latina ,  quella 
del  Coltellinajo ,  del  Botregari .  Gli  Spa- 
gnuoli  possono  gloriarsi  di  Salinas  scrit- 
tore dell'antica  musica  colto  critico  e 
profondo,  di  Cerone  e  di  altri  molti.  I 
Belgi  avranno  sempre  in  memoria  Kir- 
kero.,  i  Tedeschi  Meibomio  e  gl'Inglesi 
Burney  .  Difficilmente  si  troverà  arte 
antica, in  cui  si  sienoimpiegatimaggio- 
ri  talenti  che  nell'arte  della  greca  mu- 
sica, e  di  cui  si  sieno  dati  alle  stampe 
tanti  volumi;  eppure  siamo  al  bujo  co- 
me sui  principio .  Dopo  aver  io  letti 
una  e  più  volte  i  greci  ed  i  latini  scrit- 
tori della  greca  armonia,  e  gl'inter- 
preti ed  i  commentatori  sopraccitati, 
osservo  in  tutti  i  Greci  lo  stesso  piano , 
i  medesimi  precetti  della  greca  musi- 
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ca,  e   ne9  loro   spositori  ed  interpreti 
le  stesse  stessissime  definizioni  ,  le  me- 
desime spiegazioni ,  la  medesima  ma- 
niera d'intenderli  e  di  notarli  in  cia- 
scuno de'  moderni  scrittori;  cosicché, 
molti  essendo  i  Greci  e  Latini,  mol- 
tissimi gl'Italiani,  Francesi,  Spagnuo- 
li.  Tedeschi  ec. ,  basta  per  tutti  i  Gre- 
ci aver  letto  ed  inteso  Aristide  Quin- 
tiliano, e  per  tutti  i  moderni  il  solo 
Martini  .    Il   primo   a  stamparsi   ed   a 
commentarsi  degli  scrittori  della  gre- 
ca armonia  fu  il  latino  Boezio;  ed  il 
primo  commentatore  de'  libri  armoni- 
ci di  Boezio  diede  agli  scrittori,  che 
comparvero  dappoi  non  solo  la  norma 
per  ispiegare  tutti  gli  antichi,  ma  in 
sostanza  il  piano,  la  esecuzione,  gli  er- 
rori, le  preoccupazioni,  le  difficoltà, 
le  soluzioni  modificate    diversamente 
dalla  diversità  degli  scrittori.  La  cau- 
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sa  dell'ignoranza,  in  che  noi  tuttora  ci 
troviamo  della  greca  musica,  io  la  ri- 
peto primieramente  dalla  scarsezza  di 
persone,  che  si  sieno  addossata  la  cura 
di  leggere  e  di  combinare  i  greci  ori- 
ginali ;  secondariamente  dagl'infiniti 
pregiudizj  del  primo  commentatore  di 
Boezio, autorizzati  dopo  da'  pratici  scrit- 
tori, che  lo  imitarono.  Possibile!  che 
non  si  sia  trovato  nel  cinquecento,  o 
fra  gli  Accademici  di  Parigi  un  solo  au- 
tore, che,  senz' altra  scorta  che  quel- 
la de5 greci  scrittori,  sia  andato  poco  a 
poco  esaminando  e  verificando  con  gli 
sperimenti  le  schiette  proposizioni  del 
taglio  della  corda  armonica  ripetute  fi- 
no alla  nausea  da' greci  armonici  !  Que- 
sti ci  descrivono  due  stromenti,  in  cui 
potersi  prendere  le  misure;  ci  parla- 
no della  qualità  delle  corde,  della  ma- 
niera d'intercettare  il" suono  coi  ma- 
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gade\  ci  spiegano  come  il  magade  si 
costruisca,  dove  debbasi  collocare  per 
trovare  le  consonanze  del  diapason  9 
del  diapente ,  del  dìatesseron\  di  qua- 
li e  di  quanti  intervalli  debba  com- 
porsi ognuna  di  tali  misure;  quale  sia 
stato  9  e  di  qual  grandezza  il  pezzo  del- 
la corda  da  prendersi  per  misurare  l'in- 
tervallo del  tono,  del  semitono,  del- 
la diesis  cromatica  ed  enarmonica  ; 
di  quali  il  molle  diatono ,  di  quali  il 
s'intono  ec.  Tutte  queste  ed  altre  si- 
mili pratiche  de5  greci  armonici  so- 
no state  da  tutti  gli  antichi  scrittori 
or  diffusamente,  or  compendiosamen- 
te, or  con  parole,  or  con  figure  de- 
scritte: eppure  (  lo  dico  senza  timore 
d'essere  smentito  )  da  Guido  di  Arez- 
zo inclusivamente  fino  al  di  d'oggi  non 
si  è  trovato  un  solo  scrittore,  che  ciò 
facesse.  Quale  maraviglia  dunque  può 
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fare  alle  persone  assennate  il  non  es- 
sersi finora  scoperta  l'antica  musica? 

Il  superbo  e  deciso  J.  J.  Rousseau 
contento  del  suo  sistematico  talento 
molto  bene  esercitato  nella  moderna 
armonia,  e  pago  d'alcuni  scelti  libri 
della  R,  Biblioteca ,  e  armato  delle  dis* 
sertazioni  dell'Accademia  di  Parigi ,  si 
ritirò  a  lavorare  gli  articoli  della  gre- 
ca musica  per  l'Enciclopedia  e  per  il 
suo  Dizionario  ;  e  consultò  solamente 
per  qualche  bagattella  i  greci  origina- 
li. Incominciando  io  a  notare  gli  erro- 
ri ed  ì  pregiudizj  sulla  dottrina  de' gre- 
ci armonici  sparsi  nel  Dizionario  di 
Rousseau,  annojatomi  dopo  pochi  ar- 
ticoli ,  abbandonai  l'impresa .  I  più  clas- 
sici saranno  da  me  qua  e  là  annoverati 
in  questi  Saggi. 

Rosier  entra  a  spiegare  in  varie  dis- 
sertazioni dall'Accademia  date  alla  lu- 
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ce  l'antica  armonia  co'  tetracordi  for- 
mati sulle  misure  della  moderna  scala, 
diverse  affatto  da  quelle  de'  greci  ar- 
monici .  Passando  poi  egli  ad  interpre- 
tare l'antico  ritmo,  si  fonda  sul  pregiu- 
dizio di  non  avere  i  greci  conosciuto  al- 
tro tempo  che  il  breve  ed  il  lungo  del- 
la loro  prosodia;  quando  a  leggere  Ari- 
stide Quintiliano* ed  altri  antichi  scrit- 
tori, si  vede,  che  la  battuta  del  greco 
ritmo  poteva  ricevere  nel  battere  fino 
a  sedici  e  più  tempi,  ed  a  tempo  egua- 
le altrettanti  nel  levare.  Rosier  non 
lesse  i  Greci  per  lavorar  le  sue  disser- 
tazioni, né  li  lessero  tampoco  i  suoi 
confratelli ,  che  le  udirono  e  le  ap- 
provarono :  altrimenti  si  sarebbon'  es- 
si accorti  di  questo  fallo ,  e  della  divi- 
sione fatta  da  Aristide  della  greca  bat- 
tuta in  doppio  battere  ed  in  doppio 
levare. 
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Burette  poi  s'appigliò  al  più  meschi- 
no scrittore  dell'antica  musica  Plutar- 
co per  istruirsi  nella  storia  de'  greci 
cantori  e  nella  loro  armonia;  fallo  di 
critica  inescusabile,  attesala  mancan- 
za di  esattezza  nelle  epoche  e  ne'  rac- 
conti di  questo  greco  Enciclopedista. 
Plutarco  ci  dà  due  mal  conci  eompen- 
dj  dell'origine  della  greca  musica  in 
bocca  di  due  interlocutori.  Qual  ma- 
raviglia, se  Burette  con  tal  guida  en- 
tra nel  laberinto  storico,  e,  trovando- 
si alleprese  con  Ateneo  ed  Eusebio,  si 
vede  obbligato  ad  uscirne,  emendan- 
do più  volte  il  testo  originale  di  Plu- 
tarcopernon vedersi  in  contraddizione 
coi  detti  autori?  I  pettegolezzi  poi  let- 
terarj  di  Burette  co'  Gesuiti  Bugeant 
e  Gerceau  lo  impegnarono  non  solo  a 
negare  il  contrappunto  a'  Greci,  ma  a 
lavorare  una  dissertazione  per  provar- 
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ci  la  rozzezza  de'  greci  armonici;  attri- 
buendo gli  effetti  maravigliosi  del  loro 
canto  alla  barbarie  e  salvatichezza  de- 
gli Ateniesi ,  de'  Corinti ,  de'  Beozj ,  al- 
la loro  ubbriachezza  piuttosto  che  alla 
squisitezza  della  loro  melodia  ed  alla 
finora  sconosciuta  mirabil  arte  del  lo- 
ro canto  strumentale.  Burette  non  les- 
se i  greci  armonici,  non  pensò  intorno 
ai  loro  irrefragabili  testimonj  per  la 
scoperta  della  verità.  Qual  cosa  dirò  io 
di  Perrault  e  di  Fraguier  molto  fra  lo- 
ro discordi  nel  decidere  della  greca  ar- 
monia, e  contenti  entrambi  di  pescare 
per  i  rispettivi  loro  trattati  qualche  te- 
sto de5  Greci,  senza  punto  badare  all'in- 
tero contesto  dell'argomento  e  dell'oc- 
casione, in  dui  essi  li  citarono,  Come 
può  decidere  Fraguier,  che  i  Greci  u- 
sassero  del  contrappunto,  non  avendo 
antecedentemente  esaminate  le  serie 


XI 

armoniche  dell'arte,  né  avendole  pri- 
ma verificate  colla  sperienza? 

Martini,  dirà  qualcuno,  le  esami- 
nò, e  conchiuse  non  essere  stato  possi- 
bile ai  Greci  il  moderno  contrappunto; 
non  avendo  essi  conosciute  tutte  le  no- 
stre consonanze,  singolarmente  le  ter- 
ze maggiori  e  minori,  e  le  seste  pari- 
menti maggiori  e  minori.  Forse  questo 
emerito,  modesto  e  valentissimo  pro- 
fessore sarà  al  parere  di  molti  quello 
scrittore,  che  attinse  alle  greche  fonti, 
e  che  ci  spiegò  con  la  nota  moderna  tut- 
ti i  misterj  dell'antica  armonia.  Attese 
le  innumerevoli  citazioni  di  Aristos- 
seno,  di  Aristide ,  di  Briennio,  di  Pto- 
lomeo  5  di  Boezio ,  non  si  può  dubitare  9 
eh'  ^li  non  consultasse  i  Greci  :  ma ,  let- 
to il  primo  tomo ,  in  cui  spiega  esso  mi- 
nutamente i  tetracordi  ed  i  sistemi  mu- 
sici de'  Greci,  si  comprende  ,  che  lavo» 
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ra  sopra  i  cinquecentisti  espositori  d^ 
Greci  medesimi.  Martini  non  era  av- 
vezzo a  scuotere  il  timor  riverenzia- 
le, che  imprimono  i  tomi  in  foglio  degli 
scrittori  sopra  le  arti  un  tempo  accre- 
ditati; e  a  questi  egli  si  appoggiò  per 
decidere  dell'arte  antica.  Martini  non 
era  abbastanza  critico  per  osservare, 
che  un  magnifico  tomo  in  foglio  diGla- 
reano  sopra  il  dodecacordo  de5 Grecia 
benché  lavorato  con  applicazione  non 
interrotta  di  molti  lustri,  si  screditava 
col  solo  titolo;  non  avendo  mai  i  Greci 
assegnati  dodici  toni  o  modi,  né  mai  di 
essi  trattato;  bensì  di  sette,  di  tredi- 
ci, di  quindici.  Martini  non  era  criti- 
co abbastanza  per  osservare  in  Ptolo- 
meo  la  falsa  citazione  de?  cinquecenti- 
sti sopra  la  supposta  divisione  del  to- 
no in  maggiore  ed  in  minore  tanto  tra- 
scendente per  la  intelligenza  e  per  la 
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sposizione  de5  greci  sistemi .  Martini  non 
era  critico  abbastanza  per  osservare  la 
scala  diatonica  del  moderno  modo  mag- 
giore di  ut  nel  sistema  de9  Greci  dalla 
corda  paripate  messori  fino  alla  corda 
trite  Hiperboleon  composta  dagl'inter- 
valli della  prima  e  della  seconda  otta- 
va del  sistema  greco.  Martini  non  era 
critico  abbastanza  per  accorgersi  del 
modo  minore  di  la  nelle  otto  prime  cor- 
de de5 greci  tetracordi  dal  proslambo- 
nomenos  fino  alla  messe.  Martini  non 
era  critico  abbastanza  per  conchiude- 
re  dall'esame  de' greci  scrittori,  che, 
avendo  nel  loro  maggiore  sistema  gl'in- 
tervalli medesimi  della  nostra  ottava 
tanto  del  modo  maggiore  che  del  mi- 
nore, era  necessario,  che  non  fossero  a 
coloro  ignote  le  nostre  terze,  quinte, 
seste ,  benché  con  divers'  ordine  dal  no- 
stro ne' loro  sistemi  collocate. 
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Lo  sarebb'egli  tuttavolta  stato  ab- 
bastanzaperiscuoprirci  i  pregiudizj  co- 
muni sul  greco  sistema  armonico,  se, 
non  contento  di  attingere  alle  greche 
fonti,  si  fosse  immerso  in  esse;  se  let- 
ti avesse  una  e  più  volte  i  greci  esem- 
plari,© le  loro  traduzioni, in  vece  di  a- 
nalizzare  i  moderni  scrittori  per  inter- 
pretare gli  antichi .  Dunque  Martini  non 
è  quell'uomo,  che  co' greci  scrittori  al- 
la mano  traducesse  alla  nota  moderna 
i  sistemi  armonici  de' Greci. 

Un  solo  cinquecentista  rispettabi- 
le pe'  suoi  lumi,  per  la  sua  latina  fa- 
ve] la j  per  la  sua  coltura,  per  la  disin- 
voltura del  suo  spirito,  per  la  sua  eru- 
dizione, per  la  maestrevolezza  dell'ar- 
te armonica  sarebbe  stato  capace  di 
ravvivare  tutta  la  greca  armonia,  se  la 
preoccupazione  a  favore  della  musica 
moderna  da  lui  mirabilmente  ben  av- 


viata  e  corretta  non  lo  avesse  impegna- 
to in  volerci  far  vedere,  che  le  nostre 
corde  armoniche  ed  il  nostro  ritmo  po- 
co sono  dissimili  dall'antico.  Cotesto 
celebre  scrittore  gli  è  lo  spagnuolo  Sa- 
linas .  Nessuno  creda ,  ch'io  lodi  per  ispi- 
rito  di  patriotismo;  e  chi  ne  dubita ^  lo 
prenda  in  mano,  e  mi  dica  se  fra  tutti 
gli  spositori  della  musica  greca  si  ritro- 
vi l'eguale  fra'  moderni .  Il  trattato  di 
Vossio  sull'antico  ritmo,  ove  mettasi  al 
confronto  del  trattato  del  ritmo  di  Sa- 
linas  ,  scomparisce  affatto .  Vossio  nien- 
te insegna;  Salinas  tutto  analizza  :  Vos- 
sio tesse  il  panegirico  da  colto  gram- 
matico; Salinas  tesse  l'arte  dell'antico 
ritmo  poetico  da  pratico  :  Vossio  parla 
da  oratore  con  lodi  generalissime;  Sa- 
linas da  intelligente  delle  più  picciole 
differenze  mostra  quanto  è  degno  di  lo- 
de nel  greco  ritmo.  Egli  è  però  da  do- 
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lersi,  che  Salinas  non  osservasse  ,  che, 
oltre  il  ritmo  poetico  da  esso  così  bene 
analizzato 5  esisteva  il  ritmo  musicale, 
di  cui  non  ci  disse  parola.  Salinas  nell'e- 
same delle  corde  armoniche  diede  trop- 
po a' numeri  ed  alle  proporzioni,  nien- 
te agli  sperimenti,  e  poco  all'autorità 
de5  greci  armonici;  quando  doveva  an- 
zi tutto  dare  ai  testimonj  di  questi  pro- 
vati prima  cogli  sperimenti,  ai  nume- 
ri quant'essi  richiedevano  e  non  più, 
e  niente  poi  affatto  a  quelle  proporzio- 
ni, colle  quali  la  scuola  Alessandrina 
nella  decadenza  della  greca  armonia 
oscurò  ed  imbrogliò  il  semplicissimo 
musico  sistema  di  Aristosseno  e  del  se- 
colo d'oro  de'  Greci.  La  è  cosa  pari- 
menti da  dolersene, che  questo  insigne 
scrittore  non  siasi  tutto  impiegato  in 
analizzare  i  Greci ,  in  costruire  un  mo- 
nocordo per  le  prime  pruove,  in  fare 
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poi  lo  stromento  chiamato  canone  mi- 
nutamente descritto  da  Ptolomeo ,  e  in 
avanzare  altri  passi  richiesti^per  la  ge- 
nuina intelligenza  de' greci  scrittori. 
Ma  forse  pel  vanto,  ch'esso  erasi  pro- 
cacciato nellapratica  del  moderno  con- 
trappunto, non  volle  esporre  il  suo  sa- 
pere al  pericolo  di  detestarlo;  né  mai 
gli  cadde  fors'anco  in  pensiero  di  fare 
uno  stromento  armonico  con  tutte  le 
corde  eguali  sì  in  lunghezza  che  in  gros- 
sezza, come  praticarono  i  Greci:  forse 
non  seppe  concepir  la  maniera ,  con  cui 
esso  potesse  suonarsi. 

Un  altro  Genio  straordinario, il  qua- 
le sarebbe  stato  capace  di  mettere  in 
chiaro  lume  la  greca  armonia,  perchè 
dotato  d'arditezza,  di  critica,  di  erudi- 
zione, di  pratica;  era  il  gentiluomo  Vin- 
cenzo Galilei,  i  cui  dialoghi  della  mu- 
sica spirano  coltura  ,  intelligenza ,   e 


a 
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imparzialità.  Egli  però  non  dubitò  pun- 
to ,  che  la  nostra  scala  fondamenta!  e  non 
fosse  degli  antichi  :  unicamente  dubitò 
se  il  nostro  diatonico  era  questo  ,  o  l'al- 
tro de5  Greci .  Perlapruovadelle  conso- 
nanze attribuita  a  Pittagora,  egli  fece 
lo  sperimento,  legando  alle  corde  egua- 
li diversità  di  pesi;  e  si  avvide,  che  il 
racconto  antico,  così  com'era  dai  mo- 
derni ordinariamente  spiegato ,  non  po- 
teva esser  vero  .  Non  tentò  per  altro  gli 
sperimenti  del  taglio  della  metà  della 
corda  del  terzo,  del  quarto ,  della  duo- 
decima parte  per  la  misura  del  tono ,  co- 
me prescrivono  tutti  i  Greci  :  onde  risul- 
tò ,  per  non  continuare  gli  sperimenti, 
che  restassero  le  cose  come  stavano  pri- 
ma per  l'intelligenza  de' greci  armoni- 
ci ;  non  servendo  di  picciolo  pregiudizio 
l'aver  egli  canonizzate  le  vecchie  preoc- 
cupazioni col  lasciarle  senza  riforma. 
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Kirkero  fl)  fu  de'  primi  a  leggere  la 
Raccolta  de' greci  armonici,  ed  a  pub- 
blicare le  tavole  delleloronote.  Quest' 
uomo  originale  non  si  curò  d'altro,clie 
di  sorprendere  il  pubblico  con  inven- 
zioni d'ogni  sorta.  Acutt),  ingegnoso, 
riflessivo,  studioso  in  ogni  genere  di 
scienze  ed  arti,  non  trascurò  neppur  la 


(i)  Meibomio  tratta  d'impostore  Kirkero  per  aver 
questi  asserito  d'aver  letti  i  manoscritti  de' greci  ar- 
monici ;  stimando  Meibomio  ess  r  egli  stato  il  primo 
e  l'unico,  che  gli  avesse  raccolti  e  tradotti.  La  b.le, 
con  cui  desso  si  scatena  p:r  questa  ragione  contro 
quell'eruditissimo  uomo,  è  fuor  di  proposito.  Il  Ca- 
valier  Bottregari  Bolognese,  cent'anni  prima  che  na- 
scesse Kirkero ,  aveva  tutti  letti  e  trasportati  nell'ita- 
liana favella  non  pure  i  Greci,  che  ha  Meibomio  nel- 
la sua  Raccolta  degli  armonici  greci ,  ma  più  altri  an- 
cora. Qual  maraviglia,  se  Kirkero  tanti  anni  dopo 
Bottre^arili trovò  e  li  lesse?  Nella  libreria  del  Padre 
Maestro  Martini  in  Bologna  si  conserva  una  parte 
delle  Traduzioni  del  Bottregari:  l'altra  parts  di  esse 
nella  copiosissima  e  ben  servita  biblioteca  dell'  In- 
sti trito  di  Bologna,  che  fece  vedere  a  me  stesso  il  di 
lei  gentile  ed  erudito  Bibliotecario. 
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musica;  ma,  quantunque  amante  d'i- 
struire cogli  esperimenti  fino  sulle  co- 
se, nelle  quali  non  potevan  essi  ten- 
tarsi (r)  ,  per  la  sola  greca  musica  non 
ne  istituì  pur  uno;  contento  di  facili- 
tare a' moderni  contrappuntisti  la  loro 
arte,  e  di  agevolarla  a5 pratici  colle  in- 
venzioni di  organi  maravigliosi.  La  sor- 
presa da  lui  fatta  al  Meibomio,  che  si 
preparava  a  darci  la  raccolta  de5  greci 
armonici,  fu  tale,,  che  questi  si  scagliò 
da  furibondo  grammatico  contro  Kir- 

(i)  Kirkero  destinato  a  presiedere  a  certe  tesi  di 
filosofia  scolastico-peripatetiche  (da  difendersi  in 
Pi  orna),  per  dimostrare  essere  possibile  l'infinito  crea- 
to in  actu,  come  dicevano  gli  Scolastici;  formò  una 
cassettina  foderata  di  specchietti  con  un  lume  in 
mezzo.  Arrivando  un  lettore,  che  nell'argomenta- 
zione gli  avesse  negato,  potersi  dimostrare  l'infini- 
to in  actu;  apriva  la  cassettina,  ed  invitava  l'argo- 
mentante ed  il  teatro  a  numerare  i  lumi,  che  por  la 
T ice nde vola  riflessione  si  formavano  dentro  di  que' 
specchj,  che,  secondo  lui,  dovevano  essere  infiniti, 
benché  in  realtà  non  li  fossero.  Kìrk.  Musaeum. 
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kero  stesso.  Il  merito  tuttavia  di  que- 
sto celebratissimo  Scrittore  era  così 
fondato  e  talmente  esteso  ,  ch'egli  non 
fece  verun  conto  delle  punture  male- 
diche drun  puro  e  poco  accorto  gram- 
matico. Se  Kirkero  si  fosse,  preso  Firn- 
pegno  di  far  rinascere  l'antica  musica, 
come  se  lo  prese  per  la  rinnovazione 
degli  specchj  ustorj  di  Archimede  M; 
come  con  questi ,  riuscito  sarebbe  con 
quella;  ed  ove  mancati  fossero  i  greci 
monumenti, sarebbe  stato  capace  di  ri- 
trovarli neir  inesauribile  suo  ingegno  . 
Ma  egli  lasciò  la  rinnovazione  dell'ar- 
te de' Greci  al  vanaglorioso  suo  rivale 
Meibomio,  e  questi  in  fatti  ne  assunse 

(ij  Kirkero  nelle  sue  opere  racconta  aver  egli  coi* 
gli  specchj  piani  a  duecento  passi  di  distanza  abbru- 
ciato materie  combustibili.  Buffon  si  vantò  di  aver- 
lo fatto  a  cento  passi  di  distanza,  persuaso  d'essere 
stato  il  primo,  che  rinnovato  avesse  lo  sperimento  di 
Archimede . 
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intrepidamente  V impegno:  se  non  che 
desso  cominciò  bene,  seguitò  male,  e 
terminò  peggio  l'impresa .  La  prima  co- 
sa, ch'egli  fece,  fu  la  raccolta  de' greci 
scrittori  di  musica; la  seconda  la  tradu- 
zione in  latino  de' medesimi;  la  terza  le 
annotazioni  per  ischiarimento  dell'an- 
tica melodia:  terminate  le  qu-ali,  cantò 
un  Te  Deum  in  ringraziamento  all'Ai- 
tissimo  per  averlo  illuminato  a  segno 
di  poter  notare  la  musica  di  quel!  in- 
no all'usanza  de' Greci;  e  per  istordire 
gl'ignoranti,  acciò  non  lo  capissero,  lo 
premise  alla  sua  opera.  Se  però  siamo 
obbligati  a  Meibo  mio  di  averci  data  una 
raccolta  benché  incompleta  de' greci 
armonici,  non  possiam  dire  altrettanto 
relativamente  alla  sua  traduzione,  in 
cui  non  si  accorse  di  essere  stati  gli  ori- 
ginali di  Aristosseno.  da  cui  tradusse, 
viziati  o  confusi  di  modo  ,   che  parte 
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del  primo  libro  si  trova  nel  secondo  9 
parte  del  secondo  e  del  terzo  nel  pri- 
mo (r)  ;  onde  sono  i  lettori  obbligati  a 
brancolar  nelle  tenebre,  non  ostante 
che  Aristosseno  riesca  chiaro  e  meto- 
dico, unite  che  sieno  bene  e  a  dovere 
le  sue  parti.  Nel  giudizio  de3  greci  ar- 
monici sul  fine  del  Saggio  Storico  si 
potranno  notare  altre  mancanze  di  os- 
servazione di  questo  traduttore.  Ov'e- 
gli  però  mi  fa  pietà,  è  nelle  aggiuntevi 
annotazioni:  tutte  s'impiegano  in  cor- 
rezioni grammaticali,  in  citazioni  eru- 
dite, ma  inutili  all'intelligenza  dell'au- 
tore interpretato,  in  riprensioni  fre- 
quenti degli  altri  interpreti;  cose  tut- 
te da  dissimularsi  a  chi  ricalcava  le  or- 


(ij  Wallis  continuatore  di  Meibomio  osservò  il 
primo,  commentando  Ptolomeo  l'armonico,  che  le 
citazioni  antiche  di  Aristosseno  al  libro  secondo  si 
trovano  al  presente  nel  primo  libro  . 
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me  de'  grammatici  del  seicento.  Quel- 
lo però,  che  non  si  può  perdonare  a 
Meibomio,  e  per  cui  egli  meriterebbe- 
si  giustamente  un'acre  riprensione,  si  è 
l'aver  esso  aggiunti,  levati,  cambiati 
gli  originali  in  molti  luoghi  sotto  pre- 
testo di  renderli  intelligibili, e  di  cor- 
reggere gli  errori  de' copisti:  le  note 
musiche  de'  Greci  sparse  qua  e  là  ne' 
diversi  autografi  soffrirono  un  totale 
rovesciamento .  Orgoglioso  grammati- 
co! Dopo  d'essersi  egli  millantato  d'a- 
vere il  primo  dilucidate  le  note  del  can- 
to greco,  stampa  lo  sproposito  di  non 
avere  servito  le  due  righe  di  note  pre- 
scritte in  ogni  verso  da  tutti  i  greci  ar~ 
monicijche  per  i  principianti,  essendo 
l'una  d'esse  a  suo  parere  superflua  (l>. 

(i)  Ncqut  enim  in  usu  fuisse  putandum  ,  ut  dupli- 
ccs  notae  vcrsibus  supra  scrii cren  tur ,  itisi  in  hanno- 
riuu  tyronum  gratiam  .  Meiiom.  Praefat. 
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Quale  e  quanto  grande  sia  questo  er- 
rore di  Meibomio  si  vedrà,  allorché 
co'testimonj  e  cogli  esempj  compren- 
deranno i  nostri  Lettori  l'usanza  antica . 
Del  rimanente  Meibomio  niente  arre- 
ca di  lume  tf  greci  scrittori  per  agevo- 
larci la  loro  intelligenza.  Uno  degli 
Scrittori  è  notato  all'antica ,  l'altro  al- 
la moderna,  l'altro  con  ambi  i  metodi 
promiscuamente .  Meibomio  certamen- 
te è  autore  di  mediocre  talento,  d'una 
sufficiente  e  mal  digerita  erudizione  9 
e  d'una  grande  alterigia. 

Se  in  questa  maniera  hanno  scrit- 
to i  creduti  capi  d'opera  sul  ristabili- 
mento della  greca  armonia,  quale  ma- 
raviglia può  farci  il  non  essersi  quella 
sino  ad  ora  scoperta? Se  così  male  si  so- 
no condotti  i  duci,qual  giudizio  dovrà 
farsi  dell'immenso  esercito  di  piccioli 
scrittori,  che  sotto  la  loro  scorta  ten- 
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tarono  di  combattere  e  di  annientare 
le  difficoltà  occorrenti  nel  ristabilire 
il  greco  canto,  al  parere  di  molti  in- 
sormontabili? 

A  tutto  il  minuto  popolo  de' trat- 
tatisti della  greca  musica  sono  comu- 
ni questi  pregiudizj:  i.°  che  l'antico 
tetracordo  si  rinchiudesse  entro  la  no- 
stra quarta,  passando  il  primo  tetra- 
cordo hypaton  un  semitono  oltre  la 
nostra  quarta  maggiore:  a.0  che,  for- 
mandosi le  scale  de' greci  sistemi  da  te- 
tracordo in  tetracordo,  non  conosces- 
sero! Greci  le  terze  e  le  seste  della  mo- 
derna ottava  ;  essendo  impossibile ,  ch'e- 
glino non  conoscessero  le  nostre  ter- 
ze e  seste,  avendo  prescritti  gli  stessi 
intervalli  consoni  de' moderni,  benché 
diversamente  combinati:  3.°  che  i  Gre- 
ci non  conoscessero  la  estensione  del 
moderno  sistema,  essendosi  contenu- 
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ti  nella  estensione  delle  due  ottave; 
dicendo Àristosseno ,  che  il  greco  siste- 
ma si  estendeva  pel  comodo  della  vo- 
ce generalmente  alle  due  ottave,  ma 
che  alcuni  lo  ingrandivano  con  un  dia- 
pente  di  più,  o  con  un  diatesseron  ed 
un  tono:  4-°  che  i  greci  scrittori  non 
trattino  del  canto  stromentale,  ma  del 
solo  vocale;  spiegandoci  la  loro  musi- 
ca solamente  col  suono  delie  corde  de- 
gli stromenti ,  non  mai  (  fuori  di  Bac- 
chio) per  le  note  di  solfeggio,  come  si 
usa  al  presente,  ossia  per  le  intonazio- 
ni delle  vocali:  5.°  che  la  musica  gre- 
ca si  è  perduta, restandoci  minutamen- 
te insegnata  in  molti  autori  pratici  di 
quel  tempo:  6.°  che  non  conohbero  il 
contrappunto;  quando  sappiamo,  che 
unirono  il  canto  frigio  de'  flauti  col 
canto  lidio  della  cetra, e  con  altre  can- 
tilene proprie  d'altri  stromenti  in  una 
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orchestra:  7.0  che  i  Greci  non  avesse- 
ro altre  note, oltre  quelle  delle  sillabe 
lunghe  e  brevi, ossia  di  questi  due  tem- 
pi; quando  i  greci  armonici  distinsero 
il  tempo  sillabico  dal  ritmico,  e  con- 
cessero al  ritmico  or  il  tempo  eguale  , 
or  il  doppio,  or  il  triplo  ,  or  il  quadru- 
plo, lorchè  parlano  della  battuta  di- 
visa in  quattro  parti ,  due  pel  battere  e 
due  per  levare. 

Di  questi  pregiudizj  sull'antica  mu- 
sica molti  furono  eziandio  comuni  a5 
grandi  scrittori  per  mancanza  di  esame 
e  per  soverchia  stima  delle  moderne 
usanze.  Un  altro  pregiudizio  però  non 
solo  è  stato  comune  a' grandi  ed  a' pic- 
cioli professori,  ma  a  tutte  eziandio  le 
persone  di  studio  e  fin  anco  alla  ple- 
be ;  ed  è ,  che ,  per  parlare  a  fondo  del- 
la musica  antica  o  moderna,  fosse  di  bi- 
sogno la  matematica,  la  scienza  del  nu- 
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mero  pel  calcolo  delle  corde  armoni- 
che :  contro  della  quale  preoccupazio- 
ne ardente  e  coraggioso  si  dichiarò  il 
primo  a  ragione  lo  spregiudicato  Esi- 
meno  ,da  cui  è  dimostrata  nel!  a  moder- 
na armonia  l'insufficienza  del  calcolo. 
Noi,  per  dimostrarla  nell'antica,  ci  ri- 
mettiamo a' più  rispettabili  de' greci  ar- 
monici, in  cui  non  è  bisogno  d'altro 
calcolo,  oltre  quello  di  saper  contare 
fino  a  dodici ,  come  faremo  palese  nel 
suo  proprio  luogo .  Tale  è  stata  nel  ri- 
sorgimento della  sreca  armonia  la  con- 
dotta  de'  nostri  valentuomini;  tali  so- 
no stati  i  pregiudizj  de' mediocri  e  degl' 
infimi  scrittori  dell'arte  .  Cessi  dunque 
la  maraviglia  di  non  essersi  finora  sco- 
perta la  greca  musica:  cessi  l'antico 
metodo  d'investigarla, e  cancellinsi,  o 
almeno  sospendami  le  vecchie  preoc- 
cupazioni «opra  l'antico   canto    e   so- 
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pra  le  armoniche  moderne  usanze;  e 
armandosi  di  giusta  e  di  severa  critica  , 
l'amena   Italia  ricorra  a' greci  esem- 
plari unicamente  per  rintracciarla.  Le 
grandi    scoperte,  come  si  vede  nella 
fisica,  non  dipendono  tanto  dall'inge- 
gno, quanto  dal  metodo  di  studiarle. 
Stabiliscasi  l'universale  principio  per 
lo   scuoprimento   delle  smarrite  arti, 
che  ci  condusse  al  risorgimento  degli 
antichi  encausti:  Non  deve  attribuirsi 
agli  antichi  nessuna  usanza,  che  non 
sia  provata  co'  testimonj  degli  antichi  3 
o  che  non  venga  chiaramente  da'  loro 
testimonj  conchiusa. 

Condotto  da  questo  principio  ,  io  mi 
sono  internato  ne'  segreti  dell'antica 
armonia  e  nella  storia  de'  greci  can- 
tori; persuaso  di  non  perdere  il  tem- 
po, qualunque  volta  potess'io  verifica- 
re le  mie  proposizioni  coli' autorità  de* 
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greci  armonici,  e  convinto  di  non  far- 
lo perdere  a5 miei  leggitori,  presentan- 
do loro  le  schiette  sentenze  de5 Greci. 
Verificata  la  misura  del  tono^  del  se- 
mitono e  della  diesis  de' Greci,  mi  fu 
facile  l'intavolare  le  loro  serie  armo- 
niche senza  punto  discostarmi  dal  lo- 
ro testo.  Trovando  in  Ptolomeo  la  ma- 
niera di  costruire  lo  stromento  detto 
canone  armato  di  corde  eguali  in  lun- 
ghezza ed  in  grossezza,  com'egli  pre- 
scrive; lo  feci  fabbricare  da  un  nostro 
artista.  In  esso  co' ponticelli  amovibi- 
li chiamati  magadi  da  detto  armonico  5 
prendendo  le  misure  da' Greci  prescrit- 
te, formai  i  tetracordi  diatonici,  i  cro- 
matici e  gli  armonici  in  diverse  serie. 
Quanto  lume  mi  arrecassero  questi  pri- 
mi sperimenti  per  iscuoprire  i  falli  di 
tutti  gl'interpreti  de'  greci  armonici  e 
per  seguitare  negli  altri,  si  vedrà  dal 
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mio  Saggio  pratico .  Ognfmo  potrà,  vo- 
lendo, sperimentarli  ed  aggiungere  co' 
suoi  lumi  quanto  per  avventura  mi  fos- 
se sfuggito  nel  farli.  Non  sono  millan- 
tatore, presentando  de'  fatti.  Lascio  a' 
nostri  valentissimi  pratici  la  cura  di  ri- 
peterli ,  ed  agli  spregiudicati  contrap- 
puntisti la  considerazione   dell'utile, 
che  possa  da' medesimi  ricavarsi.  Se  es- 
si si  arrendessero   senza  variare  d'un 
apice  le  moderne  intonazioni  a  cavar- 
le, come  usarono  i  Greci,  dai  tagli  del- 
le  corde  in  tutto  eguali;  i  suoni  sareb- 
bero fra  loro  più  omogenei  e  più  pia- 
cevoli di  quello  siano,  tirandole,  co- 
me si  usa  al  presente,  da  corde  in  tut- 
to disuguali.  L'accordatura  inoltre  de' 
gravicembali  e  di  simili  stromenti  non 
richiederebbe   altra  diligenza,   messe 
le  corde  all'unisono  ed  in  tutto  egua- 
li, che  quella  di  cavarne  un  registro. 
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Io  non  pretendo  di  alterare  in  niente 
le  nostre  orchestre  .Ancorché  con  que- 
sti tentativi  io  facessi  risorgere  la  gre- 
ca musica  ed  il  loro  canto  sgomenta- 
le, potrebbero  la  moderna  e  la  greca 
armonia  esercitarsi  senza  contrasto  .  I 
greci  armonici  sono  in  ispecie  diversi 
da5 nostri  ne'principj ,  ne'mezzi  e  ne' 
fini  del  loro  canto,  come  si  vedrà  in 
questo  Saggio:  ed  i  paragoni  degli  ar- 
monici greci  co' nostri  stampati  non 
pur  da'  letterati,  ma  da  uomini  ezian- 
dio pratici  dell'armonia,  i  quali  sono 
innumerabili,  è  una  delle  prove,  che 
non  si  sono  finora  capite  le  antiche  u- 
sanze.  Per  invogliare  poi  i  pratici  e  la 
moltitudine  a  contribuire,  per  quanto 
è  da  loro,  al  ristabilimento  della  gre- 
ca armonia  e  del  perduto  canto  sgo- 
mentale, premetto  il  Saggio  Storico. 
Fa  la  storia  gran  forza  a  tutti  pel  di- 
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sihganno  delle  pregiate  moderne  usan- 
ze; dà  inoltre  gran  lume  a' dotti  per 
continuare  le  loro  ricerche ,  e  per  l'in- 
telligenza  de' greci  canti.  Quanti  pre- 
giudizi non  saranno  tutti  in  un  trat- 
to aboliti  sull'antica  armonia  e  sull'an- 
tico canto,  allora  quando  i  racconti 
storici  sieno  nel  vero  suo  lume  esami- 
nati. Oltreché  nessuno  finora  si  è  pre- 
so il  pensiero  di  ordinare  in  un  corpo 
le  memorie  de' greci  e  de' romani  can- 
tori. Diversi  sono  i  libri  stampati  col 
titolo  di  Storia  della  musica  quello 
dell'erudito  Buontempi ,  l'altro  dello 
scompigliato  Burney  (l)  ed  i  tre  gì*os- 


(i)  Carlo  Burney  nel  1776.  a  Londra  diede  alla  lu- 
ce la  Storia  della  musica  fin  a' dì  nostri,  nel  cui  la- 
voro protesta  d'aver  impiegati  trent'anni  nel  medi- 
tarla, e  venti  e  più  a  scriverla  e  ripulirla.  Cinquan- 
ta e  più  anni  impiegati  in  fare  un'opera  prometto- 
no grande  squisitezza  di  lavoro,  o  suppongono  gran 
tardità  d'ingegno.   Burney  in  sei  capitoli  si  sbriga 
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si  volami  del  modesto  Martini.  Il  Buon- 
tempi pieno  degli  ordinarj  Pregiudizj 
si  contenta  di  darci  i  progressi  dell'ar- 
te :  intorno  gli  artefici  però,  ossia  gre- 
ci musici  egli  non  ci  dà  lunghi  e  minu- 


i.°  della  musica  de' dei;  2.0  de' semidei-  3.° degli  eroi; 
4»°  de'  musici  dell'età  d'Omero  ;  5.o  dell'i  diverse  set- 
te musicali;  6.°  delle  loro  canzoni.  Egli  stima  un  mi- 
stero l'antica  musica  dopo  tanti  anni  di  studio;  re- 
standoci tanti  autori,  che  ce  l'hanno  dettata  ne' lo- 
ro libri  armonici  con  chiarezza.  Crede,  che  gli  Egi- 
zj  fossero  più  abili  nella  musica  che  i  Greci  ,  per  ave- 
re trovato  nella  piramide  egizia  a  Roma  uno  stro- 
mento  con  due  corde  e  col  manico;  stimando,  che 
gli  Egizj  avessero  co' diti  sul  manico  tastate  le  corde 
per  variare  i  suoni  ;  e  che  i  Greci  non  variassero  i 
suoni  delle  loro  corde .  Quanti  pregiudizi  in  uno  ! 
Primieramente  quello  stromento  col  manico  è  un 
monocordo  conosciuto  da' Greci,  raccomandato  da 
Pittagora,  armato  d'una  corda  immobile  e  d'altra 
mobile,  il  quale  serviva  per  lo  studio,  non  per  il  can- 
to :  è  stato  e  sarà  sempre  impossibile  fare  un  mono- 
cordo con  la  corda  o  corde  a  vuoto,  onde  il  manico 
o  piano  continuato  sotto  la  corda  è  di  necessità.  Se- 
condariamente i  Greci  tastarono  le  corde  per  varia- 
re il  suono  or  con  una  tavoletta,  or  col  magade,  co* 
me  si  vede  nelle  figure  dell'  Ercolato  ec. 
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ti  ragguaglj .  Burney  riempie  la  mag- 
gior parte  dei  sei  capitoli ,  in  cui  si  sbri- 
ga degli  antichi ,  di  critica  assai  trivia- 
le .  Martini  è  più  dotto  e  più  appli- 
cato all'esame  delle  memorie  storiche 
degli  antichi  scrittori;  ma,  come  poco 
avvezzo  allo  scrivere  e  poco  versato  nel 
metodo  ,  fece  una  storia  piena  bensì  di 
eruditissime  citazioni,  ma  priva  d'or- 
dine e  di  concatenazione  da  non  leg- 
gersi che  dai  pazienti  Alemanni,  e  da 
non  ammirarsi  che  dagl' infarcitoli  se- 
centisti. Nessuno  inoltre  di  questi  sto- 
rici fu  in  grado  d'interpretarci  a  dove- 
re le  memorie  d'una  musica  non  mai 
da  essi  cogli  sperimenti  provata, e  niu- 
no  di  essi  ebbe  il  minimo  sospetto  di 
quell'arte  mirabile  delle  corde  armo- 
niche, con  cui  ugualmente  che  coll'u- 
mana  voce  si  cantavano  le  Odi  di  Pin- 
daro ,  l'Iliade  di  Omero  3  e  gli  altri  coni- 
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ponimenti  de' greci  autori.  Se  ii  Gali- 
lei e  l'eruditissimo  benché  superstizio- 
so Cardano ,  i  quali  non  solo  sospetta- 
rono, che  i  Greci  cantassero  colie  so- 
le corde  e  coi  soli  flauti  in  modo,  che 
gli  ascoltatori  pratici  della  musica  in- 
tendessero le  lettere,  le  sillabe  e  le 
parole  tutte  del  canto,  ma  tentarono 
di  spiegarci  la  maniera  di  fare  tal  can- 
to; si  fossero  essi  fermati  ad  interpre- 
tare sotto  tale  supposizione  i  meravi-*- 
gliosi  effetti  della  greca  musica  stro- 
mentale  ;  né  Burette  si  sarebbe  resQ 
spregevole,  burlandosi  de'racconti  gre* 
ci;  né  la  moltitudine  stimerebbe  i. gre- 
ci oltremodo  vanagloriosi  per  avere 
scritto  in  lode  dell'arte  loro,  attribuen- 
do ad  essa  il  potere  di  acquietare  1$ 
passioni,  o  di  saper  ravvivarle,.  I  dotti 
al  presente  sono  assai  lontani  dal  so- 
spettare di  quest'arte  :  il  vederla  pe- 
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arò  confermata  coi  testimonj  de' Greci, 
farà  si 5  che  gli  eruditi  non  la  credano 
puro  mio  capriccio  5  né  che  disprezzi- 
no lo  studio,  con  cui  tentai  di  rischia- 
rarla. Qual  vivezza  di  lume  non  rice- 
vono i  greci  racconti  in  questo  punto 
di  vista?  Questa  sola  scoperta  ci  ridu- 
ce al  bisogno  di  rifondere  tutte  le  me- 
morie storiche  dell'arte,  e  sparge  splen- 
dentissimo  lume  per  capire  a  fondo  le 
espressioni  degli  antichi  poeti,  di  ave- 
re un  musico  cantato  il  tale  e  tal  altro 
verso  colla  lira  o  co' flauti;  di  avere 
Pittagora  fatto  colla  lira  ritirare  dalla 
meretrice  il  giovine  Tauromitano;  di 
aver  Timoteo  acceso  con  uno  stromen- 
to  da  corda  l'ira  del  grande  Alessan- 
dro; di  aver  Tirtèo  col  canto  del  flau- 
to istruita  la  gioventù  nelle  savie  mas- 
sime, e  d'aver  egli  riempito  d  ardor  mi- 
litare fino  ad  ottenere  la  vittoria  gì1 
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animi  de'  soldati.  L'antica  musica  ave- 
va seco  tutta  la  forza  dell'eloquenza  e 
della  poesia;  e  quanto  poterono  otte- 
nere Tullio  e  Demostene  con  la  loro 
eloquenza, potè  ottenere  il  canto  sgo- 
mentale da  que%  che  l'ascoltarono;  at- 
te essendo  ad  intenderlo  tutte  fra' Gre- 
ci le  persone  ben  educate.  Ma  di  que- 
ste e  d'altre  simili  particolarità  noi 
parleremo  più  estesamente  nella  Sto- 
ria.  Basti  per  ora  averle  indicate,  af- 
finchè veggasi  il  bisogno,  in  che  sia- 
mo d'una  nuova  Storia  dell'arte. 


SAGGIO  I.  STORICO 

PEL  RISTABILIMENTO 

DE'GRECI  E   DE'ROMANI 

CANTORI. 

PARTE  PRIMA. 

CAPO    I. 

Dell'orìgine  della  musica, 

Xl  bisogno  creò  tutte  le  arti.  Le  arti  di  pri- 
ma necessità  trassero  la  loro  origine  dalla 
indigenza  della  nostra  natura  ,  alla  quale 
volendo  porgere  sollievo  il  cuore,  mosse  la 
ragione  a  cercare  la  maniera  di  liberarse- 
ne, conducendolo  allo  stato  di  comoda  co- 
stituzione: questo  stato  però  non  si  otten- 
ne da'  primi  uomini  che  con  la  invenzione 
di  molte  arti  di  essenziale  bisogno  in  socie- 
tà: tali  furono  l'agricoltura,  l'architettu- 
ra, la  metallurgica,  l'arte  di  scrivere,  di 
numerare,  di  governare  ec. 
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Portate  queste  arti  ad  un  certo  grado  di 
perfezione,  soddisfecero  a' desiderj  dell'uo- 
mo, nati  dalla  naturale  indigenza,  e  lo  ri- 
dussero allo  stato  di  comoda  esistenza:  nel 
quale  poi  incominciando  a  germogliare  altri 
nuovi  bisogni,  relativi  però  al  comodo  sta- 
to, in  cui  le  persone  allora  si  ritrovavano, 
inventarono  altre  arti;  giachè  questi  fattizj 
bisogni  richiedevano  nuovi  oggetti  per  esse- 
re soddisfatti:  questi  oggetti  inoltre  molte 
altre  arti,  a  fine  di  ottenerli  o  perfezionar- 
li: ed  eccovi  che  i  fattizj  bisogni  furono  una 
nuova  sorgente  delle  arti  di  lusso  e  di  pia- 
cere,  il  fine  delle  quali  è  Faccrescimento 
de'  comodi  personali;  e  questi  lo  sono  delle 
sregolate  passioni ,  la  cui  ingordigia  crescen- 
do in  proporzione  che  si  secondano,  dà  una 
terza  classe  di  capricciosi  bisogni;  per  con- 
tento de5  quali  la  riscaldata  immaginazione 
cerca  nuove  arti  e  le  abbraccia,  benché  sie- 
no  disdicenti  alla  ragione;  non  servendo  ad 
altro  che  a  trattenere  la  febbre  de'  cuori  api- 
passionati. 
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Tale  si  è  l'origine  delle  arti:  dalla  quale 
poi  chi  non  sia  privo  d'ingegno  facilmente  po- 
trà conchiudere,  quali  di  esse  nate  siano  dal- 
la indigenza,  quali  dalla  robustezza,  quali 
dal  puro  capriccio;  quali  inoltre  sieno  per 
loro  natura  oneste,  quali  utili  e  piacevoli, 
quali  oneste  unicamente  per  accidente,  qua- 
li intrinsecamente  pregiudiciali  in  società. 

Noi,  volendo  tessere  la  storia  dell'antica 
musica  de'  Greci,  condotti  da  detto  princi- 
pio, dobbiamo  cercarne  l'origine,  e  con  bre- 
vità esporre  da  quali  delle  nazioni  si  deri- 
vasse a'  Greci  l'arte  del  canto  \  essendo  certo, 
non  essere  stati  costoro  i  primi  inventori  dell* 
armonia.  Il  derivarla  dalla  imitazione  del 
canto  degli  uccelli,  come  pensò  Camaleonte 
pontico  citato  da  Ateneo,  egli  sarebbe  cre- 
dere gli  uomini  rustici  capaci  di  osservare 
intuonazioni,  di  cui  i  più  colti  armonici  non 
hanno  saputo  trovare  la  chiave:  il  farla  na- 
scere dalla  imitazione  del  fischio  delle  can- 
ne percosse  irregolarmente  dal  vento  ne'  fiu- 
mi o  nelle  boscaglie,  si  è  lo  stesso  che  voler- 
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la  formata  dal  ragliare  degli  asini  o  dal  ni- 
trire dei  cavalli.  Ogni  parto  conserva  qual- 
che somiglianza  della  madre,  da  cui  deriva. 
La  musica  niente  ha  che  fare  con  questi  ed 
altri  simili  principi  immaginati  da'  favolosi 
autori .  Riconoscendo  tutte  le  arti  utili  e  pia- 
cevoli la  loro  origine  da'  bisogni  o  mediata- 
mente o  immediatamente ,  da  essi  ne  sarà  na- 
ta puranche  la  musica. 

Sappiamo  di  certo,  che  questa  fu  inven- 
tata da  Jubal,  chiamato  dal  più  antico  e  dal 
più  divino  scrittore  il  padre  de'  suonatori 
della  cetra  e  dell'  organo  (r)  :  l'arte  dunque 
dell'armonia  ebbe  l'origine  dal  bisogno,  in 
cui  si  trovarono  al  suo  tempo  gli  uomini,  e 
in  cui  trovossi  lo  stesso  Jubal  di  fare  ripetu- 
ti artificiali  suoni  pel  comodo  della  loro  sus- 
sistenza. Esaminata  in  vero  la  sacra  Storia, 
si  ritrova  essersi  inventata  da  Jabel  fratello 
di  Jubal  l'arte  pastorale  (2),  in  cui  era  ne- 
cessario, stessero  lontani  con  le  loro  mandre 

(i)  Genes.     (a)  Genes. 
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Fimo  dall'altro  i  fratelli.  Situazione  fu  que- 
sta ,  in  cui  varie  volte  a  Jabel  sarà  stato  d'uo- 
po o  per  le  risse  insorte  sotto  le  capanne  de' 
pastori,  oper  avvisare  il  fratello  Jubal degli 
animali  molesti  all'armento,  acciò  il  richia- 
masse co'  suoni  delle  corna,  o  de'  lumaconi, 
o  d'altri  simili  stromenti;  ora  suonandoli  in 
una  maniera  ora  in  un'altra  diversa  :  al  qua- 
le rispondendo  in  simile  guisa  Jubal,  varian- 
do i  suoni,  potè  benissimo  osservare  la  con- 
sonanza di  certuni  e  la  dissonanza  di  certi 
altri;  passando  dopo  a  fare  lo  sperimento 
di  suonare  una  cannuccia  la  metà  più  lunga 
d9  un'altra;  un'altra  della  prima  un  terzo  più 
lunga;  altra  più  picciola  un  quarto;  tutte 
della  stessa  grossezza ,  onde  desse  principio 
all'armonia  con  le  tre  prime  consonanze  ,  da- 
gli antichi  tanto  celebrate.  Il  fatto  si  è  ,  che, 
non  potendo  inventarsi  la  musica  stromenta- 
le,  se  non  se  trovando  le  dette  consonanze; 
non  potrebbe  dirsene  Jubal  l'inventore ,  senza 
averle  il  primo  scoperte.  Acciò  però  non  pa- 
ia tale  originazione  della  musica  troppo  li- 
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beramente  immaginato,  riflettasi  alle  orche* 
stre  del  popolo  ebreo,  le  quali,  ad  esclusio- 
ne di  tutte  le  altre,  conservarono  ed  adope- 
rarono il  semplice  corno  bovino  fra  gli  altri 
loro  stromenti  (x)  ;  in  segno  che  dal  suo  suono 
fra'  pastori  più  antichi  della  loro  nazione  na- 
ta fosse  l'armonia .  Fu  facile  a  Jubal  traspor- 
tare la  invenzione  delle  tre  consonanze  alle 
corde  fatte  con  gl'intestini  degli  animali, 
mettendone  quattro  di  esse  in  tutto  eguali 
ed  egualmente  tese  sopra  un  corpo  sonoro, 
ed  intercettando  il  suono  nella  seconda  cor- 
da alla  terza  parte;  nella  terza  alla  quarta 
parte;  e  nella  quarta  corda  alla  metà,  onde 
potesse  Jubal  chiamarsi  inventore  delle  ce- 
tre, non  meno  che  padre  de'  suonatori  degli 
stromenti  neumatici  per  l'unione  delle  can- 
ne armoniose.  La  moltiplicitàperò  delle  cor- 
de e  delle  Canne  consone,  non  si  sa  se  fosse 
a  poco  a  poco  introdotta  da'  sucessori  di  Ju- 
bal, o  se  da  costui  sia  stata  ritrovata.  Il  cer- 


(i)  Calinct.  Kirkero. 


to  è,  che,  ritrovate  in  quel  modale  tre  prin- 
cipali consonanze,  e  con  lo  stesso  metodo  di- 
viso il  pezzo  di  eorda,  che  vi  è  fra  la  quar- 
ta e  la  quinta  consonanza,  in  una  metà,  in 
un  terzo  ed  in  un  quarto,  e  applicata  questa 
misura  dal  principio  della  corda  fino  all'ot- 
tava ;  si  può  fare  una  bellissima  serie  armo- 
nica (x).  Noi  però  non  abbiamo  fondamento  da 
credere,  che  la  inventasse  Jubal;  sebbene 
questo  ritrovato  non  chiedesse  più  talento  di 
quello  delle  tre  consonanze,  o  de' flauti ,  o 
delle  corde  per  la  formazione  degli  stromen- 
ti.  L'uso  fra  le  antiche  nazioni  delle  corde 
in  tutto  eguali  negli  stromenti  musicali  mi 
rende  persuaso,  che  l'inventore  Jubal  abbia 
in  quel  modo  provate  le  consonanze  nelle 
corde . 


(i)  Io  ho  fatto  lo  sperimento  ;  e  ne  saprà  il  Letto- 
re a  suo  tempo  il  modo  ,  sicché  ognuno  potrà ,  volen- 
do ,  ripeterlo . 


CAPO   II. 

/ 

Da  Jubal  impararono  V  arte  musica  stro* 
mentale  i  primi  patriarchi /Enos  inventò 
il  canto  vocale:  da  questo  lo  prese  Noe- 
mo ;  ed  i  figli  ed  i  nipoti  di  esso  lo  pro- 
pagarono per  V  universo ,  singolarmente 
fra  i  Caldei  e  gli  Egizj . 

_l_Ja  storia  più  antica  e  più  rispettabile  ci  dà 
fondamento  per  credere,  che  s'inventasse  la 
musica  stromentale  prima  del  canto  vocale-, 
e  la  ragione  inoltre  ce  lo  persuade.  Ad  ogni 
animale  è  naturale  il  cambiare  il  tuono  e  la 
voce  ,  allorché  egli  è  occupato  da  qualche  ar- 
dente passione;  ma  non  è  dalla  natura  con- 
cesso che  a  pochi  volatili  il  cambiarla  con 
melodia.  L'uomo  stesso  ha  bisogno  dell'ar- 
te per  imparare  il  canto:  e,  se  molti  canta- 
no senza  intenderla,  lo  fanno  per  imitazio- 
ne d'altri,  che  la  sapevano,  e  che  con  arte 
impararono:  senza  sentire  suoni  fissi  e  sta- 


bili,  da  cui  regolare  si  possa  il  tuono  della 
voce  ;  non  dico  a  cantare ,  ma  nemmeno  a  par- 
lare può  mai  nessuno  assuefarsi:  onde  pri- 
ma del  canto  vocale  deve  essersi  ritrovato 
lo  stromentale. 

Io  sono  persuaso,  che  Enos  figlio  di  Set, 
nato  da  Adamo,  sia  stato  il  ritrovatore  del 
canto  vocale;  e  che  quest'arte  inventasse, 
imitando  con  la  sua  voce  le  intuonazioni  de- 
gli stronfienti  da  fiato,  prima  formati  da  Ju- 
bal.  Enos  fu  il  primo ?  che  invocasse  il  Nome 
del  Signore  (lì ,  dirigendogli  in  pubblico  del- 
le preghiere;  postochè  è  credibile,  che  il 
giusto  Abel  in  privato  lo  invocasse,  pregan- 
do dal  Cielo  ajuto  contro  il  fratello  nel  cam- 
po (  essendo  fin  a'  barbari  più  selvaggi  natu- 
rale nell'oppressione  alzare  gli  occhj  al  Cie- 
lo, chiedendo  scampo):  e  si  rende  verosimi- 
le, che  Adamo,  il  quale  così  bene  conobbe 
il  suo  Creatore,  più  volte  lo  invocasse,  dopo 
eh'  egli  fu  esiliato   dal  luogo  delle  delizie . 

(i)  Genes.  , 
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L'invocazione  del  Nome  del  Signore  attri- 
buita a  Enos  sarà  dunque  V  aver  ad  alta 
voce  il  primo ,  radunando  la  moltitudine  ,  di- 
retto delle  preghiere  con  qualche  specie  di 
canto  al  Creatore.  Ella  fu  usanza  delle  più 
antiche  nazioni  l'invocazione  del  nome  del- 
la loro  principale  divinità  3  prima  d'incomin- 
ciare la  preghiera  :  e  la  cosa  più  singola- 
re in  tale  usanza  si  fu  il  farla  con  la  intuo- 
nazione  delle  vocali  delle  loro  lingue.  Dio- 
nigio  Alicarnasseo  dice,  che  gli  Egizj  loda- 
vano il  supremo  loro  Nume,  intuonando  le 
sole  vocali  della  loro  lingua  (r)  ,  e  Virgilio 
disse 

f,  Nec  non  Trejicius  longa  cum  veste  sa- 
cerdos  ,, 

,,  Ohloquìtur  numeris  septem  discrimina 
vocum.  ,, 


(i)  Didimo  taurinense  ne'  Ru dimenti  della  lette* 
ratura  coptica  cita  a  questo  proposito  Aristotele  Pe- 
ricrm.  §.  71.,  il  quale  dice  „  i  Sacerdoti  celebravano 
„  il  nome  de'loro  Dei  con  le  sette  vocali,  facendola 
„  risuonare  una  dopo  l'altra  .  „ 


II 
I  Greci  distribuirono  le  vocali  eziandio  con- 
tenenti il  nome  di  Jove  per  la  intuonazione 
del  loro  canto  ;  ed  è  cosa  mirabile ,  che  le  \  o- 
cali  di  tutte  le  lingue  serventi  alP  intuona- 
zione contengano  da  sé  sole  il  tremendo  No- 
me di  Dio  Jeovà  (l)  ?  consacrato  dall'arcano 
del  popolo  d'Israele  a  non  pronunziarsi  che 
una  sola  volta  all'  anno  dal  sommo  sacerdote 
nel  Santuario.  Atteso  che  i  Greci  ricevettero 
la  loro  musica  dagli  Egizj ,  e  che  gli  Egizj 
la  ricevettero  da' figli  di  Noemo,  e  questi 
da' discendenti  de' primi  inventori  del  canto 
vocale  e  stromentale;  può  conchiudersi  con 
molta  probabilità ,  che  la  invocazione  del  No- 
me di  Dio  attribuita  a  Enos  si  facesse  con  la 
intuonazione  delle  vocali  contenenti  il  suo 
santoNome  :  e  si  rende  eziandio  credibile ,  che 
la  immemorabile  proibizione  di  pronunziarsi 

(i)  Non  pretendo  io,  che  la  forza  delle  lettere 
ebraiche,  con  cui  è  variamente  dagli  autori  scritto 
il  nome  di  Dio  Jeovà ,  sia  la  stessa,  che  hanno  le  no- 
stre vocali  al  presente;  ma  solo  che  nelle  nostre  si 
Teda  un  segno  di  quelle,  e  del  nome  di  Giove . 
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tal  nome  dagli  Ebrei  fosse  l'origine  di  non 
essersi  mai  adoperate  le  vocali,  scrivendo 
nella  lingua  loro;  obbligando  in  questo  mo- 
do a  distinguerle  con  la  diversa  intuonazione 
delle  consonanti  pronunziate  con  le  serven- 
ti vocali  ?  e  ad  imparare  insieme  con  la  lingua 
madre  l'armonioso  canto.  Il  trovare  nel  po- 
polo ebreo  cantori  e  cantatoci  d'ogni  clas- 
se, di  uomini  e  di  donne,  di  dotti  e  d'indotti 
può  dare  qualche  valore  a  questa  mia  conget- 
tura. Tutto  finalmente  persuade,  che  Enos 
sia  stato  F inventore  del  canto  vocale;  e  che 
egli  il  primo  consacrasse  la  musica  alla  reli- 
gione ed  alla  educazione  de' fanciulli  :  fine, 
a  cui  tutte  le  più  antiche  nazioni  destina- 
rono l'arte  musica  infino  al  tempo  de' Ro- 
mani . 
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CAPO   III. 

Gli  antichi  patriarchi  istruirono  nella  lo- 
ro musica  i  Caldei  e  gli  Egizj  ;  ed  i  Greci 
la  impararono  dagli  Egizj . 

.Lia  storia  egizia  è  piena  di  memorie  del 
popolo  di  Dio,  e  la  storia  greca  di  monu- 
menti egizj  :  ed  al  critico  esame  delle  ve- 
rità degli  Ebrei ,  e  de?  favoleggiamenti  egizj 
e  greci  non  si  può  dubitare,  che  gli  Ebrei 
non  istruissero  gli  Egizj  (0  e  gli  Egizj  i  Gre- 
ci: e,  benché  io  potessi  in  molte  scienze  ed 


(i)  Allorché  entrarono  le  famiglie  ebree  in  Egit- 
to,  gli  Egizj  erano  colti  nelle  scienze  e  nelle  arti,  com' 
esserlo  possono  le  nazioni  molto  superstiziose,  le  qua- 
li sogliono  avere  infiniti  pregiudizj ,  ed  essere  man- 
canti di  quelle  scienze  ed  arti,  incompatibili  con  la 
superstizione  e  co'  vizj ,  che  da  essa  derivano .  La  mu- 
sica destinata  in  que'  tempi  al  culto  della  vera  reli- 
gione, ed  alla  educazione  della  gioventù  e  del  buon 
costume,  era  una  delle  arti,  che  non  si  confacera 
con  la  coltura  egizia  . 
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arti  dimostrare  la  verità  di  questa  proposi- 
zione ,  mi  ristringerò  unicamente  alPargo- 
mento  della  musica  e  del  canto. 

Gli  Ebrei  avevano  insegnato  agli  Egizj  i 
che  due  loro  padri  Jubal  e  Tubalcaino  aveva- 
no inventate  l'uno  l'arte  della  musica,  l'altro 
la  metallurgica,  o  la  maniera  di  lavorare 
il  ferro  nelle  fucine:  e  gli  Egizj  insegnaro- 
no a'  Greci ,  che  due  fratelli  Apolline  e  Vul- 
cano erano  stati  gl'inventori  delle  fucine  del 
ferro  Puno,  e  l'altro  della  musica  e  del  canto. 

Gli  Ebrei  composero  un  canto  lugubre 
chiamato  nella  loro  lingua  Linos  da  Helin 
voce  ebraica  lagnarsi  (l) .  Piacque  questa 
composizione  ebraica  agli  Egizj ,  e  la  tra- 

(i)  Sono  diversi  gli  autori  classici,  ne' quali  io  ho 
letto,  che  il  nome  di  Linos  sia  nome  d'un  canto  e  non 
di  persona.  Per  tale  supposizione  sono  entrato  in  so- 
spetto, che  il  poema  egizio  Emanerum^  di  cui  parla 
Pausania,  fosse  una  traduzione  dell'altro 5  e  ciò  non 
senza  l'autorità  di  qualche  moderno  autore:  e  tro- 
vimelo il  poeta  Linos  in  Pausania  autorizzato  con  un 
altare,  in  mancanza  di  storici  monumenti  di  questi 
©scuri  tempi,  ho  data  una  erudita  congettura  pei* 
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dussero  nella  loro  lingua  a  intitolandola  ema~ 
nerum  secondo  Pausania.  I  primi  Greci ,  che 
capitarono  in  Egitto  igifpranti  della  lingua 
ebraica,  conservando  l'antico  titolo  del  can- 
to, lo  tradussero  dalla  lingua  egizia  al  gre- 
co; stimando,  che  Lìnos  fosse  stato  l'auto- 
re di  quel  canto .  1  Beozj  lo  presero  per  un  uo- 
mo insigne  nell'arte  musica,  e  gl'innalzaro- 
no  un  altare  ed  una  statua  nel  tempio;  ob- 
bligando il  sacerdote  ad  incensare  la  statua 
di  Lino  prima  di  passare  all'adorazione  del- 
le nove  sorelle.  (Pausan.  ) 

Queste  nove  sorelle  chiamate  da'Greci_M&- 
se  hanno  per  mio  avviso  una  simile  origine  a 
quella  di  Lino.  La  voce  Musa  viene  dall'e- 
braica mois ,  la  quale,  benché  significhi  trat- 
to dall'acqua,  traendosi  dall'acqua  le  canne 
da  costruir  i  flauti ,  e  prendendosi  varie  volte 
lo  stromento  per  la  cosa,  a  cui  è  destinatoci 
prese  la  voce  mois  per  canto  e  per  stromento 

supplire  alla  vera  storia.  Il  verisimile  ha  luogo  nel- 
la storia ,  ove  ci  manchi  il  vero ,  giusta  le  regole 
critiche . 
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da  cantare .  Avendo  gli  Ebrei  coltivata  molto 
la  musica,  come  tut^e  le  scienze  ed  arti  nell' 
Egitto,  non  sarebbe»da  maravigliarsi,  che  es- 
si avessero  scritti  diversi  canti .  Giacobbe  fu 
sepolto  con  molti,  giorni  di  assiduo  lugubre 
canto  dagli  Ebrei ,  e  con  gran  concorso  de'  si- 
gnori Egizj  :  in  altre  occorrenze,  b  di  sposali- 
zj ,  o  di  solennità  religiosa,  o  di  raccolte,  o 
di  ospitalità,  com'era  in  uso  fra  gli  Ebrei, 
avranno  questi  composti  altri  canti.  Se  la  rac- 
colta di  canti  diversi  fu  dagli  Egizj  tradotta 
nella  loro  lingua  col  geroglifico  d' una  donna 
da  una  banda  (  sul  principio  d'ognuno  de'  can- 
ti )  armata  dello  stromento,  con  cui  dovesse 
suonarsi  ogni  canto,  e  col  testo  ebraico  origi- 
nale dall'altra  preso  con  la  voce  ?noism7  non 
sarebbe  da  maravigliarsi,  che,  vedendo  i  roz- 
zi antichissimi  Greci  questi  libri,  avessero 
credute  quelle  donne  altrettante  celebri  suo- 
natoci o  del  barbito,  o  della  lira  (0  ,  o  del 


(i)  Straberne,  Cloni.  Aless.  e  Ateneo  dicono,  che 
tutti  gli  stromenti  musici  de' Greci  «rauo  stati  presi 
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flauto  ec.  :  e  trovando  la  voce  moisa  nell'ori- 
ginale corrispondente  ad  ognuna  delle  figu- 
re, le  avessero  stimate  tante  sorelle  celeber- 
rime nella  musica  vocale  e  stromentale  .  Il  sa- 
persi da  classici  antichi  scrittori,  che  l'in- 
venzione delle  sirene  ebbe  l'origine  fra' Gre- 
ci dal  geroglifo,  con  cui  gli  Egizj  significa- 
vano le  donne  di  bel  tempo,  le  quali  riti- 
rate alle  isolette  col  suono  e  col  canto  trae- 
vano a  sé  i  mercanti  al  ritorno,  che  essi  fa- 
cevano dalle  loro  navigazioni ,  e  gli  spoglia- 
vano per  prezzo  del  loro  amore;  da  qualche 
grado  di  verosimiglianza  alle  mie  congettu- 
re sull'origine  delle  nove  sorelle . 

Comunque  ciò  sia  stato,  gli  è  certo,  che, 
essendo  stata  la  musica  dall'inventore  Ju- 

dagli  Orientali  :  insieme  con  gli  stromenti  sarà  pas- 
sata la  musica,  ed  essendo  allora  la  musica  insepa- 
rabile dalla  poesia,  questa  eziandio.  La  poesia  non 
adoperò  i  nomi  delle  Muse  che  fra' Greci.  La  voce 
mois  e  mousar  d'origine  coptica  sono  eziandio  ebrai- 
che, e  danno  sufficiente  motivo  a  congetturare  lJo- 
rigine  per  noi  data  al  racconto  delle  nove  sorelle,  o 

M«S3. 

h 


bai  e  da  Enos  applicata  al  culto  della  vera 
Divinità  ed  alla  virtuosa  educazione  della 
gioventù;  i  superstiziosi  e  viziosi  Egizj  non 
dovettero  far  conto  di  essa,  come  noi  fece- 
ro della  religione  del  vero  Dio  e  de' corret- 
ti costumi  decloro  maggiori;  e  si  fa  credi- 
bile, che  soltanto  scuotessero  il  loro  igno- 
rante sopore,  allorché  sotto  la  protezione  di 
Giuseppe  entrò  il  popolo  d'Israele  ad  abita- 
re fra  loro ,  ed  a  spargere  il  lume  delle  scien^ 
ze  e  delle  arti,  che  regnato  sempre  avevano 
ad  esclusione  di  tutte  le  altre  nazioni  nelle 
famiglie  ebree  e  nell'ebraica  educazione. 
Ma  qual  frutto  può  ella  cavare  da' lumi  sto- 
rici e  scientifici  una  nazione  inclinata  alla 
superstizione?  Veggonsi  da  qualche  scritto- 
re ne' geroglifici  de' segni  del  Zodiaco  (')  con- 


fi) Questo  autore  pretende,  che  Ruben  sia  con- 
trassegnato nel  segno  di  Acquario  con  un  vaso  d'acqua 
rovesciato  ;  effusus  est  sicut  aqua:  che  Giuda  sia  con- 
trassegnato nel  segno  di  Lione;  catulusleonisj udii  : 
che  Zahulon  nel  segno  di  pesci;  Zàbulon  in  litore 
filarie  habìtabit:  Giuseppe  nel  segno   di   Sagittario; 
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trassegnate  le  benedizioni  di  Giacobbe  fat- 
te ai  dodici  suoi  figlj  :  in  altri  geroglifici  egi- 
zj veggonsi  i  segni  della  caduta  di  Ada- 
mo i1)  rappresentata  conia  figura  d'un  al- 
bero, da  cui  prende  un  frutto  un  uomo  nudo 
alla  vista  d'un  serpente  attortigliato  ne'  ra- 
mi :  veggonsi  ségni  dell'ebraica  educazio- 
ne convertiti  dagl'ignoranti  e  superstiziosi 
Egizj  a  significare  tutt' altro  che  quello,  per 
cui  furono  loro  dagli  Ebrei  insegnati.  Intor- 

sedit  in  forti  arcus  ejus,  invìderuntque  itti  habentes 
jacula:  Simeone  e  Levi  uniti  in  una  benedizione,  e 
chiamati  vasa  iniquitatis  bellantia  nel  segno  di  Ge- 
mini, quasi  due  fanciulli  stesi  in  terra  in  atto  di  lot- 
tare: Gad  nel  segno  di  Cancro;  et  ipse  accingetur  re- 
trorsum  ec.  :  questo  sarebbe  un  segno  d'avere  gli  Ebrei 
insegnata  agli  Egizj  l'astronomia  in  tempo  di  Giu- 
seppe, o  d'avere  voluto  gli  Egizj  immortalare  la  me- 
moria della  famiglia  di  lui.  Gli  spositori  moderni 
della  sacra  Storia,  fra  gli  altri  Granelli, fanno  men- 
zione di  tutto  ciò . 

(i)  Questa  figura,  per  quanto  pare,  della  caduta 
di  Adamo,  si  vede  in  molte  raccolte  de'  più  antichi 
monumenti  egizj  e  greci.  Di  Giuseppe  ebreo  si  dice  , 
che  il  Re  lo  fece  principe  ;  ut  erudiret  principes  ejus 
scut  semetipsum .  Sai.  io4« 
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no  alla  musica  restò  sola  l'usanza  d' invocare  il 
nome  di  Osiride  con  le  intuonazioni  delle  set- 
te vocali  e  l'uso  di  adoperarla unicamenteper 
fine  di  religione.  Una  nazione ,  in  cui  per  leg- 
ge si  obbligavano  i  figlj  d'imparare  l'impiego 
o  il  mestiere  de' loro  padri ,  non  lasciava  luo- 
go a  coltivare  la  musica  che  a' figlj  de' sacer- 
doti :  e,  non  dovendo  questi  che  in  poche  oc- 
casioni esercitare  quest'  arte ,  dovette  sempre 
essere  ristrettissima  la  loro  scienza.  Guai  a 
noi!  se  i  Greci,  prendendola  dagli  Egizj  fon- 
datori delle  principali  loro  città,  non  l'aves- 
sero mirabilmente  coltivata. 


CAPO  IV. 

Della  musica  de*  Greci  dall  a  fondazione  del- 
le loro  prime  città  fino  alla  conquista  di 
Troja . 


E 


irano  state  trovate  da  .Tubai  le  tre  fonda- 
mentali consonanze  degli  antichi  consistei!- 
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ti  nella  metà,  nel  terzo  e  nel  quarto  della 
corda;  o  vogliam  dire  la  quarta,  la  quinta 
e  l'ottava:  era  stato  da  Enos  inventato   il 
canto  vocale,  imitando  nelle  intuonazioni  i 
suoni    di   tutta  la  corda,  del  quarto   della 
medesima,  del  terzo  della  corda  e  della  sua 
metà:  onde  in  quattro  corde ,  fondamenta- 
le, quarta,  quinta  e  ottava  ,  per  quanto  pa- 
re ,  s'incominciò  il  canto  vocale:  presto  si 
dovettero  aggiungere  (  prendendo  per  fon- 
damentale la  metà  della  corda)  il  terzo,  il 
quarto  e  la  metà  della  corda ,  che  faceva  1'  ot- 
tava :  giacché  gli  Egizj  illuminati  dagli  Ebrei 
ebbero  la  lira  di  sette  corde  consone,  qua- 
li sono  le  surriferite.  Fino  a  quest'epoca  e 
più  oltre  ancora  non  eravi  metro  ne  ritmo , 
essendo  stati  inventati  dopo   da' Greci,  co- 
me diremo;  ed  il  canto  stromentale  seguiva 
in  tutto  le  leggi  del  canto  vocale,  cantan- 
dosi egualmente  con  le  corde,  che  conia  vo- 
ce: onde  potè  sempre  dirsi  dagli  antichi  ar- 
monici in  un  senso  diverso  dal  nostro  mo- 
derno, che  il  canto  stromentale  era  imita- 
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tivo  del  vocale.  L'andamento  del  canto  stro- 
mentale  era  assai  semplice;  ma  aveva  il  co- 
modo di  potere  con  le  cetre  e  colP  organo 
cantare  gl'inni  al  Creatore,  e  lodare  il  suo 
santo  Nome  egualmente  che  con  la  voce  (r)  . 
Allorché  gli  Ehrei  misero  nella  lira,  come 
eziandio  gli  Egizj ,  sette  corde,  non  fecero 
altro,  che  variare  di  quattro  in  quattro  cor- 
de i  suoni  ed  il  modo  più  o  meno  acuto  del 
canto;  trasferendo  Fintuonazione  dalla  prima 

(i)  I  miei  leggitori  debbono  supporre  quello,  che, 
trattando  del  canto  stromentale  de'Greci,  lungamen- 
te proveremo,  cioè  che  dalla  prima  invenzione  del- 
la musica  il  canto  stromentale  fosse  imitativo  del  vo- 
cale :  perciocché  con  quello  egualmente  che  con  que- 
sto si  cantavano  le  composizioni,  e  s'intendevano 
da  tutti  gl'istr aiti  nell'arte.  La  universalità  della 
musicale  educazione  nelle  antiche  nazioni  faceva  co- 
mune l'intelligenza  del  canto  stromentale,  il  quale 
fu  custodito  con  le  più  severe  leggi,  acciocché  non 
si  perdesse  la  religiosa  e  la  civile  educazione  datasi 
a' ragazzi  col  canto;  per  evitare,  come  dice  Aristide 
Quintiliano ,  la  tediosa  voce  de' precettori,  e  per  in- 
sinuare dolcemente  le  buone  massime  ne' teneri  ani- 
mi. Nessuno  si  affatichi  in  indovinare  come  ciò  si 
facesse:  noi  ne  daremo  degli  esempj  a  suo  luogo. 
! 
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alla  seconda,  o  dalla  seconda  alla  terza  cor- 
da ec.  Il  procedimento  del  canto  fu  sempre 
lo  stesso,  benché  la  varietà  fosse  dopo  mag- 
giore. Gli  Ebrei  per  questa  ragione  ebbero 
bisognone'loro  canti  d' indicare  la  fondamen- 
tale con  le  lettere  dell'alfabeto,  per  sapere 
da  quale  corda  negli  stromenti  policordi  do- 
vesse incominciarsi  il  canto  del  verso.  La 
stessa  semplicità  di  quest'arte  fu  causa  di 
essersi  allora  i  vati  trattenuti  più  nelle  subli- 
mi e  briose  sentenze,  che  in  ricercare  l'ar- 
monia de'  suoni,  benché  non  latrascurassero, 
come  nemmeno  il  tempo  ;  scegliendo  le  voci , 
le  cui  consonanti  distassero  con  qualche  or- 
dine dalle  rispettive  vocali,  acci^chè  i  suo- 
ni o  i  colpi  nelle  corde  osservassero  misura 
di  tempo .  Allorché  pubblicheremo  il  Tratta- 
to del  canto  vocale  e  stroment ale  de*  Greci  y 
presenteremo  qualche  esempio  di  tali  com- 
posizioni. 

Né  gli  Ebrei  né  gliEgizj  tenacissimi  del- 
le usanze  de' loro  maggiori  perfezionarono, 
(*)me  dopo  fecero  i  Greci,  la  musica,  ben- 
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che    in   altre   molte    arti    fossero  valentis- 
simi. 

I  Greci  allora  poco  meno  che  selvaggj  in 
diverse  scorrerie  furono  dagli  Egizj  battuti 
e  conquistati,  ed  introdussero  questi  fra  gl'i- 
gnoranti Greci  le  loro  arti .  Nel  Saggio  sto- 
rico  della  greca  pittura  abbiamo  di  ciò  da- 
te notizie  convincentissime.  Relativamente 
alla  musica  ed  al  canto  stromentale  ne  da- 
remo qui  una  solamente.  Il  primo  fondato- 
re di  Tebe  fu  l'egizio  Amfione  :  Questi  fu 
suonatore  della  lira,  ed  abile  nel  canto  stro- 
mentale significativo.  Nel  fabbricare  la  cit- 
tà egli  dava  gli  ordini  e  comandava  agli  ope- 
raj  egiziani,  che  l'attorniavano,  col  can- 
to della  sua  lira.  Comparve  agli  occhj  de' 
rozzi  Greci  un  prodigio ,  che ,  senza  dire  Am- 
fione una  sola  parola,  gli  operaj  attenti  al 
suono  portassero  le  pietre,  la  calce  e  quanto 
si  richiedeva  per  fabbricare  i  muri  della  cit- 
ta ,  e  lasciarono  a'  loro  nipoti  la  notizia  di  es- 
sersi costrutto  il  muro  al  suono  della  lira 
di  Amfione.  Per  qual  ragione  questo  conqifi- 


statore  egizio  si  prevalesse  di  quest'  arte  per 
fabbricare  i  muri,  egli  non  è  difficile  a  con- 
getturarsi. Se  i  selvaggj  greci  avessero  inte- 
so ,  che  Amfione  voleva  fortificarsi  dentro  del 
loro  paese,  avrebbero  cbiarnati  i  paesani  per 
disturbarlo;  ma  usando  di  quello  strattagem- 
ma, li  sorprese  e  potè  arrivare,  senza  che  se 
ne  accorgessero,  ad  effettuarlo,  rispettando- 
lo e  stimandolo  un  dio  dopo  essere  stati 
sorpresi. 

Non  sappiamo  quali  e  quante  fossero  in 
questi  oscuri  tempi  le  vicende  de5  Greci  con 
i  loro  maestri  e  conquistatori.  I  sepolcri  de- 
gli Egizj  osservati  da  Pausania,  le  egizie  di- 
vinità, i  riti  egiziani,  le  statue  fatte  dagli 
artefici  egizj ,  rammemorate  da  questo  viag- 
giatore, non  ci  permettono  di  dubitare,  cbe 
gli  Egizj  non  insegnassero  a5  Greci  la  loro 
musica.  L'uso  del  tetracordo  fra' Greci,  la 
distinzione  de5  tetracordi  fatta  con  le  voca- 
li ae^o,  prescritta  da' greci  armonici,  che 
ci  rimangono ,  il  canto  stromentale  signifi- 
cativo fra' più  antichi  greci  cantori,  il  fine 
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della  greca  musica  destinata  al  culto  de"  lo- 
ro Dei  ed  alla  buona  educazione  della  gio- 
ventù ci  mostrano  le  tracce  dell'arte  mu- 
sica da  noi  attribuita  agli  Ebrei  ed  agli  Egi- 
zj loro  discepoli ,  e  ci  assicurano  della  non  in- 
terrotta successione  de' suonatori  ebrei,  egi- 
zj  e  greci. 

La  lingua  de' Greci  non  era  metrica  al- 
lorché ricevettero  la  musica  dagli  Egizj  : 
questa  rusticità  della  lingua  durò  fra  i  pri- 
mi, secondo  Plutarco,  fin  all'età  di  Olirn- 
pò,  di  Jerace  e  di  Femio.  Pare,  che  quest'ul- 
timo fosse  l'inventore  del  metro  assoluta- 
mente, come  vedremo  a  suo  luogo,  e  che  il 
primo  fosse  l'inventore  de' versi. 

Non  mancarono  i  superstiziosi  Egizj  con- 
fabulando co' Greci  sulla  musica  di  dar  loro 
la  serie  storica  de' principali  coltivatori  di 
quest'arte  antichissima,  quale  ricevuta  ave- 
vanla  dagli  Ebrei;  talmente  però  avvolta 
fra' favoleggiamenti,  che  non  è  facile  a  ri- 
schiararsi. Veduto  abbiamo,  che  il  nome  del 
primo  inventore  Jubal  fu  dagli  Egizj  detto 
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Apolline,  ed  il  nome  di  Tubalcaino  Vulca- 
no i  e  che  i  Greci  mai  non  dubitarono  per 
questa  ragione,  che  Apolline  fosse  stato  l'in- 
ventore dell'arte  armonica.  Forse  sotto  il 
nome  del  dio  Pan  si  nasconde  un  altro  pa- 
triarca inventore  dello  stromento  pastorale 
di  sette  flautini,  e  sotto  il  nome  di  Mercu- 
rio altro  uomo  illustre  del  popolo  di  Dio  ri- 
trovatore del  largo  magade  nella  lira,  il 
quale  col  piano  armonico  fa  una  specie  di 
testuggine.  Certa  cosa  è,  che  i  Greci  educati 
dagli  Egizj  sempre  credettero  ,  che  il  dio 
Pan  avesse  inventati  i  sette  flautini  de' pa- 
stori,  e  che  il  dio  Mercurio  avess' egli  for- 
mata la  prima  lira  dal  guscio  d'una  tar- 
taruga. 

Lo  scrittore  più  antico  e  più  rispettabi- 
le de' Greci  Omero  ci  narra  queste  invenzio- 
ni degli  Dei*  egli  però  non  era  in  grado  di 
esaminare  storicamente  questi  ed  altri  fat- 
ti ;  e  quand'anche  lo  fosse  stato,  non  avreb- 
be avuto  coraggio  di  cambiare  la  mitologia 
della  sua  nazione  in  una  ragionevole  storia: 
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così  non  ci  avesse  Omero  con  la  libertà  poe- 
tica tramandate  avvolte  fra  le  sue  inven- 
zioni le  memorie  di  alcuni  illustri  cantori 
della  sua  o  delle  altre  nazioni  appartenenti 
alla  vera  storia  dell'arte:  tali  sono  quelle 
di  Paride ,  di  Achille  e  d'  altri ,  de'  quali ,  spo- 
gliandoli della  favola,  noi  andremo  tessen- 
do la  storia. 

Paride  figlio  di  Ecuba  e  di  Priamo  viene 
nominato  da  Omero,  e  deve  ragionevolmen- 
te essere  computato  fra' suonatori  e  cantori. 
La  sua  cetra  e  le  sue  musicali  composizio- 
ni, se  crediamo  a  Filostrato,  si  conservaro- 
no fin  all'  epoca  del  Grande  Alessandro ,  a  cui 
le  presentarono  in  dono  nel  passare  alla  con- 
quista dell'Asia.  Il  giudizio  ,  che  Alessandro 
figlio  di  Filippo  fece  in  questa  occasione  di 
Paride,  mostra  non  convenire  a  questo  gio- 
vane trojano  l'armatura  di  bravo  guerrie- 
ro, le  due  lance,  la  spada  e  l'arco,  con  cui 
Omero  ce  lo  ha  presentato.  Alessandro  ricu- 
sò la  cetra  e  le  composizioni  musicali  di  Pa- 
ride, dicendo,  che  ad  un  conquistatore  non 
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convenivano  né  la  cetra  molle,  né  le  effemi- 
nate canzoni.  Questa  sentenza  mostra  non 
essere  stato  mai  Paride  riputato  vero  solda- 
to, ma  solo  galante  innamorato  :  nel  qual  ca- 
so la  storia  del  giudizio  di  Paride  delle  tre 
Dee  sarà  un  racconto  storico  probabilmen- 
te di  tre  belle  donne  a  lui  molto  gradite , 
per  qualcuna  delle  quali  egli  sarà  stato  in  cir- 
costanza di  doversi  necessariamente  dichia- 
rare. Omero  ci  conservò  più  memorie  di  A- 
chille  figlio  di  Peleo:  egli  al  valore  e  perizia 
militare  seppe  accoppiare  gli  studj  delle  bel- 
le arti,  singolarmente  della  musica;  a  segno 
tale,  cbe  in  una  delle  sue  spedizioni ,  con- 
quistata la  città  di  Aezia  (  Aelian.  Var.  hi- 
stor.) ,  e  ripartito  il  bottino  assoldati,  non 
volle  cedere  ad  un  altro  de'  duci  una  ricca 
e  sontuosa  cetra  col  giogo  d'  argento  e  col 
plettro  d'avorio  fabbricata  con  mirabil  ar- 
te: abile  com'era  nel  canto,  si  vide  più  vol- 
te armato  di  essa  nelle  navi  de'Mirmidoni, 
cantando  le  gesta  de' greci  eroi  per  suscita- 
re  in  se   lo  spirito  di  Marte.  Non  fu  però 
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sola  questa  occasione,  in  cui  cercò  e  ottenne 
forza  e  conforto  da  questo  stromento  e  dall' 
arte . 

Achille  aveva  in  una  scaramuccia  della 
Misia  rapita  la  figlia  del  sacerdote  Brisa  , 
giovane  bella  e  graziosa:  egli  l'amava  tene- 
ramente e  gelosamente  la  custodiva  nel  suo 
padiglione,  trattenendola  nel  ritiro  con  la 
cetra  e  con  le  amorose  canzoni.  La  giova- 
ne però  desiderosa  di  uscire  dalla  prigio- 
nia, non  trovando  altra  strada,  mostrò  gran 
divozione  al  Dio  della  musica,  di  cui  tante 
belle  invocazioni  aveva  sentite  dal  marito 
nel  canto;  e  più  volte  dimandò  licenza  ad 
Achille  per  visitare  il  tempio  di  Apollo.  Per 
non  rattristarla  alla  fine  glie  la  concesse;  e, 
affidandola  a' vecchj  suoi  servitori,  incomin- 
ciò la  bella  il  divoto  pellegrinaggio.  Quand' 
ecco  Agamennone,  il  quale  fin  allora  aveva 
celato  il  suo  ardore,  la  sorprende  con  gen- 
te armata  e  la  rapisce  dalle  mani  de' servi- 
tori con  incredibile  dolore  di  Achille.  Chi 
sarà  capace  di  descrivere  le  angosce  del  suo 
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ferito  cuore?  questo  ardente  guerriero,  qua- 
si fosse  stato  da  un  dardo  trojano  trafitto, 
si  ritirò  dalla  campagna ,  dandosi  in  mano  al- 
la rabbia,  alla  gelosia  ed  alla  tristezza,  che 
vivo  il  divoravano:  ma  quale  rimedio  a  tan- 
ti mali?  Achille  prese  la  sua  cetra,  e  con  le 
corde  intuonò  nobili  sentenze  di  gloria  e  di 
Marte:  per  tal  maniera  richiamò  il  suo  ab- 
battuto cuore  alle  virtuose  imprese  dell'armi. 

Nessuno  stupiscasi  di  questo  mirabile  ef- 
fetto dell'antico  canto  stromentale,  doven- 
dosi con  le  corde  pronunziare  i  canti:  la 
distrazione  da  ogni  altro  pensiere ,  per  dover- 
si ricercare  le  corde  e  trattenersi  il  tempo 
richiesto  nel  suonarle,  era  al  musico  indi- 
spensabile. Il  solo  svagamento  dalle  cruc- 
ciose idee  è  gran  rimedio  de' mali:  l'atten- 
zione poi  della  mente  alle  sentenze  canta- 
bili fissava  l'animo  nelle  idee  ,  che  dovevano 
naturalmente  consolarla  . 

La  cetra,  con  cui  in  questa  occasione  A- 
chille  sollevò  il  suo  abbattuto  cuore,  con- 
servossi  fin  all'epoca  del  Grande  Alessan- 
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dro.  (  Filostr.  )  La  maggior  prova  però  della 
perizia  di  Achille  nella  musica  si  è  l'idea 
sorprendente,  che  Omero  conoscitore  dell' 
arte  ci  diede  di  quel  cantore;  immaginan- 
dosi da  poeta  \  che  Achille  non  poteva  degna- 
mente morire  che  per  le  mani  di  Apollo  sotto 
le  sembianze  di  Paride,  e  che  non  era  de- 
cente si  seppellisse  che  sol  fra' pianti  delle 
Muse  e  di  tutto  l'esercito  Achivo.  I  mae- 
stri di  Achille  nella  musica  furono  Chirone 
ed  Anti,  de' quali  io  niente  dirò,  per  non 
credere  così  certe  le  memorie  delle  loro  vi- 
te, come  quelle  di  Ulisse  e  di  Palamede,  il 
quale  fu  uno  de'  più  sorprendenti  ingegni  del- 
la Grecia.  Nacque  egli  in  Argo;  e,  udita  ap- 
pena la  guerra  intrapresa  contro  i  Trojani, 
acceso  d' ardor  militare  s' accinse  a  dar  pruo- 
ve  della  sua  perizia  e  valore .  A  tale  ogget- 
to si  arrolò  prontamente  nella  truppa  de' Da- 
nai: se  non  che,  arrivato  egli  all'esercito, 
Ulisse  conobbe  la  superiorità  di  Palamede; 
e  con  invidioso  spirito  di  artificiosa  politi- 
ca macchinò  di  trarselo  dal  fianco  o  di  ro- 
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-vinario.  A  questo  fine  si  strinse  in  un'ar- 
dente amicizia  con  Diomede,  e  fingendosi 
entrambi  sviscerati  amici  dello  schietto  e 
nobile  Palamede;  invitatolo  un  giorno  ma- 
liziosamente alla  pesca  da  farsi  coli' amo , 
dall'alto  d'una  rupe  il  precipitarono  neiP 
acqua ,  dove  rimase  annegato .  Pausania  tras- 
se questa  notizia  (Phoc.  )  da  certi  monumen- 
ti ciprj:  e,  atteso  il  gran  credito  di  Palame- 
de, l'ambizione  di  Diomede  e  le  fine  arti 
di  Ulisse;  non  pare  inverisimile  ne  incredi- 
bile il  tradimento. 

Vogliono  alcuni  scrittori,  che  Palamede 
prima  di  recarsi  all'esercito  avesse  in  Gre- 
cia introdotta  l'arte  di  parlare  da  lungi,  e 
di  passarsi  in  guerra  gli  avvisi,  descrittaci 
tanti  anni  dopo  da  Polibio;  che  inoltre  aves- 
se messi  in  sistema  i  pesi  e  le  misure  della 
sua  nazione,  e  che  avesse  finalmente  inven- 
tata l'arte  de' dadi  per  trattenere  le  trup- 
pe plebee,  e  l'altra  pure  degli  scacchi  per 
istruire  ne'  diversi  movimenti  ed  evoluzioni 
i  nobili   militari.  Altri   eziandio  gli  attri- 
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buiscono  l'aver  egli  aggiunte  al  greco  alfa- 
beto le  lettere  i'jvcp^:  e  se  queste  cose  tutte 
sono  vere,  erano  causa  sufficiente  all' invi- 
dioso Ulisse  (non  potendo  screditarlo  con 
le  calunnie)  di  trarselo  dagli  occhj  coli5 in- 
ganno. L'abilità  oltre  a  ciò  di  Palamede  nel- 
la musica  e  nel  canto  fu  così  originale,  che 
Euripide  (Laert.  lib.  2.)  lo  chiamò  l'usignuo- 
lo della  natura. 

Non  sappiamo  tutte  le  scaltre  finzioni  in- 
ventate da  Ulisse  per  coprire  il  tradimento 
fatto  a  Palamede  :  solamente  Filostrato  dice , 
che  Ulisse  compose  e  sparse  per  l'esercito 
una  hellissima  composizione  musicale  inti- 
tolata Palamede;  e  da  questo  componimento 
trae  l'origine  la  favola  di  averlo  Nettuno  ra- 
pito per  regolare  le  azioni  navali  contro  i 
Trojani;  dicendoci  un  ingenuo  antico  scrit- 
tore, che  Ulisse  cantava  con  la  cetra  le  lo- 
di di  Palamede  per  eccitare  con  la  loro  me- 
moria l'animo  suo  all'amore  delle  armi  e 
della  saggezza.  Perfido  Ulisse!  malvagio  e- 
semplare  degl'iniqui  politici,  che  con  ami- 


35 

ehevoli  carezze  e  sorrisi  conducono  i  lo- 
ro sinceri  e  benemeriti  amici  alla  loro  tota- 
le rovina,  e  con  istudiata  scaltrezza  pian- 
gono poi  la  loro  perdita:  qual  cuore  ben  fat- 
to potrà  contenersi  al  vedere  estinto  il  lu- 
minare dell'antichissima  Grecia!  La  malva- 
gia invidia  di  Ulisse,  per  quanto  si  conchiu- 
de dalla  storia,  si  adoperò  con  ingegno  di 
cancellare,  se  fosse  stato  possibile,  dalla 
memoria  de5 Greci  il  nome  di  Palamede:  ec- 
covi il  modo,  con  cui  Ulisse  procurò  di  estin- 
guerlo o  almeno  di  oscurarlo.  Suida  (Histor.  ) 
racconta  avere  avuto  Palamede  uno  scolaro  di 
musica,  detto Demodoco,  ed  avere  questi  fat- 
to un  poema  prosaico  della  conquista  di  Tro- 
ja ,  ove  faceva  comparire  i  greci  Generali  nel 
loro  proprio  lume  ;  tentando  in  esso  eternare 
la  memoria  del  suo  maestro.  Ulisse  mostrò 
tale  contentezza  di  questa  composizione  in 
pubblico,  che,  come  dopo  vedremo,  in  certi 
giuochi  la  cantò;  ma  inprivato  bisogna,  ch'e- 
gli sfogasse  co' domestici  il  suo  dispiacere  a 
segno,  che  durasse  la  memoria  ne*  discender 
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ti,  i  quali  impegnassero  il  miglior  cantore 
della  nazione  a  fare  un  poema  metrico  e  rit- 
mico, in  cui  Ulisse  facesse  la  principale  figu- 
ra senza  nominarsi  per  niente  Palamede.  Io 
non  trovo  altra  soluzione  del  silenzio  osser- 
vato da  Omero  intorno  a  Palamede  che  V  in- 
vidia di  Ulisse  propagata  apparenti  ed  a' di- 
scendenti della  sua  illustre  famiglia. 


CAPO   V. 

Greci  cantori  dopo  la  conquista  di  Troja. 
Dividesì  la  corda  armonica  in  quaran- 
totto parti  eguali,  e  Janide  dà  principio 
al  sistema  detto  da' Greci  equabile,  ed  in- 
venta il  modo  frigio, 

VJon  la  pace  e  con  l' abbondanza ,  che  la  con- 
quista di  Troja  arrecò  alla  Grecia,  i  nazio- 
nali ebbero  luogo  di  coltivare  le  arti,  e  di 
sviluppare  i  semi  di  coltura  lasciati  loro  da 
Palamede,  da  Paride,  ossia  dal  trojano  Ales- 
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Sandro,  da  Demodoco  e  da  altri:  e,  per  ta- 
cere delle  altre  scienze  ed  arti,  la  musica 
fit  mirabilmente  accresciuta  da  Janide  (Plut. 
de  Mus.).  Egli  inventò  il  modo  frigio  conte- 
nuto entro  il  diapason,  e  procendente  in 
questi  antichi  tempi,  secondo  Aristide  Quin- 
tiliano, per  tuono ,  diesis ,  diesis ,  ditono  >  tuo- 
no,  diesis 9  diesi?,  tuono  in  sette  intervalli 
ed  otto  corde .  Questa  invenzione  suppone 
l'altra  della  divisione  della  corda  armonica 
in  quarantotto  .parti  eguali ,  delle  quali  quat- 
tro si  destinassero  al  tuono  ,  due  al  semituono 
ed  una  alla  diesis;  ed  essendo  Janide  il  pri- 
mo, in  cui  si  trovano  nominati  e  distribui- 
ti nella  storia  questi  intervalli  sotto  il  tito- 
lo di  una  sua  invenzione;  io  attribuisco  a  Ja- 
nide il  ritrovato  del  sistema  armonico  più 
usitato  da' Greci  detto  eguale  o  equabile.  I 
marmi  arundelliani  non  solo  confermano  il 
detto  di  Plutarco,  ma  aggiungono,  che  Ja- 
nide inventò  queste  cose  a  Celene,  e  che  fu 
egli  il  primo,  che  con  armonia  regolata  fa- 
cesse   delle  cantilene  alla  gran  madre.  Lo 
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fanno  eziandio  l9  inventore  non  del  flauto  ,  co- 
me i  poco  accorti  hanno  stampato  più  volte, 
ma  del  canto  tibiale  :  la  qual  cosa  non  vuol 
dir  altro,  se  non  che  Janide  applicò  al  flau- 
to il  ritrovato  della  divisione  della  corda  ar- 
monica da  noi  descritto  ed  il  modo  frigio  da 
lui  inventato  . 

Imitandosi  la  voce  umana  col  flauto  piut- 
tosto che  con  le  corde  della  cetra  e  della  li- 
ra, ed  avendo  Janide  trovata  la  misura  del 
tuono,  del  semituono  e  della  diesis  quadran- 
tale,  ed  avendola  applicata  al  flauto;  le  sue 
cantilene,  benché  non  fossero  regolate  dal 
metro  e  dal  ritmo,  parvero  divinissime  e 
piacquero  tanto  all'universale  della  nazio- 
ne, che  destinarono  la  musica  di  questo  stro- 
mento  alla  educazione  de9 giovani. 

Il  ritrovato  del  modo  e  del  flauto  si  spar- 
se subito  per  tutta  la  Grecia  e  per  le  colo- 
nie della  madre  patria  in  guisa  tale ,  che  i 
Toscani,  coloni  allora  della  Lidia,  fecero  la 
proposizione  di  un  premio  a  chi  meglio  can- 
tasse col  flauto.  Avevano  i  Greci  la  libertà 
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di  concorrere  a'premj  delle  colonie,  ed  i 
coloni  a  quelli  della  Grecia,  se  diamo  fede 
a  Ptolomeo  Efestione.  Ulisse  concorse  que- 
sta volta  al  premio  de5  Toscani  per  cancel- 
lare, compio  credo,  ogni  sospetto  d'avere 
ammazzato  proditoriamente  Palamede;  giac- 
ché egli  in  questi  giuochi  cantò  il  poema  di 
Demodoco  sopra  la  rovina  di  Troja.  In  que- 
sti pubblici  giuochi  Ulisse,  o  fosse  per  la 
sua  perizia,  o  per  l'autorità  proveniente  a' 
generali  di  quella  gloriosa  impresa,  fu  di- 
chiarato vincitore. 

La  Toscana  in  quest'epoca  era  colta  al 
pari  della  Grecia;  ed  i  Greci,  ritornati  con 
le  interne  guerre  e  convulsioni  all'antica 
barbarie  o  poco  meno,  compariscono  più 
rozzi  per  molto  tempo  nella  storia,  di  quello 
che  lo  fossero  i  Toscani,  i  quali  conservaro- 
no e  coltivarono  i  lumi  della  Grecia ,  già  rot- 
tasi la  fratellanza. 

Bisogna  però ,  che  i  Toscani ,  durante  la 
dipendenza  dalla  Grecia,  facessero  un'altra 
proposizione  di  premio  al  più  abile  suona- 


4o 

tore  di  flauto:  trovandosi  nella  storia,  che 
Polifemo  pastore  siciliano,  famoso  suonato- 
re e  cantore  di  flauto,  come  lo  chiama  Lu- 
ciano, restasse  vincitore  ne0  giuochi  della  To- 
scana. I  Siciliani  spinsero  questo  famoso  loro 
suonatore  alla  concorrenza  de5  giuochi  pub- 
blici: egli  nell'infinito  ozio  della  sua  capan- 
na erasi  in  poco  tempo  avanzato  molto  nel- 
la nuova  arte  di  Janide.  I  suonatori  greci  ar- 
rivati a' giuochi,  vedendo  la  incolta  figura 
di  costui,  lo  guardarono  da  prima  con  di- 
sprezzo ;  entrati  poi  con  seco  in  lizza ,  e  uden- 
do il  grazioso  suo  canto,  il  riguardarono  con 
invidia.  Polifemo  alla  fine  fu  dichiarato  da' 
Toscani  il  migliore  suonatore  di  flauto .  Gli 
umiliati  competitori  suoi  tornati  in  Grecia 
sparsero  in  vendetta  cotali  satire  contro  di 
lui,  che  lo  hanno  fatto  passare  per  un  mo- 
stro orrendo  e  smisurato.  La  posterità  lo  ar- 
mò sempre  di  flauto  in  segno  di  essere  stato 
premiato  qual  eccellente  suonatore. 

Frattanto  che  la    invenzione    di  Janide 
coltiva  vasi  con  ardore,  Marsia  di  lui  figlio 
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ritrovò  le  tibie  doppie,  unendo  due  flauti 
grande  e  picciolo  ,  e  facendoli  suonare  in  di- 
verso tuono  al  tempo  stesso;  nella  quale  in- 
venzione era  necessario,  si  servisse  delle  mi- 
sure della  corda  armonica  trovate  dal  suo 
padre.  I  monumenti  dell'Ercolano  ce  lo  pre- 
sentano co5 flauti  dispari,  benché  lo  stess,o 
risultato  potesse  da  Marsia  ottenersi  co'  flau- 
ti eguali  in  lunghezza  e  di  diametro  inegua- 
le .  L'accompagnamento  de' gravi  cogli  acu- 
ti suoni  rese  più  dilettevole  il  canto;  e  così 
l'arte  di  parlare  co'flauti  s'ingentilì.  Piacque 
estremamente  il  ritrovato  alla  nazione  ;  ed 
il  plauso,  che  si  fece  a  Marsia,  suscitò  la  in- 
vidia de' suonatori  e  cantori,  per  cui  fece- 
ro essi  ingegnose  satire  ,  onde  levargli  la  glo- 
ria d'inventore  ed  avvilirlo.  Uno  de' con- 
temporanei finse  da  poeta,  che  fossegli  com- 
parsa Minerva,  dicendogli  aver  ella  inven- 
tati i  flauti  doppj  ? e  cne  nel  suonarli  un  gior- 
no alla  sponda  d'un  fiume  si  vide  così  de- 
forme pel  gonfiamento  delle  gote,  che  im- 
mantinente gettò  entro  V  acqua  i  flauti  \  pre- 
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giando  essa  più  la  bellezza  del  suo  volto  che 
non  la  gloria  di  quella  invenzione  ^  e  che 
Marsia  gli  aveva  poi  nel  fiume  ritrovati .  Que- 
sta favoletta  piacque  tanto  agl'invidiosi  con- 
temporanei 3  che  fecero  molti  epigrammi  al- 
la Dea,  a  Marsia ,  a' flauti*  Quanto  fu  dessa 
piacevole  la  satira  al  pubblico,  altrettanto 
fu  all'inventore  Marsia  spiacente  ed  ingra- 
ta, e  cadde  in  grande  tristezza,  vedendo- 
si deriso  :  quando  credeva  anzi  d'  essersi 
fatto  un  merito  nella  nazione.  Un  antico 
scrittore  dice,  che  Marsia  si  gettò  entro  il 
fiume  Meandro  dalla  disperazione:  il  fatto 
è ,  che  sparì  ;  e  i  rivali ,  forse  per  timore  che 
risorgesse  dopo  morto  la  stima  per  la  sua 
persona,  inventarono  e  sparsero  un'altra  più 
bella  satira  raccontataci  dagli  storici,  la 
quale  io  descriverò. 

Uno  degli  emoli  di  Marsia  volendo  dar 
conto  a' Greci  della  maniera  a  lui  solo  nota, 
con  cui  quegli  era  morto,  la  pubblicò  da  poe- 
ta in  questo  modo.  Marsia,  come  vanaglo- 
rioso  e  superbo   della   invenzione   de' Hauti 
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doppj  e  de' bellissimi  canti  da  lui  composti 
e  suonati,  vantavasi  di  suonare  anche  me- 
glio e  di  cantare  più  dolcemente  coi  flauti, 
di  quello  che  con  la  lira  cantasse  e  suonas- 
se Apollo;  anteponendo  la  sua  invenzione  a 
quella  dello  stromento  del  biondo  Dio;  sfi- 
dandolo frequentemente  (  se  si  degnasse  di 
comparirgli)  al  canto  ed  al  suono,  e  chie- 
dendo per  giudici  della  sua  superiorità  uni- 
camente Minerva  e  le  nove  Muse.  Un  gior- 
no, in  cui  egli  più  delle  altre  volte  baldan- 
zosamente il  Dio  provocava,  comparvero  le 
implorate  divinità  del  Parnasso  con  Miner- 
va a  canto,  innanzi  alle  quali  Marsia  spie- 
gò le  vele  della  sua  abilità,  studiandosi  di 
variare  in  molte  guise  la  dolcezza  non  pur 
del  suono  che  del  canto.  Le  Muse  il  loda- 
rono estremamente;  ed  intanto  che  lo  ri- 
colmavano d' encomj  comparve  Apollo,  il 
quale  non  sì  tòsto  fu  da  Marsia  veduto,  che 
fecesi  a  schernirlo  e  burlarlo  per  la  imber- 
be sua  faccia,  per  la  sua  inanellata  capi- 
gliatura e  pel  donnesco  suo  atteggiamento^ 
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comecché  le  Muse  con  le  loro  lodi  avessero 
a  Marsia  data  la  preferenza,  e  comecché  que- 
sta lo  mettesse  in  istato  d'insultarlo.  Agli 
scherni  fatti  al  Dio  della  musica  non  pote- 
vano le  Muse  contenere  Tira:  Apollo  intan- 
to divinamente  sonò  per  acquietare  le  sorel- 
le; ma  queste,  volendo  punire  come  merita- 
vasi  la  temerità  del  superbo  Marsia,  se  gli 
avventarono  addosso,  e,  legatolo  ad  un  albe- 
ro, bel  bello  vivo  lo  scorticarono,  come  suol 
farsi  con  un  cavriuolo . 

Questa  favoletta,  ideata  espressamente  per 
notare  Marsia  d'una  sciocca  superbia,  e  per 
rendere  ignominiosa  la  sua  memoria  col  ca- 
stigo ricevuto  dalle  Dee,  s'inserì  da' poeti 
fra  le  memorie  della  sua  vita:  ma  sembra 
più  probabile,  che  fossero  effetti  di  quell'in- 
vidia,, che  si  vede  ogni  giorno  nelle  incolte 
nazioni  contro  que' dotti  e  spregiudicati  pa- 
triotti,  che  incominciano  a  dirozzarle. 

Non  si  contentarono  però  i  Greci  di  av- 
vilire l'invenzione  de' flauti  ed  il  merito 
musicale  di  Marsia.  Tentarono  inoltre  d'in- 
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famarlo  nella  nascita;  spargendo  ,  ch'egli  era 
figlio  adulterino  d'un  Sileno,  non  legittimo, 
come  crede  vasi,  di  Janide  .  Egli  però  nacque 
a  Celene  città  colta  e  popolata,  ove  mai  non 
si  è  veduta  una  cotal  razza  di  semibestie. 
Laonde,  a  spogliare  della  favola  la  vita  di 
Marsia,  si  conchiude  esser  egli  stato  un  ce- 
lebre suonatore,  il  quale,  benché  oppresso 
dalla  invidia  deprivali,  fece  mentre  che  po- 
tè Pufficio  di  buon  cittadino,  educando  nelP 
arte  de5  flauti  in  allora  bambina  i  giovani 
imparziali,  che  lo  coltivarono.  Il  principa- 
le di  questi  fu  Olimpo  della  Frigia,  di  cui 
egli  si  era  innamorato  secondo  Platone .  Mol- 
ti de'  miei  leggitori  poco  avvezzi  alP  esame 
dell'antichità,  contenti  d'uno  studio  super- 
ficiale, crederanno  essere  favoloso  il  nome 
di  Marsia,  di  Olimpo,  e  quanto  di  essi  io  ho 
detto  ;  acquali  altro  non  risponderò ,  che  quel- 
lo, che  dice  Platone  [Dial.min.  3i8.),  che 
conservavansi  cioè  all'età  sua  le  cantilene 
dello  scolaro  di  Marsia,  Olimpo,  e  che  i  suoi 
canti  tibiali  struggevano  i  cuori.  Vedanor  i 
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critici  seguaci  di  certi  superficiali  Francesi 
se  le  arti  ed  i  professori  descritti  da  Ome- 
ro sieno  invenzioni  di  quel  poeta,  e  se  deb- 
bano riputarsi  romanzesche  le  memorie  sto- 
riche de' cantori  cavate  da  questo  scritto- 
re, e  rischiarate  con  l'autorità  de' posterio- 
ri autori. 

Olimpo ,  secondo  Suida  (  Histor.  ),  visse  pri* 
ma  della  guerra  di  Troja:  lavorò  molte  can- 
tilene in  onore  degli  Dei  della  sua  nazione, 
chiamate  da' greci  nomi.  Il  celebre  inno  ar- 
mazio  d'uso  fin  all' età  di  Plutarco  è  da  que- 
sto enciclopedista  attribuito  al  primo  Olim- 
po scolaro  di  Marsia.  Al  riferire  dello  stes- 
so Suida,  fece  Olimpo  delle  elegie  e  le  can- 
tò co' flauti  :  ecco  le  sue  parole:  Olimpus , 
tibicen  mellicus  et  elegiacus .  Tutto  per- 
suade, che  a  quest'epoca  erasi  o  dagli  auto- 
ri surriferiti  o  da  altri  musici,  de' quali  si 
è  perduta  la  memoria,  ritrovato  il  metro  ed 
il  ritmo,  di  cui  usarono  i  posteriori  greci; 
altrimenti  non  si  sarebbero  da' posteri  in- 
tesi i  canti  tibiali  di   Olimpo.  Forse  ne  fu 
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Olimpo  l'inventore,  giacche  i  suoi  canti  fu- 
rono i  primi  metrici  e  ritmici  conservati 
dalla  intiera  nazione  W  .  Aristosseno,  secon- 
do Plutarco,  attribuì  ad  Olimpo  la  inven- 
zione del  genere  enarmonico,  dicendo  che 
quanto  si  era  prima  di  Olimpo  composto  e 
cantato  era  stato  lavorato  nel  genere  dia- 
tonico. A  quest'epoca  deve  senza  dubbio 
riferirsi  quel  tratto  di  Aristide  Quintilia- 
no ,  in  cui  dice,  che  gli  antichissimi  Greci 
avevano  messe  ne' loro  stromenti  le  corde 
distanti  Puna  dall'altra  una  diesis  quadran- 
tale:  la  qual  cosa  facilitava  a' suonatori  il 
potere  collo  stesso  stromento  cantare,  or 
prevalendosi  de' tetracordi  diatonici,  or  de- 
gli enarmonici ,  senza  che  distaccate  le  cor* 
de  de' generi  in  diversi  stromenti  si  adope- 
rassero. Nessuno  si  distilli  il  cervello  per 
capacitarsi   di  queste  usanze,   che  noi  nel 

(i)  Quintil.  lib.  9.  e.  ult.  Poema  nemo  dubitaverit 
imperito  quo dam  initio  fusum,  et  aurium  mensura 
et  similiter  decurrentium  observatione  esse  genera- 
tivn:  mùx  in  eo  reperto s pedes  eie. 
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Saggio  delle  serie  armoniche  le  renderemo 
palesi  all'udito  non  meno  che  alla  ragione. 
Plutarco  e  Suida  seguitati  dal  signor  Bu- 
rette delF  Accademia  di  Parigi  moltiplica- 
rono gli  Olimpi  fino  a  tre:  ma  Tessere  tut- 
ti Frigj  di  nazione,  l'essere  tutti  vissuti  in 
quest'epoca,  l'essere  stati  tutti  scolari  di 
Marsia ,   tutti   inoltre    suonatori    di    flauto 
prova,  che  un  Olimpo,  ch'ebbe  il  merito  di 
molti,  diede  origine  a  tanti  celebrati  raccon- 
ti, e  che,  parendo  incredibili  tante  inven- 
zioni in   un  solo   uomo  ,    le    attribuirono    i 
Greci  a  tre  diversi.  Io  non  ho  saputo  trova- 
re le  vicende  ed  il  fine  di  questo  originale 
cantore:  senza  dubbio  egli  insegnò  a  molti 
la  sua  arte,  amando  già  tutti  gl'inventori, 
che  le  loro  rispettive  fatiche  non  restino  av- 
volte  in  un  ingiurioso  obblio.  Gerace  for- 
se fu  uno  de' suoi  scolari,  essendo  stato  in 
quest'epoca  valentissimo  nell'arte  del  flauto. 
Le  cantilene  tibiali  di  questo  celebre  suo- 
natore erano  all'età  di  Plutarco  le  uniche, 
che  si  suonassero  e  si  cantassero  nel  giuoco 
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della  lotta.  Questa  età  diede  inoltre  un  Fe~ 

mio,  del  quale, facendo  Omero  menzione  nel!9 
Odissea,  disse,  che  gli  Eroi  erano  in  estasi 
allorché  egli  cantava,  per  la  bellezza  e  per 
la  leggiadria  delle  sue  composizioni.  Plutar- 
co fa  l'osservazione,  che  i  canti  di  Femio 
•fin  all'età  sua  conservati  erano  metrici ,  non 
già  prosaici,  come  i  più  vecchj  :  Neque  e- 
nimjam  commemoratorum poematum  (par- 
la de'  componimenti  di  Femio)  solutam  fuis- 
s.e  dictionem ,  aut  quae  mensura  careret x  sed 
Stesicori  aliorumque  veterum  poetarum  poe~ 
matibus  sìmilem.  Ma  con  pace  di  Plutarco 
i  versi  di  Olimpo  dovettero  esserlo  eziandio  , 
cantandosi  all'età  di  Platone  ed  alla  sua  an- 
cora. L'invenzione  di  rendere  metrica  la 
lingua  greca  non  dovette  farsi  perfetta  in  un 
tratto  :  de' metri  certamente  uno  se  ne  inven- 
tò dopo  un  altro:  incominciò  Olimpo  forse 
a  comporre  inni  metrici  d'una  sola  specie 
di  versi,  e  seguitò  Femio  inventando  il  verso 
senario  :  il  fare  Plutarco  simili  a  que'  di  Stesi- 
coro  e  di  Omero  i  versi  del  poeta  Femio  mi 
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persuade,  che  fosse  inventore  dell'esametro. 
Gli  antichi  armonici  non  credevano, che  qua- 
lunque verso  senario  fosse  verso  eroico,  se 
non  quel  verso  senario  unicamente,  che,  in- 
cominciando da  una  sillaha  lunga,  era  com- 
posto di  due  differenti  metri  con  una  cesu- 
ra dopo  il  primo,  ed  altra  sulla  fine  del  se- 
condo: tale  composizione  era  creduta  più  rit- 
mica di  tutte  le  altre.  Allora  però  che  si  se- 
pararono le  regole  ritmiche  dalle  metriche, 
come  diremo  a  suo  luogo,  terminarono  que- 
ste delicatezze,  e  s'incominciò  a  stimare 
d'un  sol  metro  il  verso  esametro:  né  gli  eru- 
diti cinquecentisti ,  fuori  del  musico  spa- 
glinolo Salinas,  né  i  nostri  grecizzanti  si  so- 
no accorti  di  dovere  costare  di  due  diversi 
metri  il  verso  esametro;  e  per  la  ignoranza 
delle  antiche  leggi  ritmiche  passarono  a  cre- 
dere errori  de' copisti  alcune  sillahe  di  Ome- 
ro e  versi  mancanti;  e  altri  di  Virgilio,  a 
cui  varie  volte  piacque  di  dimezzarli.  Ma 
l'armonico  Aristide  Quintiliano  e  sant'Ago- 
stino ne'  libri  dell'arte  musica  possono  disili- 
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gannarli.  Tutto  ciò  sia  detto  a  fine  di  dare 
a  conoscere  la  invenzione  del  musico  Femio 
ed  il  valore  della  sua  arte .  Egli  si  rese  fa- 
moso a  tal  segno  cogli  esametri,  che  molti 
impararono  a  farli  ed  a  cantarli:  ma  riuscì 
più  d'ogn9  altro  originale  la  celebre  don- 
na Femonoe  (  detta  da5  posteriori  scrittori 
Sibilla  Gumea).  Proclo  (Chrestom.)  le  attri- 
buisce la  invenzione  dell'Epopeja:  il  plauso, 
cbe  i  Greci  fecero  a  questa  spiritosa  giovine, 
fu  tale  ,  che  5  per  sostenere  il  credito  di  divi- 
na ,  si  chiuse  entro  il  santuario  di  Apollo  a 
dar  degli  oracoli  in  versi  esametri  a  quan- 
ti in  voce  alta,  com'era  usanza  degli  anti- 
chi, chiedevano  ad  Apollo  qualche  grazia. 
Le  sue  sagaci  risposte  resero  plausibilissima 
questa  improvvisatrice ,  ed  accrebbero  il  ere-; 
dito  degli  oracoli. 
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CAPO    VI. 


Oleno ,  Melanippe  ed  altri  cantori 


M, 


orta  finalmente  Femonoe,  un  celebre 
suonatore  e  cantore  degli  esametri  chiama- 
to Oleno  volle  ascriversi  a  Delfo  in  vece 
della  poetessa,  e  fu  il  primo  uomo  ,  che  diede 
oracoli  in  quel  santuario  (Pausan.  Phocid.) .  Il 
bisogno,  i  regali,  il  buon  trattamento,  che 
si  faceva  a  questi  devoti  spiritati,  e  sopra 
tutto  l'influenza,  che  incominciavano  ad  ave- 
re gli  oracoli  ne'  pubblici  e  ne' privati  affa- 
ri, poterono  essere  ragione  sufficiente,  per- 
chè un  cantore  accreditato  si  chiudesse  per 
tutta  la  vita  entro  il  recinto  del  santuario. 

Oleno  fu  nativo  della  Licia ,  ed  abilissi- 
mo in  altri  metri  eziandio  fuori  delP  esa- 
metro. Erodoto  (Histor.)  afferma,  che  tutti 
gli  anni  si  suonavano  e  si  cantavano  a  Delo 
gl'inni  di  Oleno.  Questo  entusiasta,  prima 
di  ritirarsi  a  dare  degli  oracoli,  era  solito 
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a  fare   ogni  anno  un  viaggio  al   tempio    di 
Apollo  in  compagnia  di  due  pulite  zitelle , 
le  quali  pregavano  Lucina  ,  acciocché  ritro- 
vasse loro  presto  un  buon  marito,  essendo 
questo  il  fine  del  loro  pellegrinaggio  .  Oleno 
lavorò  così  belle  composizioni  e  con  sì  gra- 
ziosa musica  le  stese,  che  ,  cantate  dalle  due 
zitelle  la  prima  volta  nel  tempio,  gli  scaltri 
sacerdoti  pensarono  approfittarne  ;  e  a  questo 
effetto  fondarono  a  Lucina  un'  annua  festa 
detta  dell'  accelerazione  3  in  cui  si  cantasse- 
ro gl'inni  di  Oleno.  Le  ragazze  da  ogni  can- 
tone della  Grecia  accorrevano   a   celebrare 
la  festa  dell'  accelerazione  del  primo  parto; 
e,  come  nelle  false  religioni  tutte  le  devozio- 
ni sono  un  giuoco  di  furberia  e  di  passioni  , 
è  credibile,  chele  giovani  attribuissero  alla 
dea  Lucina  la  grazia  ricevuta  da5  sacerdoti, 
e  che  questi  ispirassero  e  accrescessero  alle 
madri  loro  la  fede  dell'  accelerazione  .  Se  ci 
restassero  più  memorie  della  vita  fatta  da 
Oleno  nel  tempio,  non  dubito,  che  reche- 
rebbero piacere  a9 curiosi;  ma  fuori  di  quel 
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poco,  che  abbiamo  raccolto  da  Erodoto  e  da 
Pausania,  niente  più  sappiamo. 

Ignoriamo  ancora  la  serie  de' cantori  mu- 
sici ,  che  seguitarono  a  Delo  il  mestiere  d'ispi- 
rati. Come  però  tornava  più  conto  a' sacer- 
doti d'Apollo  ,  pel  piacere  deìla  conversa- 
zione, e  per  la  pieghevolezza  a  dare  degli 
oracoli  a  modo  loro,  l'avere  entro  il  tem- 
pio a  questo  fine  e  sul  tripode  piuttosto  del- 
le donne  che  degli  uomini;  si  rende  cre- 
dibile y  che  a  Oleno  debba  aggiungersi  la  se- 
rie delle  famose  Sibille  tanto  dagli  anti- 
chi celebrate  per  i  loro  oracoli ,  e  delle  qua- 
li si  sono  fatte  da' moderni  tante  disserta- 
zioni. Tacerò  di  queste  per  essere  assai  no- 
te ;  e  con  la  scorta  de'  greci  scrittori  darò 
qualche  succinta  memoria  d'altri  rinomati 
cantori. 

Pausania  fa  menzione  di  Melanippe  (Pho- 
cid.  ) ,  e  loda  una  composizione  cantabile  di 
questo  maestro  da  esso  con  le  tibie  pronun- 
ziata in  lode  di  Opi.  Fu  egli  Cumeo  di  na- 
zione, ed  abilissimo  non  solo  nel  maneggio. 


55 
del  flauto,  ma  della  lira  eziandio.  Melanippe 
aumentò  le  corde  negli  stronfienti,  secondo 
Ferecrate  citato  da  Plutarco ,  accrescendo  le 
corde  della  lira  fino  al  numero  di  dodici, 
mentre  era  prima  composta  di  due  tetracor- 
di. Questa  novità  dispiacque  agli  allora  seve- 
ri Greci:  giacché  altrimenti  non  si  sarebbe 
attentato  quel  comico  a  introdurre  personi- 
ficata la  musica  in  teatro,  lagnandosi  ama- 
ramente di  essere  stato  Melanippe  l'origine 
de'  suoi  mali,  e  di  avere  snervata  la  sua 
forza,  battendola  con  dodici  corde  in  mano. 
,3  Malorum  initium  inìhi  fuit Melanippes : ,, 
,,  Is primum  abreptam  me  laxavit  nìmis;„ 
,,  Fidibusque  bis  sex  molliorem  reddidit. ,, 

Questa  maniera  di  esprimersi  di  Ferecra- 
te prova  due  cose:  i.°  che  Melanippe  sia  sta- 
to il  primo,  che  inventasse  il  sistema  de5 tre 
tetracordi;  a.0  che  li  suonasse  a  mano:  la 
qual  cosa  è  lo  stesso  che  avere  convertitala 
lira  in  cetra;  non  distinguendosi  questa  da 
quella,  che  nel  numero  delle  corde  e  nel 
suonarsi  senza  plettro.  Sono  più  molli  i  suo- 
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ni  delle  corde  suonate  con  la  mano  (i)  ,  di 
quello  che  sieno  quelli  delle  corde  ferite  col 
plettro,  come  vedremo  ne' nostri  sperimen- 
ti. Questa  mollezza  però  dispiacque  sul  prin- 
cipio a'Greci,  i quali, avendo  destinata  la  mu- 
sica alla  virile  educazione  ,  temettero,  non  si 
snervassero  gli  animi  de' giovani  conia  blan- 
da cetra.  Allorché  daremo  le  Serie  armoni- 
che de'  Greci >  si  vedrà  di  quanti  tetracor- 
di costasse  questo  sistema  della  cetra.  Pro- 
seguiamo la  storia. 

Ateneo  (lib.  14.  )  e  Glem.  Aless.  (  lib.  5- 
Strom.)  fanno  dubitare  se  siano  stati  al 
mondo  due  Melanippi :  ma  la  diversità,  con 
cui  questo  nome  si  proferì  nelle  diverse  prc- 
vincie,  chiamandosi  Mellanipide  da  certuni , 

(1)  Non  so  onde  si  cavasse  Scaligero,  che  Demo- 
poeto  Siccionio  sia  stato  il  primo,  che  in  vece  di 
plettro  usasse  il  suonare  con  le  dita.  Io  rispetto  l'e- 
rudizione di  Scaligero,  ma  so  la  sua  audacia  e  disin» 
voltura: io  non  trovo  in  antico  autore  questa  notizia  . 

All'età  di  Omero  negli  stromenti  suonati  or  con 
la  mano,  or  ^col  plettro  s'usurpava  la  lira  per  cetra 
e  la  cetra  per  la  lira. 
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ha  potuto  dare  sospetto  della  moltiplicità  de9 

cantori. 

Aristotele  fa  Melanippe  inventore  de** 
prologhi  nel  canto ,  se  crediamo  a  un  moderno 
scrittore;  ma  lo  Stagirita  altro  non  dice  se 
non  se,  che  Melanippe  premise  lunghe  prefa- 
zioni a' suoi  canti,  e  che  Democrito  Chio  le 
stimava  un  gran  male. 

La  vita  di  Melanippe  s'impiegò  in  edu- 
care giovani  nell'arte  musica.  Si  fa  menzio- 
ne dagli  storici  del  musico  Filosseno  suo  di- 
scepolo .  Questi  nacque  a  Citerà,  né  deve  con- 
fondersi coli' altro  cantore  Filosseno  vissuto 
all'età  di  Platone,  benché  la  storia  non  ci 
dia  del  primo  altra  notizia. 

Ci  restano  più  memorie  del  grave  e  delP 
energico  musico  Palefato,  il  quale,  secondo 
Suida  (Histor.),  comparve  al  mondo  allor- 
ché fioriva  Femonoe .  Nacque  egli  in  Atene, 
coltivò  maravigliosamente  le  scienze  ed  ar- 
ti di  quel  tempo,  oltre  la  musica  ed  il  can- 
to. Da  fisico  cantò  in  versi  esametri  la  for- 
mazione dell'universo:  da  teologo  del  pagar 
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nesimo  il  parto  di  Apolline  e  di  Diana:  da 
galante  le  conversazioni  di  Venere  e  di  Cu- 
pido, e  la  chioma  di  Latona:  da  guerriero 
le  risse  di  Minerva  e  di  Nettuno.  Fu  coro- 
nato di  lauro  ne'  giuochi  pubblici  per  la  ec- 
cellenza del  suo  canto.  Lo  stile  suo  era  così 
enfatico  e  misterioso,  che,  quando  suonava 
e  cantava  le  sue  composizioni,  pareva,  che 
pronunziasse  oracoli:  Videbatur vero funde- 
re  fatìdicam  vocem  (Antolog.  lib.  5.). 

All'età  di  questi  celebri  musici,  benché 
fossero  tanto  originali,  Elena  ateniese  si  re- 
se contuttociò  assai  celebre  nel  canto  per  la 
novità  e  per  la  grandezza  delle  sue  musica- 
li composizioni.  Come  l'aurora  precede  al 
sole  e  spande  la  blanda  sua  luce  prima  che 
il  sole  vibri  gli  ardenti  suoi  raggj  :  così  Ele- 
n a  precorse  ad  Omero,  dando  al  pubblico  un 
grandioso  e  splendente  poema  eroico  intito- 
lato la  Iliade:  dal  quale,  se  crediamo  a  Pto- 
lomeo  Efestione  {E istor. lib. 4.  in  Foz.),  prese 
non  poco  Omero  per  abbellire  la  sua.  A  qua 
et  Homerus  accepisse  argumentum  creditur » 
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Alcuni  scrittori  fanno  Elena  figlia  di 
Museo:  ma,  siccome  molti  gravissimi  scrit- 
tori sono  di  opinione,  che  i  nomi  di  Museo 
e  di  Lino  siano  titoli  d'opere  e  non  d'auto- 
ri, così  io  non  posso  accordare  ad  Elena  quel 
padre. 

In  quest'ultimo  periodo  dell'epoca  an- 
teriore ad  Omero  Atene  incominciò  ad  esse- 
re la  sede  delle  belle  arti.  La  celebrità  de' 
musici  surriferiti  ce  lo  rende  probabile,  e  di 
quelli  eziandio ,  de'  quali  adesso  faremo  men- 
zione. 

Promantide,  o,  secondo  Diodoro  Siculo, 
Pronapide  musico  e  filosofo  insieme  fu  nati^ 
vo  di  Atene:  cantò  una  sua  lunga  e  bella 
composizione  sopra  l'origine  e  sopra  la  co- 
struzione dell'universo,  fatta  con  quella  ar- 
monia e  maestà,  che  conveniva  al  degnissi- 
mo maestro  di  Omero.  In  vero  qual  giudi- 
zio? qual  magnificenza  d'idee?  qual  subli- 
mità di  mente?  qual  purezza  di  stile?  qual 
esattezza  diimmaginazione?  qual  animo  pit- 
torico non  dovrà  supporsi  in  quel  maestro  , 
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che  fu  capace  di  formarci  il  più  grande  ed 
il  più  corretto  corifeo  de' più  famosi  canto- 
ri? Se  Diodoro  Siculo  non  ci  avesse  data  al- 
tra notizia  di  Promantide  che  Faver  egli 
educato  nel  canto  Omero,  questa  sola  era 
abbastanza  per  renderlo  immortale. 

CAPO    VII. 

Omero,  Esiodo  e  Creo  filo  cantori. 

VJome  le  lucenti  stelle  spariscono  all'alzar- 
si del  sole  sull'orizzonte;  così  dileguaronsi 
tutti  gli  anteriori  musici  e  cantori  allorché 
comparve  con  tutti  i  suoi  raggj  lo  splenden- 
tissimo  Omero.  Lo  straordinario  merito  di 
questo  singolare  compositore  rese  dubbiosa 
la  patria  sua,  ingegnandosi  ognuna  delle 
greche  provincie  per  appropriarselo .  Non  si 
sa  con  certezza  dov'esso  nascesse;  ma  ciò 
che  monta?  L'  oro  e  le  pietre  preziose  non 
si  reputano  proprie  del  paese  ove  nascono; 
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ma  bensì  delle  mani, che  le  posseggono.  La- 
vorino pur  gli  eruditi  faticose  dissertazioni; 
e  co'  testimonj  di  Eliano,  e  con  la  inscrizio- 
ne di  Ptolomeo  Filopatore  si  studino  di  di- 
mostrarci la  patria  di  quel  grand'uomo  :  che 
per  me  potrà  stimarsi  patriota  di  Omero 
chiunque  si  sia  impossessato  della  lingua , 
della  erudizione,  della  copia,  del  giudizio, 
della  magnificenza  della  pittorica  immagi- 
nazione di  questo  singolare  cantore. 

Ci  dobbiamo  lagnare  degli  antichi  per 
non  averci  lasciata  scritta  una  degna  vita 
di  Omero;  giacché,  per  mio  avviso,  quella 
attribuita  ad  Erodoto  fu  parto  dell'infelice 
penna  di  qualche  sciolo  privo  di  critica  e 
di  cervello.  In  questa  vita  di  Omero  le  an- 
notazioni degli  eruditi  moderni  sentono  del- 
la debolezza  del  commentato  originale.  Il 
giudizioso  Erodoto  non  avrebbe  mai  fatta 
fare  ad  Omero  la  comparsa  d'un  infelice  im- 
provvisatore; potendo  egli  conoscere,  che  i 
delicati  suoi  versi  non  potevano  essere  estem- 
poranei :  ne  mai  scritto  egli  avrebbe,  chela 
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plebaglia  la  più  zotica  intendesse  e  stimasi 
se  il  loro  valore.  In  questa  vita  Omero  pie- 
no di  ristrettezza  fa  lunghi  e  dispendiosi  viag- 
gj  con  un  servitore  accanto  chiamato  Scin- 
dapson\  tuttoché  cieco,  si  asserisce,  ch'es- 
so vedesse  molti  costumi  e  molte  città.  Can- 
cellinsi  una  volta  dalle  menti  de'  letterati 
cotali  scioccherie;  e  abbiasi  da  tutti  per 
certo  ,  che  gì'  indubitabili  scritti  di  Omero 
non  consuonano  per  niente  colle  riferite  me- 
morie di  quella  vita  ;  e  che  la  Iliade  e  la  Odis- 
sea sono  più  sicuri  fondamenti  per  sapere 
la  vita  di  Omero,  che  le  imposture  di  un 
anonimo,  che  si  contraddice  ad  ogni  passo. 
Omero  dovette  essere,  se  non  di  nobile  pro- 
sapia (  la  qual  cosa  pocopregiavasi  in  Grecia 
qualora  abbondava  il  merito),  almeno  d'one- 
sta e  comoda  famiglia.  La  singolarità  di  non 
aver  egli  fatta  mai  menzione  in  tuttala  Ilia- 
de né  nell'Odissea  d'uno  de' principali  ge- 
nerali, che  accorsero  con  le  proprie  trup- 
pe all' assedio  di  Troja,  cioè  di  Palamede, 
come  altrove     detto  abbiamo,  prova  a  mio 
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giudizio  qualche  relazione  di  famiglia   con 
Ulisse  o  con  Diomede,  che  proditoriamente 
lo  ammazzarono,  e  la  cui  gloria  Omero  non 
volle  mai  oscurare. 

La  istruzione  universale  mostrataci  ne* 
suoi  poemi  non  poteva  ottenersi  che  con  mol- 
ti ed  ottimi  maestri,  ed  in  conseguenza  con 
gravissime  spese.  La  copia  e  la  facilità  del 
suo  talento  e  della  sua  penna  non  potevano 
arrivare  a  tal  segno  senza  un'assidua  e  con- 
tinua applicazione  alla  lezione  ed  allo  stile 
negli  anni  della  giovinezza:  quanto  ritiro  e 
quanta  morigeratezza  richieda  questa  assi- 
duità al  tempo,  in  cui  sono  nel  maggior  fer- 
mento le  passioni,  lo  disse  Cicerone  più  vol- 
te ,  come  persona  pratica  di  coltura.  Quan- 
te composizioni  cantabili  saranno  state  da 
Omero  vergate  prima  di  accingersi  al  gran 
poema?  Lo  Stagirita  disse,  che  la  prima  com- 
posizione di  Omero  era  stata  la  satira,  la 
quale  forse  durava  ancora  al  tempo  di  Ari- 
stotele. Se  sotto  la  voce  satira  s'intenda  la 
commedia,  come  la  intendevano  allora;  Ome- 
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ro  sarà  stato  il  primo  comico  della  greca 
nazione,  benché  senza  seguaci  fin  all'epoca 
di  Arione.  Noi  non  lo  crediamo;  intendendo 
per  satira  la  Marcite,  e  la  Batrocomioma- 
chia.  Dopo  questi  studj  e  dopo  tali  lavori 
istruito  nella  musica  e  nella  filosofia  dal  suo 
maestro  Promantide,  accreditato  in  Atene, 
si  sarà  accinto  Omero  a  fare  il  viaggio  della 
Grecia  e  d'altri  paesi  più  lontani  per  impara- 
re i  costumi  e  le  arti,  descritte  da  lui  ne'  suoi 
poemi ,  come  se  fosse  stato  pratico  d' ognuna. 
L'avere  di  lui  scritto  Orazio 

,,  Qui  mores  hominum  multorum  vidit  et 
Urbes ,, 
non  si  può  pienamente  interpretare,  se  non 
supponendolo  uscito  dal  recinto  della  Gre- 
cia. Terminati  i  suoi  viaggj ,  si  sarà  questo 
grand'uomo  ritirato  a  casa  sua  a  fare  qual- 
che poema ,  che  eterna  rendesse  la  sua  me- 
moria ,  quale  in  fatti  l' abbiamo  nella  Ilia- 
de :  finita  la  quale  ,  vedendo  egli  il  plauso  ,che 
riscuoteva  in  tutta  la  Grecia,  forse  si  ac- 
cinse al  lavoro  della  Odissea;  giacché  in  es- 
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sa  si  vede  un  meri  caldo  e  più  corrente^  lavo- 
ro di  penna ,  quale  non  si  trova  che  nelle  ul- 
time opere  degli  scrittori  molto  esercitati . 
Se  Omero  procedeva  dai  discendenti  di  Ulis- 
se; con  l'Iliade  eternò  ed  onorò  la  sua  pa- 
tria; con  la  Odissea  la  sua  famiglia,  moren- 
do da  buon  cittadino  benemerito  dell'una  e 
dell'altra . 

Molti  credono,  che  il  poema  della  Batra- 
comiomachia fosse  intrapreso  da  Omero 
per  raffinare  le  potenze  del  suo  spirito  e 
per  facilitare  lo  stile  alla  grand' opera  del- 
la Iliade .  Io  però  giudico  questa  com- 
posizione una  satira  C1) ,  fatta  a  bella  posta 
da  giovane  per  burlarsi  di  qualche  solle- 
vazione o  rissa,  insorta  fra  due  picciole 
terre  per  il  meschino  interesse  d'un  lago, 

(i)  Aristotele  e  Platone  parlano  delle  composizio- 
ni satiriche  di  Omero,  singolarmente  della  Margite 
contro  uno  di  questo  nome,  onde  non  sarebbe  incre* 
dibile,  avesse  fatto  per  satirizzare  il  poema  suddetto 
nell'immatura  età:  sicché  venga  a  certuni  il  sospetto, 
trovandosi  gran  differenza  da  questo  agli  altri  poe- 
mi di  Omero,  ch'esso  non  sia  di  questo  Autore. 

e 
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dove  abbeverare  gli  animali ,  come  fece  il 
Tassoni  per  la  Secchia  rapita,  e  questo  giu- 
dizio s'appoggia  specialmente  al  detto  d'Ari- 
stotele. 

Non  sappiamo  capire  come  sia  caduto  in 
pensiero  di  alcuni  non  volgari  eruditi  il  dub- 
bio, se  sia  stato  o  no  musico  Omero;  essen- 
do egli  stato  poeta.  Tali  eruditi  si  saranno 
formati  su  i  latini  non  su  i  greci  esemplari. 
Nel  secolo  d'oro  de'  Latini  si  era  di  già  se- 
paratala musica  dalla  poesia:  fra'  Greci  pe- 
rò durò  unita  finche  i  Romani  conquistaro- 
no la  Grecia,  come  dirassi  a  tempo  e  luogo  . 
Quest'epoca  fu  molto  posteriore  ad  Omero, 
il  quale  fu  tanto  eccellente  nella  musica ,  che 
i  suoi  versi,  dice  Platone,  cantati  con  la  li- 
ra si  trovano  armoniosissimi.  La  prova  fat- 
ta da  questo  filosofo  potrà  ripetersi  da  chiun- 
que, come  da  noi  è  stata  ritentata  ;  inten- 
dendo l'antico  canto  stromentale,  per  cui 
il  poeta  non  sol  doveva  aver  cura  del  tempo 
sillabico  nel  formare  i  versi,  ma  del  ritmi- 
co. Questo  chiedeva  determinate  consonan- 
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ti  fra  vocale  e  vocale,  lunga  o  breve  eh'  es- 
sa fosse;  dovendosi  impiegare  in  ognuna  del- 
le consonanti  la  metà  del  tempo,  che  richie- 
devasi  nelle  brevi  vocali,  perchè,  trascuran- 
do nel  verso  le  consonanti,  il  ritmo  andava 
in  malora.  Omero  pare,  che  non  solamente 
fabbricasse  con  quest'arte  ritmica  P Iliade, 
ma  che  inoltre  scegliesse  le  vocali  e  le  con- 
sonanti più.  atte  ad  un'armonia  fragorosa  e 
guerriera,  da  cantarsi,  come  disse  il  gran- 
de Alessandro,  conia  tuba  piuttosto  che  con 
la  lira . 

I  musici  greci  non  si  servirono  di  qua- 
lunque stromento  per  cantare  qualunque 
composizione,  com'  è  noto  a  chi  sia  soltan- 
to iniziato  nelle  antiche  usanze:  onde  il  det- 
to di  Alessandro  proverebbe,  che  l'Iliade 
fu  fatta  per  cantarsi  con  una  lira  di  grossi 
nervi  e  lunghi .  In  fatti  la  lira  detta  Scindap- 
so  era  di  questa  natura  ;  Scindapsum  ma- 
gnurn,  lyrae  similem  manibus  pulsans  et  ex- 
acuensi  dice  Ateneo  nel  lib.  iv.  :  e  Macro  Pa- 
rodo  aggiunge;  Scindapsum  fidibus  quatuor 
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aptum  instrumentum:  onde  io  credo,  che  lo 
stromento,con  cui  cantò  Omero  V  Iliade,  fos^ 
se  lo  Scindapso,  nel  quale  si  accuiva  il  suo- 
no o  si  abbassava  con  le  quattro  dita  del- 
la mano  sinistra  introdotte  rette  per  mez^ 
zo  degli  spazj  lasciati  dalle  corde,  suonan- 
dosi per  altro  le  corde  col  plettro.  E*  ve- 
ro, che  Ptolomeo  Efestione  ,  citando  un 
certo  Ipermene,  chiama  il  servo  di  Omero 
Scindapson;  ma  questo  appunto  mi  fa  nasce- 
re il  ragionevole  sospetto  di  essere  stato  lo 
Sclndapson  lo  stromento,con  cui  cantò  Ome- 
ro; il  quale,  se  in  qualcuna  delle  sue  com- 
posizioni ,  come  d'ordinario  praticano  gli 
spiritosi  poeti,  drizzò  il  canto  al  suo  stro- 
mento  musico,  chiamandolo  suo  fedele  ser- 
vo e  compagno;  fu  facile  ,che,  leggendolo  il 
J>iion  Ipermene,  intendesse  per  servo  lo  stro- 
mento.  Lo  Scindapso,  rispetto  alla  lira  or- 
dinaria de'  Greci,  era  come  il  violoncello 
rispetto  al  nostro  violino  :  onde,  dicendo 
Alessandro,  che  dovevano  i  versi  di  Omero 
cantarsi  piuttosto   cor}  la  tuba    che  con  la 
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lira,  e  Ptolomeo,  che  il  servo  di  Omero  si 
chiamò  Scindapson\  non  mi  pare  improbabi- 
le il  mio  sospetto,  di  essersi  di  esso  stromen- 
to  servito  Omero  nel  canto. 

Chi  crederebbe,  che  Omero,  nonostante 
la  celebrità  delle  sue  composizioni,  avesse 
avuti  de'  rivali?  eppure  così  fu.  L'impareg- 
giabile suo  merito  fu  rispettato ,  non  però  te- 
muto: la  qual  cosa  si  rende  evidente  dal 
concorso  di  molti  armonici  e  cantori  a  Gal- 
cide  per  disputargli  il  premio  proposto  ne9 
pubblici  giuochi.  Il  più  mirabile  però  si  è, 
che  Omero  in  essi  fosse  posposto  ad  un  altro 
de'  concorrenti,  il  quale  fu  Esiodo,  dichia- 
rato e  preconizzato  più  abile  cantore  e 
più  maestrevole  compositore  di  Omero.  Nel- 
la greca  Antologia  (  lib.  3.  )  si  fa  di  questa 
vittoria  di  Esiodo  qualche  menzione;  e  Dio 
Grisost.  (  Orai.  2.  )  ce  la  spiega  più  chia- 
ramente, porgendo  il  fondamento  di,  que- 
sta sua  notizia:  essi  erano  certi  versi  in- 
cisi in  un  tripode  del  monte  Elicone, 
conservato   al   suo   tempo ,   e    dedicato  alle 
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Muse,  i  quali  versi  tradotti  in  latino  dice- 
vano così 

,,  Hesiodus  posuit  Musis    heliconibus  i- 
stum  \  99 

.,  Curri  cantu  vicit  divinum  in  Chalcide 
Ho  me  rum  . ,, 
Si  scorge  da  questi  versi  il  concetto  di  di- 
vino poeta,  in  cui  Omero  era  tenuto  ancor  vi- 
vente, e  la  inesprimibile  contentezza  ,  di  cui 
fu  colmo  il  cuore  di  Esiodo  allorché  i  giu- 
dici lo  dichiararono  vincitore.  Qualche  vol- 
ta però  succede,  che  una  persona  inferiore 
ad  un'altra  riesca  superiore  in  un  particolare 
lavoro  in  competenza  dell'altra;  senza  che 
perciò  si  stimi  a  questa  superiore.  Se  alcu- 
ni giudici  particolari  decretarono  la  supe- 
riorità di  Esiodo;  la  Grecia  e  la  posterità 
hanno  decretato  a  favore  di  Omero,  le  cui 
composizioni  (trattine  pochi  storti  cervelli) 
da  tutti  saranno  sempre  credute  l'ammira- 
zione de'  posteri. 

L'autore  della  Teocrazia,  libro  sciocco 
ed  audace,  e  da  apprezzarsi  qual  parto  d'un 


erudito  impazzito,  nega,  che  Omero  sia  mai 
esistito,  ed  attribuisce  l'Iliade  a  Salomone 
nel  tempo  stesso,  che  nega  tutta  l'antica  sto- 
ria degli  Ebrei,  de'  Romani,  de' Greci  ec.  ; 
mostrandosi,  allorché  vuol  provare  il  suo  si- 
stema storico,  il  più  stravagante  de' filosofi. 
Eppure  questo  è  uno  de' molti  libri,  alla 
lezione  de' quali  spasimano  i  sedicenti  ama- 
tori del  buon  gusto,  si  sorprendono  i  giova- 
ni superficiali,  godono  gl'increduli  scostu- 
mati, e  fremono  d'orrore  i  veri  Cristiani. 

Omero  ebbe  una  figlia,  del  cui  matri- 
monio parlò  più  d'un  antico  scrittore  all'oc- 
casione dell'eccellente  poema  pubblicato  dal 
di  lei  sposo  Creofilo;  il  quale,  dedicato  allo 
studio  della  musica,  fecevi  tali  progressi, 
che  potè  pubblicare  con  plauso  universale 
una  maestrevolissima  composizione  sopra  la 
presa  di  Ecalia  .  Questo  lavoro  parve  così 
bello  ed  'armonioso  a' suoi  contemporanei, 
che  credettero  di  ravvisare  in  esso  lo  stile 
e  la  grandezza  di  Omero:  onde  certuni  giun- 
sero fino  a  divulgare,  quello  esser  parto  di 


Omero,  da  lui  dato  a  Creofilo  qual  porzio- 
ne della  dote  della  figlia:  altri  dissero,  es- 
sergli stato  da  Omero  regalato  in  premio 
della  generosità ,  con  cui  lo  aveva  accol- 
to e  trattato  ne' viaggi.  Attesa  però  l'au- 
rea coltura  della  musica  in  quest'epoca  ed 
il  plauso ,  con  cui  erano  dal  pubblico  pre- 
miati tali  lavori,  ci  si  rende  più  credibile, 
che  Creofilo  fosse  uno  di  que' letterati,  di 
cui  non  si  sa  l'esistenza,  finché  nou  sorpren- 
dono il  pubblico  con  qualche  opera,  parto 
della  loro  modesta  ed  assidua  applicazione, 
e  del  desiderio  della  vera  gloria  :  de'  quali 
più  volte  si  dubita  se  persona  ignota  a'  co- 
rifei della  repubblica  letteraria  sia  stata  ca- 
pace di  produrre  un'opera  singolarissima. 
Omero  ne'  viaggi  conobbe  da  vicino  questo 
raro  talento  di  Creofilo,  ed,  invaghito  della 
sua  perizia  nell'arte  del  canto,  dovette  of- 
frirgli in  isposa  la  propria  figlia,  come  ac- 
cadde. 

Questa  fu  l'epoca  più  luminosa  della  se- 
vera e  religiosa  musica  de'  Greci  e  del  loro 
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canto  stromentale:  non  che  dopo  si  trala- 
sciasse, anzi  5  come  vedremo,  s'introdusse 
da'  suonatori  posteriori  gran  varietà  di  me- 
tri e  di  ritmi;  ma  la  stessa  varietà  fu  iio- 
cevole  alla  musicale  educazione.  Fino  a  que- 
sta età  non  si  trattò  di  storia,  di  religione, 
di  fisica,  di  legislazione,  di  guerre,  di  arti, 
che  da'  musici  ;  la  qual  cosa  non  deve  fare  spe- 
cie a  nessuno  degli  eruditi.  Nella  repub- 
blica letteraria  è  succeduto  e  succede  quel- 
lo, che  nella  civile.  In  questa  ora  dà  a  tutti 
la  legge  una  più  potente  nazione,  ora  un'al- 
tra. Nella  repubblica  delle  lettere  ora  han- 
no data  la  legge  a  tutte  le  scienze  i  musici, 
orai  metafisici,  ora  i  giuristi,  ora  i  filosofi, 
ora  i  teologi,  ora  i  chimici.  Fino  all'età  di 
Archiloco  seguitarono  a  darla  i  musici  e  can- 
tori, come  vedremo  nella  vita  di  Taleta,  di 
Licurgo  e  di  Esiodo. 
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CAPO   Vili.    • 

Sistemasi  la  Grecia  in  materia  di  religione 
e  di  legislazione  da*  tre  cantori,  Taleta , 
Licurgo  ed  Esiodo. 

JLerfezionata  la  musica  ,  ed  accresciuti  i 
lumi  da9  cantori  con  le  diverse  composi- 
zioni pubblicate  nella  nazione;  temendo 
Esiodo,  che  si  perdesse  il  rispetto  ammu- 
sici più  antichi ,  regolatori  della  greca  tra- 
dizione fin  a  quel  punto,  o  che  con  la  li- 
bertà di  poetare  s'introducessero  nuovi  rac- 
conti de5  loro  Dei,  nuove  massime  religio- 
se, nuovi  costumi;  e  che  questi  facessero 
cambiare  lo  spirito  della  nazione:  osservan- 
do inoltre  il  buon  esito  de5  poemi  storici  di 
Omero,  i  quali,  imparati  a  mente  dalla  mol- 
titudine, fissavano  la  storia  patria;  entrò 
in  pensiere  anch'egli  di  lavorare  de'  can- 
ti, che  formassero  nel  popolo  i  dogmi  del- 
la greca  credenza;  e  scrisse  e  cantò  la  Teo- 
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gonia  (0.  Al  tempo  stesso  Licurgo,  con  la 
medesima  idea  incaricato  di  fare  un  corpo 
di  legislazione  ?  compose  molti  canti  armo- 
nici, contenenti  la  civile  e  criminale  costi- 
tuzione da  regolarsi;  conducendo  da  Gre- 
ta in  Isparta  il  più  famoso  cantore,  che  co- 
noscesse allora  la  Grecia,  per  educare  la 
gioventù;  ispirando  ne' teneri  animi  la  ri- 
verenza agli  Dei  di  Esiodo  e  l'osservanza 
delle  nuove  leggi.  Plutarco  nella  vita  di  Licur- 
go ci  ha  date  queste  notizie,  dicendo:,,  tro- 
,,  vando  Licurgo  a  Greta  un  uomo  savio  e  ci- 
,,  vile  chiamato  Taleta, lo  persuase  con  l'ami- 
,,  cizia  e  co'  prieghi  a  passare  in  Isparta .  Era 
,5  Taleta  stimato  musico  lirico  d'ottimo  gu- 
,,  sto;  e  quivi  insegnava  l'arte  sua,  e  face- 
,,  va  quegli  ufficj ,  che  sono  soliti  a  fare  gli 
5,  ottimi    legislatori  :    perciocché  il   canto 

(i)  Scrisse  eziandio  Esiodo  un  canto  sopra  l'arte 
d'indovinare,  letto  da  Pausania. Questo  scrittorecre- 
deva  per  così  certo,  che  fosse  di  Esiodo  questo  canto 
da  lui  letto,  che  piuttosto  dubita,  che  la  Teogonia 
sia  di  Esiodo,  che  non  l'arte  d'indovinare, 
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„  suo  si  riduceva  a  certe  preghiere,  le  qual* 
„  co'  modi  e  co'  loro  leggiadri  e  gravi  ritmi 
„  couducevano  gli  uomini  all'  ubbidienza  de' 
, ,  loro  maggiori,  ed  a  stare  bene  uniti  in  socie- 
„  tà:  co'  suoi  canti  s' infrenavano  e  si  acche- 
„  tavano  le  passioni,  e  avvezzavansi  gli  uomi- 
„  ni  a  lasciare  la  rustica  malevolenza  e  ad 
,,  abbracciarele  coseoneste;e  così  esso prepa1- 
,,  rolli  in  certo  modo  e  disposeli  all'osservan- 
,,  za  degli  onesti  insegnamenti  di  Licurgo.,, 
Da  questo  testimonio  rilevasi,  che  Li- 
curgo e  Taleta  agirono  di  concerto,  e  che 
l'antica  educazione  da'musici  veracemente 
dipendeva.  Non  debbono  quindi  più  recarci 
maraviglia  i  tratti  storici  degli  antichi,  ne' 
quali  leggesi,  essersi  alcune  greche  provincie 
inferocite  ed  inselvatichite  per  avere  unica- 
mente abbandonata  la  coltura  dell'armonia; 
essendo  allora  la  stessa  cosa  il  tralasciare  lo 
studio  della  musica  che  il  trascurare  la  ci- 
vile e  la  religiosa  educazione:  o  l'altro  rac- 
conto di  Cornelio  Nipote  nella  vita  d'uno  de9 
greci  generali ,  di  esser  uno  cioè    stato  da 
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tutti  giudicato  rozzo  ed  incolto  per  aver  es- 
so ricusata  la  lira,  col  dire  che  non  sapeva 
suonarla;  equivalendo  siffatta  espressione  a 
quest'altra:  non  ho  ricevuta  educazione:  o 
la  storia,  in  cui  narrasi,  che  un'onestissima 
matrona  mai  non  s'indusse  a  cedere  alle  insi- 
die di  chi  la  amoreggiava,  se  non  allora  sol- 
tanto che  questi  discacciò  dalla  di  lei  casa  e 
compagnia  quel  musico  e  cantore,  cui  il  ma- 
rito avevala  nella  sua  partenza  caldamente 
raccomandata.  I  musici  adunque  erano  a 
que' tempi  i  maestri  dell'onestà,  i  teologi 
della  religione  ,i  riformatori  de' corrotti  co- 
stumi: perciò  stesso  eran'essi  in  grande  ve- 
nerazione e  tale,  che  l'ignorante  moltitudi- 
ne non  dubitò  assai  volte  di  buonamente  at- 
tribuire alle  loro  pubbliche  preghiere  ed  ai 
loro  canti  stromentali  la  guarigione  acciden- 
tale di  alcune  malattie,  e  fin  anco  la  virtù 
di  slontanare  dal  paese  le  pestilenze,  come 
si  riferisce  di  Taleta . 

Nel  raccoglier  io  i  materiali  per  questa 
storia   de' greci    cantori,  mi  sono  avvenuto 
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in   diversi    autori   trasportatissimi    per   la 
greca  armonia,  i  quali,  mancanti  di  senso 
comune  per  capirla,  si  attengono  material- 
mente al  senso  letterale,  e  prestano  quindi 
tutta  la  loro  fede  a  questi  sovrumani  effetti 
della  musica:  anzi,  non  contenti  di  ciò,  pre- 
tendono fino  con  una  fisica,  che  sorpassa  di 
molto  quella  dell'incantatore  Merlino,  di 
renderli  credibili  agli  altri  ancora .  Uno  di 
questi  commentatori   de' Greci   assicuraci, 
che  un  tedesco,  abilissimo  suonatore  all'età 
sua,  vendicossinel  modo  seguente  d'uno  sgar- 
bo fattogli  da  un  cavaliere  in  tempo,  ch'e- 
gli fu  chiamato  a  suonare  in  un  convito,  ove 
sedeva  anche  questo  medesimo  signore.  Al- 
lorché dunque  esso  cavaliere  mostrava  fra  i 
commensali  maggior  contentezza  ed  allegria, 
incominciò   il  suonatore   (  dice  l'autore  )   a 
pizzicare  le  corde  in  una  certa  maniera,  che 
bel  bello   eccitava  i  naturali  bisogni;  e   il 
graduato  signore,  così,  senza  quasi  accorger- 
sene, ricamò  il  soppanno  de' calzoni,  e  profu- 
mò con  suo  infinito  rossore  tutta  la  sala  co- 
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gli  astanti p  prodigio,  che  fu  grande,  poiché 
venni  altro,  da  lui  in  fuori,  rimase  così  bur- 
lato. Queste  ed  altre  simili  scioccherie  io 
ho  lette  in  difesa  e  a  vanto  de'  greci  canto- 
ri, che  per  altro  non  ne  abbisognavano  pun- 
to, se  si  fosse  capito  il  loro  canto  stromen- 
tale ,  il  quale,  eseguito  in  maniera  che  fos- 
sero ben  pronunciate  le  sentenze,  che  con- 
tenevano i  versi,  o  di  esortazione,  o  di  mi- 
naccia, o  d'istruzione,  o  di  consiglio,  pote- 
va con  la  forza  del  suono  e  del  ritmo  pro- 
porzionato ottenere  dagli  ascoltatori  (  che 
per  educazione  la  musica  capivano)  tutti 
quegli  effetti,  ond' è  capace  Foratoria,  e 
maggiori  eziandio  per  l'armonia,  con  che  si 
pronunciavano. 

Il  signor  Burette  dell'Accademia  di  Pari- 
gi prese  la  strada  opposta  a  quella  degli  auto- 
ri, che  attribuivano  all'antica  musica  stro- 
mentale  effetti  superiori  alla  diabolica  ma- 
gia degli  Egiziani  ;  e ,  fuggir  volendo  uno  sco- 
glio ,  urtò  nell'altro,  ascrivendo  esso  gl'in- 
dubitabili effetti  della   musica    antica  alla 
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rozzezza  ed  alla  ubriachezza  de' Greci,  che 
l'ascoltavano.  La  disinvoltura  de'Francesi 
in  negare  tutto  ciò,  che  non  capiscono,  mo- 
stra una  presunzione  eccedente  di   molto  il 
loro  studio  e  la  loro  diligenza  nell'  indagare 
la  verità.  Quanti  effetti  morali  ponno  cagio- 
narsi colla  viva  voce  o  colla  lettura  di  un 
ardente  poema;  quanti  effetti  ci  possono  de- 
rivare dal  cambiamento  di  mente,  d'imma- 
ginazione e  di  cuore;  tanti  debbono  attri- 
buirsi a' Greci,  o  possono  almeno  credersi 
dell'antico  canto  stromentale:  gli  altri  han- 
nosi  assolutamente  a  negare. 


CAPO    IX. 


Art  ino  ,  Cinetone  ed  altri  celebri  cantori, 

JLiicurgo  aveva  cantata  la  sua  legislazione 
trentanni  prima  della  rinnovazione  delle 
Olimpiadi.  Esiodo  e  Taleta,  benché  di  età 
più  giovanile,  furono  suoi  contemporanei,  ed 
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agirono  di  concerto  per  fermare  fra' Greci 
le  idee  dell'educazione,  della  morale  e  del- 
la religione.  Artino  figlio  di  Teleo  vecchio 
cantor  lodevole  nella  prima  Olimpiade  (x)  di- 
cesi dagli  scrittori  scolaro  di  Omero,  sebbe- 
ne leggasi,  ch'egli  conoscesse  Omero  in  assai 
tenera  età.  Comunque  però  ciò  sia  stato  ,  Ar- 
tino lavorò  e  cantò  due  poemi ,  intitolato  l'u- 
no l'Iliade,  l'altro  il  Meninone.  Non  è  credi- 
bile, che  questo  cantore  sperasse,  come  affer- 
masi, di  ecclissare  la  fama  del  suo  maestro; 
ma  che  tentasse  piuttosto  di  dare  un  diverso 
aspetto  a  varie  persone ,  delle  quali ,  a  parer 
suo,  aveva  Omero  occultato  lo  splendore .  Per 
questa  stessa  ragione  rendesi  verisimile,  che 
egli  componesse  il  Meninone  per  vendicarsi 
cioè  in  questo  modo  della  parzialità  di  Ome- 
ro .  Se  non  che  per  disgrazia  di  Artino  la  vin- 
se Omero,  leggendosi  anche  in  o-ggi  la  sua 
Iliade,  non  restandoci  di  Artino  che  il  sem- 
plice nome  e  i  soli  titoli  de' suoi  poemi. 


(i)  Euseb.  Cron. 

f 


c-3 

Gli  stessi  principi ,  che  mossero  Artino 
suddetto,  spinsero  al  canto  per  mio  avviso 
anche  un  suo  coetaneo  chiamato  Cinetone , 
la  memoria  del  qual  musico  deve  per  noi  es- 
sere più  interessante  di  quella  di  Artino. 
Cinetone  rimase  scontento  dell'Odissea  di 
Omero;  e,  per  emendare  alcuni  punti  stori- 
ci della  vita  di  Ulisse,  lavorò  un  altro  poe- 
ma. Igino  grammatico,  ci  diede  qualche  cen- 
no dell'argomento  di  questo  poema  da  con- 
trapporsi all'Odissea  intitolato  Telegono  sot- 
to queste  espressioni.  „  Telegono  figlio  di 
,,  Ulisse  e  della  bella  Circe,  obbligato  dal- 
li la  carestia  e  dalla  fame  ,  incominciò  a 
5,  devastare  con  la  sua  gente  le  campagne 
»,  d'Itaca  .  Ulisse  e  Telemaco  uscirono  al- 
„  la  difesa  degl'Itacesi.  Telegono,  scher- 
,,  mendosi  dalle  truppe,  che  gì' impedivano 
,,  il  provvedersi  delle  vettovaglie,  ignorare 
,,  temente  uccise  suo  padre:  per  il  qual  fat- 
„  to,  temendo  egli  lo  scredito  fra' popola  ni 
.,  e  la  vendetta  degl'Ttacesi,  fuggì  co' suoi 
»i  soldati  in  Italia  e  fondò  l'antico  Tuscu- 
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5,  lano,  dando  i  primi  coloni  a  queste  ame- 
„  ne  campagne.  „  I  Romani,  conquistatori 
dopo  della  Grecia ,  dovettero  essere  solle* 
citi  di  ricopiare  il  poema  di  Cinetone,  giac- 
ché Igino  ne  parla,  come  se  letto  lo  avesse; 
e  Orazio  anch'esso  allude  all'argomento  di 
questa  composizione  allorché  dice 

Contempla*  et 

Telegoni  juga  parricidae . 
Fiorì  questo  cantore  all'Olimpiade  ni.,  se- 
condo Eusebio. 

Poco  dopo  nacque  Eumelo  a  Corinto,  del 
quale  fa  onorevole  menzione  Pausania  t*)$  e, 
come  testimonio  di  vista  e  di  udito,  ci  narra 
d'aver  veduto  ed  ascoltato  un  armoniosissi- 
modnno  di  questo  compositore  ,  solito  ad  in- 
tuonarsi in  Corinto,  allorché  i  pubblici  ma- 
gistrati presentavansi  in  corpo  alla  porta  del 
tempio  per  entrare  all'adorazione.  Mori  que- 
sto celebre  cantore  in  età  di  ventotto  anni, 
lasciando  di  sé  molte  e  scelte  memorie  del 

(i)  Eliac. 


suo  ameno  e  vivace  spirito,  mentre  in  così 
pochi  anni  lavorò  da  fisico  un  leggiadrissi- 
mo  canto  sopra  la  generazione  delle  api  (0  ;  e 
un  altro  da  storico  sopra  la  fondatrice  della 
sua  patria  nella  provincia  di  Corinto  ,  cui  es- 
so diede  il  nome  di  Frine,  e  figlia  vantolla 
dell'Oceano. 

La  fame  ,  la  pestilenza ,  la  guerra  obbliga- 
no frequentemente  a  cambiar  paese  perso- 
ne assai  comode  e  ricche.  Una  di  queste  fu 
forse  Frine;  e,  acciocché  non  si  sapesse  don- 
de fosse  partita,  si  sarà  fatta  a  Corinto  ori- 
ginaria dell'Oceano. 

Eumelo  fu  il  primo,  che  compose  un  in- 
no notato  in  musica  col  ritmo  prosodiaco  \  e 
ad  esempio  suo  quanti  inni  si  cantarono  di 
quella  fatta,  tutti  si  chiamarono  prosodiaci . 
Ciò  vuol  dire,  che  Eumelo  dilatò  le  severe 
leggi  del  ritmo  nel  canto,  aggiungendo  al  can- 
to della  vaghezza  conia  moltiplicità  de'pie* 
di.  Il  ritmo  prosodiaco  ora  componevasi  di 


(i)  Euseh.  01.  4. 
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tre  piedi  diversi,  or  di  quattro,  or  di  più;  la 
qual  cosa  variava  di  molto  il  tempo  nella  suo- 
nata e  nel  canto.  Peccato,  che  questo  giova- 
ne originale  perisse  nel  fiore  degli  anni  suoi! 
Ad  imitazione  di  Eumelo,  Assio  di  nazio- 
ne Samio  celebrò  anch'esso  in  diversi  canti 
con  la  lira  assai  donne  forestiere,  venute  pel 
fiume  Meandro  a  popolare  quella  provincia  « 

CAPO  X. 

Archiloco  inventore  della  battuta 
e  de* nuovi  metri* 


i 


cantori,  di  cui  abbiamo  ultimamente  par- 
lato, fiorirono  fin  all'Olimpiade  xv. ,  nella 
quale  nacque  a  Paro  una  delle  Gicladi  il  fa- 
mosissimo Archiloco.  Non  sappiamo  come 
e  da  chi  fosse  nella  musica  educato  con  tali 
principj  ,  che  portasse  la  musica  quasi  al 
suo  intiero  sviluppo.  I  lumi  della  sua  men- 
te e  la  sregolatezza  del  suo  cuore  cammina' 


se 

rono  del  pari  in  questo  giovane  originale. 
Col  suo  gran  talento  inventò  il  pentametro, 
il  jambo,  l'ode  dattilica,  la  battuta  pel  re- 
golamento del  tempo  nel  canto  ;  e  al  tempo 
stesso  il  suo  cuore  era  strascinato  dalla  dis- 
solutezza, dall'ira,  dalla  biliosa  mordacità, 
dallo  smodato  elaterio:  era  facile  ad  irri- 
tarsi, difficile  ad  acquietarsi,  pronto  a  dire 
delle  ingiurie,  alieno  dal  sopportarle,  non 
sapendo  la  maniera  di  frenare  le  passioni , 
ignorando  la  moderazione  per  vincerle  o  la 
ragione  per  bilanciarle. 

Non  solo  Plutarco  ci  dà  notizia  delle  in- 
venzioni e  de' vizj  di  Archiloco,  ma  Dione 
Cassio  (lib.  3.).  Le  invenzioni  ed  i  lumi  di 
questo  cantore  furono  immantinente  abbrac- 
ciate dalla  intiera  nazione;  i  vizj  e  le  sre- 
golatezze riprese  e  rigettate.  Il  plauso  fata- 
to all'arte  di  Archiloco  fu  tale,  ch'egli, 
non  potendo  più  contenere  la  vanagloria,  in- 
traprese il  viaggio  delle  provincie  per  pa- 
scolarsi d'onori:  ma,  essendosi  sparsa  la  no- 
tizia de' suoi  vizj  al  tempo  stesso  che  delle 


37 
sue  qualità  degne  di  lode,  trovò  molto  ne9 
suoi  viaggi  di  che  pentirsi.  Appena  i  severi 
Spartani  intesero,  che  Archiloco  era  entrato 
nella  loro  provincia,  radunarono  il  senato  ; 
e,  considerando  da  un  canto  le  virtù  e  dall' 
altro  i  vizj  del  loro  ospite  ,.  fecero  il  decre- 
to di  esiliarlo  dalle  terre  della  loro  repub- 
blica ,  con  la  pulitezza  però ,  che  conveniva  al 
suo  merito:  gli  fu  mandato  dal  senato  di 
Sparta  un  espresso  eolFordine  di  uscire  fuo- 
ri nel  momento.  Plutarco  (Institi  Lacon.), 
il  quale  ci  conservò  questo  aneddoto,  dice, 
che  nel  decreto  degli  Spartani  si  adduceva 
l'avere  questo  cantore  pubblicato  in  una  del- 
le sue  composizioni,  essere  cosa  pia  savia 
gettare  le  armi  a  terra  in  battaglia ,  che  il 
morire:  sentenza  contraria  allo  spirito  della 
spartana  educazione,  con  la  quale  si  alleva- 
vano i  giovani  di  tempra  tale,  che,  come  dis- 
se Erodoto,  parevano  sotto  i  colpi  delle  ar- 
mi nelle  zuffe  uomini  di  macigno.  Archilo- 
co, ricevuto  lo  espresso,  si  vide  costretto  a 
fuggire  da  Sparta,  e  prese  la  strada  per  gi~ 
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rare  la  Lacedemonia:  ma  ebbe  la  disgrazia, 
che  arrivassero  prima  di  lui  in  Lacedemo- 
nia certe  lubriche  canzonette  composte  e 
notate  in  musica  da  lui  stesso;  le  quali  sen- 
tite appena  dal  governo,  fece  un  severo  de- 
creto, vietando  sotto  gravissime  pene  di  leg- 
gerle, di  cantarle  e  di  ritenerle;  percioc- 
ché contenevano  immagini  troppo  pericolo- 
se alla  gioventù  (  Val.  Max.  ) .  Vedano  i  no- 
stri belli  spiriti,  se  la  presente  ecclesiastica 
educazione,  attenta  a  condannare  la  lezione 
delle  loro  disoneste  novelle,  meriti  i  titoli, 
che  le  danno  d'ipocrita  e  di  fanatica.  I  La- 
cedemoni adoratori  di  Venere  e  di  Cupido 
furono  più  di  costoro  attenti  al  buon  rego- 
lamento delle  città. 

Non  dicono  gli  storici  se  Archiloco  en- 
trasse o  no  in  Lacedemonia;  ma,  se  ebbe  la 
sfrontatezza  di  affacciarsi  ,  dovette  poco  in- 
noltrarsi.  Archiloco  era  rabbioso  e  furibon- 
do a  segno,  che  adirato  per  lo  sgarbo,  che  a 
parer  suo  gli  aveva  fatto  Licambo,  negan- 
dogli in  Ì6posa  la  sua  figlia,  gli  dirizzò  una 
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jfilza  di  fieri  jambi  col  ritmo  più  baldanzo- 
so .  Appena  si  sparsero  in  pubblico  ed  inco- 
minciarono qua  e  là  a  cantarsi,  Licambo  di- 
sperò di  poter  vivere  col  decoro  convenien- 
te alla  sua  persona,  attesi  gli  obbrobrj  e  il 
ridicolo,  di  cui  Archiloco  co' versi  lo  ave- 
va coperto;  e,  perduto  il  giudizio,  s'impic- 
cò (  M.  F.  Quintil.) .  Archiloco  era  troppo  ac- 
corto per  sapere  con  chi  se  la  prendeva  .  Con 
Licambo  sfogò  la  sua  collera,  ma  non  con 
gli  Spartani,  che  lo  avevano  notato  di  co- 
dardo; con  questi  prese  un  altro  mezzo  più 
nobile  per  vendicarsi:  volle  egli  dare  co'  fat- 
ti una  mentita  al  decreto  degli  Spartani,  e 
s'arrolò  nella  prima  guerra  per  fare  così 
l'apologia  del  suo  valore.  S'ignora  sotto 
quale  bandiera  egli  militasse:  solamente 
Suida  ci  racconta  la  sua  misera  morte  incon- 
trata nelle  mani  d'un  certo  soldato  Galon- 
ne,  narrandoci  quanto  cara  fosse  costata  a 
questi  la  morte  del  nostro  singolare  canto- 
re »  Imperocché  l'uccisore  di  Archiloco,  ter- 
minata la  guerra,  credendo  di   aver    fatta 
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un'eroica  azione,  vincendo  con  le  armi  in  ma- 
no un  uomo  tanto  segnalato;  andò  al  tempio 
di  Apollo  a  ringraziare  gli  Dei  della  sua  vit- 
toria, e  a  domandargli  l'ajuto  per  gli  avan- 
zamenti nella  milizia  e  per  l'accrescimento 
del  soldo. 

Prostrato  Calonne  alla  presenza  del  Nu- 
me, pregò  ad  alta  voce,  premessa  già  prima 
l'onorevole  narrazione  della  morte  di  Archi- 
loco  nemico  della  sua  patria.  La  Pitonessa, 
però,  udita  appena  tal  nuova,  da  buona  sco- 
lara di  Archiloco  si  scagliò  rabbiosa  e  furi- 
bonda contro  il  devoto  Calonne,  trattando- 
lo d'uomo  iniquo  e  scellerato;  e  cornandogli 
in  aria  enfatica  e  misteriosa,  che,  se  voleva 
egli  placare  l'anima  del  figlio  di  Tetrix,  an- 
dasse ramingo  a  Tenaro  a  passare  il  rima- 
nente della  vita  sua.  Suida  incomincia  la  re- 
lazione di  questo  stravagante  successo  con 
una  sentenza  degna  d'altro  soggetto  ,,  Dli , 
dice  egli  ,,  honorum  virorum  nec  post  obì- 
tum  obliviscuntur .  ,,  Il  bizzarro  e   inquie- 
to naturale  di  Archiloco  non  potè  assogget- 
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tarsi  alla  paziente  cura  d'una  scuola  \  ed  i 

rilasciati  suoi  costumi   non  avrebbero   mai 

permesso  a'  padri  di  mandargli  i  loro  figlj  per 

educarli:  onde  non  è  da  maravigliarsi,  se  la 

storia  non  fa  menzione  di  nessuno  scolaro  di 

Archiloco,  facendola  in  quest'epoca  d'altri 

singolari  cantori. 


CAPO   XI. 

Xanto ,  Cleona  >  Polimnesto  P  Tirteo,  e  Lisan- 
dro inventore  del  contrappunto . 


A 


teneo  alPOlimp.  xx.  fa  menzione  di  Xan- 
to (  lib.  8.  )  j  come  d'un  musico  lirico  celebra- 
tissimo,  senz'altro  dirci  dell'arte  sua.  Plu- 
tarco la  fa  di  Gluona ,  o ,  come  altri  scrivono  , 
Cleona  suonatore  di  tibia;  e  asserisce,  che 
trovavasi  maggior  vaghezza  di  ritmo  nelle 
sue  composizioni,  che  non  in  quelle  di  Po- 
limnesto,  da  cui  Cleona  aveva  preso  moltis- 
simo, singolarmente  ne' canti  da  regolare  la 
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milizia,  chiamati  Orzj  e  Smint j .  Pare,  che 

Archiloco  co'  suoi  canti  satirici  avesse  scre- 
ditato Fuso  della  lira,  vedendosi  non  pochi 
musici  dediti  in  quest'epoca  al  canto  tibiale; 
del  quale  fecesi  gran  conto  dacché  Tirteo 
lo  accreditò  per  l'uso  de'  militari.  Essendo 
morto  Tirteo,  secondo  Suida,  all'  Olimpia- 
de xxxv.,  fiori  certamente  dopo  de' musici 
surriferiti.  Di  questo  illustre  cantore  di  ti- 
bia, oltre  Fabricio,  scrisse  l'Ab.  Sevin  ed  al- 
tri rinomati  autori,  i  quali  non  sanno  però 
decidere  dov'egli  nascesse  .  Gli  scrittori  co- 
munemente lo  suppongono  ateniese  di  na- 
scita; ma  da  Pausania  si  sa  solamente  {Mes- 
seri.} essere  Tirteo  passato  da  giovine  in  Ate- 
ne a  fare  il  maestro  di  scuola  a' ragazzi,  sen- 
za palesarci  la  patria  ne  altro  ,  che  possa 
indicarci  la  sua  origine.  Tirteo  era  d'una 
figura  poco  vantaggiosa,  ed  univa (al  difetto 
del  zoppicare  l'altro  d'una  riscaldata  imma- 
ginazione. Come  allora  si  educava  la  gioven- 
tù con  la  musica  della  tibia,  ogni  maestro 
di  scuola  e  conseguentemente  Tirteo  doveva 
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saperla .  Gli  Ateniesi  da  principio  vollero  più 
d'una  volta  licenziarlo  ,  non  per  mancanza  di 
scienza ,  ma  per  la  stravaganza  del  suo  natura- 
le; e  se  ne  trattennero  unicamente  per  vedere 
nelle  sue  composizioni  de' lampi  d'ingegno 
straordinario,  e  per  osservare  alcune  senten- 
ze originali  cantate  colla  tibia,  allorché  prez- 
zolato suonava  alle  tavole  de' grandi  signori: 
nelle  quali  occasioni  si  prendeva  ardito  ta- 
le licenza ,  che  riprendeva  nel  canto  i  vizj 
de' concorrenti  senza  verun  riguardo,  cosic- 
ché la  tibia  di  Tirteo  chiamavasi  il  censore 
degli  Ateniesi  . 

In  queste  occupazioni  passava  il  fiore  degli 
anni  suoi  questo  maestro  di  scuola,  allorché 
i  Lacedemoni  ,  dovendo  dichiarare  la  guerra 
a'  Messenj ,  mandarono  persone  a  consultare 
l'oracolo  di  Delfo  per  la  scelta  d'un  bravo  ge- 
neralissimo della  loro  armata  (Marm.  Oxon.) . 
L'accorta  pitonessa,  non  volendo  addossarsi 
l'incerto  esito  della  guerra,  e  tutta  inten- 
ta a  guadagnarsi  la  più  ricca  potenza  della 
Grecia,  rispose  agl'inviati  de' Lacedemoni, 


94 
che  domandassero  agli  Ateniesi  il  generalissi* 
mo  desiderato.  Recatisi  dunque  questi  in  Ate- 
ne, ed  intesosi  l'oracolo  dal  senato;  decre- 
tò essodi  dare  per  duce  a'  Lacedemoni  Tirteo, 
o  per  far  loro  un  disprezzo  e  far  vedere,  che 
l1  infimo  degli  Ateniesi  poteva  essere  loro  ca- 
po; o,  come  credo  più  probabile,  per  rovina- 
re una  provincia,  che  gareggiava  con  gli  A- 
teniesi.  Gli  ambasciatori  lacedemoni  rice- 
vettero Tirteo' come  dato  dall'oracolo  e  lo 
condussero  alla  loro  capitarci  cui  senatori 
temendo,  che  i  soldati  non  gli  portassero  il 
dovuto  rispetto  o  per  la  dubbiosa  stirpe,  o 
per  la  qualità,  o  per  la  spregevole  sua  figu- 
ra, conferirongli  immediatamente  l'onore 
della  loro  cittadinanza,  il  massimo,  che  con- 
ferir si  potesse  ad  uno  straniero .  Eccovi  per- 
tanto il  maestro  di  scuola  cittadino  lacede- 
mone, e  generale  di  armata.  Presentasi  co- 
stui all'esercito,  ed  ordina  tosto  di  attacca- 
re i  Messenj ,  supplendo  alla  mancanza  di 
sperienza,  e  all'ignoranza  dell'arte  militare 
conia  sua  disinvoltura  e  intrepidezza.  I  Mes.- 


95 
senj  di  pòco  abbisognarono  per  battere  e  per 
fugare  i  Lacedemoni  da  tal  generale  coman- 
dati: percioccliè  costoro  scompigliarono  im- 
mantinente le  truppe  di  Tirteo  ed  obbliga- 
rono a  ritirarsi.  La  facilità  e  la  prestezza, 
con  cui  si  erano  i  Messenj  disimbarazzati  del 
nemico  ,  li  rese  trascurati .  Il  zoppo  Tirteo  se 
n'accorse;  e,  mettendosi  innanzi  al  suo  eser- 
cito ,  cbe  fuggiva ,  cantando  col  flauto  senten- 
ze energicbe  e  guerriere ,  riprendendo  inoltre 
la  codardia  di  alcuni,  tanto  disse  e  fece,  che 
i  Lacedemoni  prontamente  si  riordinarono  in 
battaglia  e  tentarono  un  altro  attacco:  ed  i 
Messenj  ,  che  a  tutt'altro  pensavano  sorpre- 
si furono  tagliati  a  pezzi  dall'esercito  di  Tir- 
teo. Mandato  l'avviso  al  senato  della  ottenu- 
ta vittoria,  i  Lacedemoni  parteciparono  la 
nuova  agli  Ateniesi  e  li  ringraziarono  della 
scelta  del  loro  capo.  La  sorpresa  fu  grande 
in  Atene;  e  quelli,  che  prima  schernivano  il 
nostro  generale,  cominciarono  a  rispettar- 
lo, singolarmente  allora  che  se  lo  videro  ri- 
tornare da  Lacedemonia  carico  di  onore  e  di 
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contante.  Entrato  Tirteo  in  Atene,  il  sena- 
to lo  complimentò  pregandolo  al  tempo  stes- 
so di  comporre  un  buon  numero  di  canti  ele- 
giaci da  suonarsi  col  flauto  per  la  educa- 
zione de' nobili  militari.  Tirteo,  cambiato 
il  carattere  di  maestro  di  scuola  in  quello 
di  maestro  di  campo,  compose  e  notò  in  mu- 
sica cinque  libri  di  canti  guerrieri,  esortan- 
do in  essi  all'amore  della  gloria,  della  vir- 
tù, dell'onore  ;  stimolando  i  codardi  co' sen- 
timenti più  ardenti  allo  studio  dell'arte  del- 
la guerra  \  deridendo  e  burlando  con  i  più 
acati  sarcasmi  la  vita  molle  e  delicata  de' 
giovani  ateniesi,  acciocché,  cantati  frequen- 
temente i  suoi  versi  ne'  conviti,  non  si  sner- 
vasse lo  spirito  della  nazione. 

Suida  dice,  che  Tirteo  servisse  a'Messe- 
nj  non  agli  Spartani.  Noi  però  in  questa  par- 
te ci  fidiamo  più  di  Pausania,  il  quale  viag- 
giò per  tutta  la  Grecia,  esaminando  i  mo- 
numenti storici  con  diligenza.  Benché  Tir- 
teo facesse  per  tanti  anni  la  scuola  a' ragaz- 
zi^ non  trovo  in  quest'epoca  celebrato  dagli 
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scrittori  niuno  de'  suoi  scolari .  Potrebbe  dar- 
si, che  lo  fosse  stato  Lisandro,  di  cui  fa  Ate- 
neo particolar-  menzione  (  lib.  14.  ),  citan- 
do Filocro  scrittore  antichissimo  della  Gre- 
cia.  Lisandro  fu  nativo  di  Siccionio  ,  abilis- 
simo nella  tibia,  come  lo  era  Tirteo.  Lisan- 
dro fu  il  primo,  che  insegnò  ad  unire  il  can- 
to tibiale  con  quello  della  cetra:  al  quale 
impegno  si  accinse  dopo  avere  accresciuto 
il  numero  delle  corde  della  cetra  (T) ,  mentre- 
che  fino  allora  la  cetra  non  aveva  avute  le 
corde  sufficienti  da  variare  tanto  il  canto 
quanto  le  tibie. 

Dopo  essere  riuscito  con  l'unione  della 
tibia  e  della  cetra  nel  canto,  tentò  e  trovò 


(1)  Ateneo  dice  di  Lisandro,  ch'egli  aumentò  il  nu- 
mero delle  corde  nella  cetra,  non  i  tetracordi.  Me- 
lanippe  aveva  aggiunto  il  terzo  tetracordo  unito  a* 
due  antichi  d'un  tuono;  e  la  cetra  allora  aveva  un- 
dici corde:  Lisandro  ne  frammischiò  alle  undici  altre 
da  fare  semituoni  e  diesis  per  potere  accompagnare 
la  tibia.  Fabio  Quintiliano  parla  di  queste  frammi- 
schiate corde  e  dice;  che  s'usava  fare  così  a  suo  tem- 
po ancora. 
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l'arte  di  unire  molti  stranienti  per  forma- 
re un'orchestra:  usanza  fin  a  questo  tempo 
ignota  a' Greci,  e  che  dopo  servì  tanto  per 
cantare  ne' cori  della  tragedia.  Questa  in- 
venzione merita  particolare  esame,  conte- 
nendosi in  essa,  al  mio  intendimento,  l'in- 
venzione del  contrappunto, composto  di  mol- 
te cantilene  in  una.  Esaminiamo. 

Dopo  averci  data  Ateneo,  copiando  Filo- 
ero,  notizia  di  aver  Lisandro  trovata  l'arte 
di  unire  la  tihia  con  la  cetra ,  aggiunge  :  Locu- 
pletataque  musica primum  chori }  (così  par- 
la di  Lisandro)  auctorem  fuisse.  In  questo 
tratto  storico  non  può  intendersi  il  coro  del- 
le tragedie  molto  dopo  inventate,  come  dire- 
mo a  suo  luogo:  onde  bisogna  intendere  un  co- 
ro di  stro ineriti;  singolarmente  osservando- 
si ,  che  Lisandro  cominciò  ad  arricchire  l'ar- 
te musica  con  l'unione  della  cetra  e  della  ti- 
hia pel  canto;  e  che,  lasciati  gli  antichi  stro- 
menti,  con  cui  si  suonavano  i  jamhi,  aveva 
pel  canto  jambico,  come  dice  Ateneo,  desti-1 
nati  i  soli  stromenti  detti  Siringa  e  Magade. 
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Noi  siamo   soliti  ad  andare  collo  stesso 

violino  sotto  il  braccio  accordato  nella  stes- 
sa maniera  tanto  a  suonare  ne'  funerali  quan- 
to ne9 balli.  I  Greci,  colPidea  che  doveva  es- 
sere diversa  la  voce  di  chi  ride  da  quella  di 
chi  si  lamenta,  destinarono  non  sol  diversi 
stromenti  per  i  diversi  affetti  ed  azioni,  ma 
diversità  di  modi,   diversità  di  accordatu- 
re   o   di    serie    armoniche   negli   stromenti, 
diversità   di    metri,    diversità   di   ritmi.  Il 
modo  frigio  in  quest'epoca  (come  vedremo 
trattando  delle  Serie  armoniche  degli  anti- 
chi Greci)  si  componeva  d'intervalli  diffe- 
renti da  que'del  modo  lidio;  il  lidio  da  que' 
del  j  astio  ;  il  j  astio  da  que'  del  frigio .  Gli  anti- 
chi stromenti,  ex.gratia,la  tibia  frigia  ave- 
va la  serie  del  modo  frigio  ne'  buchi .  Or  dun- 
que l'avere  Lisandro  uniti  gli  antichi  stro- 
menti per  formare  un  coro  cantando  mostra , 
che  non  si  potè  eseguire  senza  unire  diverse 
cantilene  formate  dalle  differenti  serie  armo- 
niche fondamentali  degli  stromenti,  compo- 
ste di  differenti  intervalli  con  diversità  di 
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ritmo.  La  qual  cosa  essendo  il  vero  contrap- 
punto ,  io  attribuisco  a  Lisandro  la  sua  in- 
tenzione, praticata  da' Greci  ogniqualvol- 
ta cantavano  i  cori  nelle  commedie  e  nelle 
tragedie,  o  ne' tempj  la  moltitudine  ,  rappre- 
sentata da  gran  numero  di  stromenti  e  di 
suonatori.  Generalmente  i  Greci  nel  canto 
stromentale  significativo  erano  obbligati  a 
prevalersi  d'un  solo  stromento  per  la  distin- 
zione de' suoni 5  co' quali,  come  dice  Plutar- 
co, doveva  entrare  nell'orecchio  degli  ascol- 
tatori la  lettera,  la  sillaba  ,  la  parola  al  tem- 
po stesso:  onde,  nel  modo,  cbe  crea  confu- 
sione il  parlare  molti  ad  un  tempo  stesso, 
l'avrebbe  cagionata  nel  canto  stromentale 
significativo  il  suono  di  molti  stromenti  o 
di  più  d'uno  assieme. 

I  nostri  pratici  vedranno  se  io  abbia  ra- 
gione di  attribuire  a  Lisandro  l'invenzione 
del  contrappunto,  allorché  leggano  le  serie 
armoniche  e  le  provino,  come  io  ho  fatto 
nello  stromento  antico. 
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CAPO    XII. 

Terpandro ?  Alcmane  e  Pisandro  cantori, 
ed  il  celebre  musico  Arione  inventore  del- 
la tragedia, 

XjLIF  Olimpiade  xxvi.,  in  cui  fioriva  Tirteo 
in  Atene,  la  tibia  era  più  stimata  della  lira 
in  questa  provincia:  non  così  però  in  tutte 
le  altre  della  Grecia.  I  Lacedemoni  facevano 
più  conto  della  lira  e  della  cetra,  coltivan- 
do con  diligenza  i  suoi  canti:  osservando  pe- 
rò il  plauso,  che  riscuotevano  dagli  Atenie- 
si i  canti  tibiali  più  varj  di  que'  della  cetra 
e  della  lira;  Terpandro,  nativo  di  Lesbo  e 
dimorante  in  Lacedemonia,  tentò  di  aumen- 
tare il  sistema  de' tre  tetracordi,  due  con- 
giunti ed  uno  disgiunto ,  introducendo  un 
quarto  tetracordo  nella  cetra,  come  lo  ese- 
guì, chiamandolo  diezetigmenon,  stimando 
egli  di  far  vantaggio  all'arte  ed  onore  a' Lace- 
demoni. I  Lacedemoni  erano  piuttosto  severi 


nell'osservanza  delle  leggi,  delle  quali  non 
poche  parlavano  della  musica  de'tempj  e 
delle  scuole,  proibendo  a' posteri  il  cambia- 
mento degli  stromenti  e  delle  corde,  e  in- 
caricando la  puntuale  osservanza  degli  an- 
tichi modi  e  delle  cantilene  sacre  de' loro 
maggiori.  Tali  leggi  allora  erano  giustissi- 
me ,  perciocché,  insegnandosi  a'  giovani  la  re- 
ligione e  la  legislazione  col  canto  sgomen- 
tale ,  e  cantandosi  i  sacri  inni  più  volte  col- 
le sole  corde  stromentali,  cambiate  le  cor- 
-de  o  i  modi,  non  si  sarebbe  capito  più  il 
canto  riè  la  preghiera.  La  novità  di  Terpan- 
dro  per  questa  ragione  non  parve  indifferen- 
te/al governo  \  molto  più  introducendola  Ter- 
pandro  accreditatissimo  in  tutta  la  Grecia, 
per  essere  stato  coronato  tre  volte  per  i  suoi 
canti  ne' giuochi  Orzj ,  Pizzj  e  Garmensi: 
onde  il  governo  s'indusse  a  chiamare  Ter- 
pandro  al  tribunale  della  repubblica,  come 
reo  di  lesa  legislazione  .  La  citazione  fu 
pubblica:»  quindi  al  giorno  assegnato  com- 
parve   un'immensa   folla   di    popolo    dietro 
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Terpandro,  il  quale,  armato  della  sua  lira, 
si  avviava  al  tribunale.  I  gravissimi  giudici 
chiamarono  in  presenza  di  tutti  il  novatore, 
e,  presentatosi  loro  innanzi,  gli  dissero:  voi 
sapete  le  leggi,  con  cui  i  nostri  maggiori 
proibirono  severamente  ,che  s'accrescessero 
le  corde  de'musicali  stromenti;  voi  avete  con- 
travvenuto a  queste  leg£i;  voi  siete  reo:  ave- 
te qualche  ragione  da  opporre  a  questo  giudi- 
zio? Io,  rispose  Terpandro,  ho  sempre  ri- 
spettate le  leggi.  So,  che  queste,  al  tempo  di 
Licurgo  e  di  Taleta ,  vollero  in  una  delle  no- 
stre provincie  evitare  il  cambiamento,  che 
dalle  libere  persone  poteva  introdursi  nelle 
massime  della  civile  e  della  religiosa  educa- 
zione con  nuovi  e  profani  canti,  e  che  proi- 
birono l'introdurre  nuove  corde  negli  stro- 
menti da  educare  la  gioventù  ;  ma  perciò  non 
crederò,  che  i  nostri  maggiori  tentassero  di 
arrestare  e  legare  i  talenti  naturalmente  li- 
beri per  gli  ulteriori  progressi  delle  arti.  La 
musica  non  fu  soltanto  inventata  per  istrui- 
re, ma  eziandio  per  dilettare:  se  qualcuno 
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credesse  poco  opportuno  il  tetracordo  da  me 
aggiunto,  egli  non  giudichi  da  se  solo;  non 
consistendo  il  criterio  de5  piaceri  nel  senso  o 
neirimmaginazione  d'una  sola  persona,  ma 
della  moltitudine,  a  cui  al  presente  mi  ap- 
pello \  ed  imbracciando  la  lira ,  fece  una  suo- 
nata così  nuova  e  graziosa  ,  che  il  radunato 
popolo  ad  alta  voce  esclamò,  che  l'assolves- 
sero i  giudici,  e  che  lo  lasciassero  in  liber- 
tà, come  realmente  si  fece.  Narra  Plutar- 
co questo  fatto  con  brevità;  ed  io,  per  evi- 
tare la  noja  a' leggitori,  attenendomi  alla 
storia  ed  alle  circostanze  indubitabili  del 
fatto,  l'ho  esposto  più  ampiamente. Gli  stori- 
ci narrano  del  suonatore  Timoteo,  avergli  i 
giudici  in  caso  simile  tagliate  le  corde  da 
lui  aggiunte  alla  lira.  Io  però  non  trovo  ne' 
più  antichi  Greci  memoria  d'altro  Timoteo 
che  di  quello,  che  suonò  alle  nozze  di  Ales- 
sandro con  Rossana:  epoca  ,  in  cui  la  Grecia 
aveva  già  abbandonata  la  musicale  severità  , 
ed  in  cui  non  si  fa  probabile  la  verità  di  ta- 
le giudizio  e  condanna. 
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La  condiscendenza  de' giudici  con  Ter- 
pandro  rovinò  V.  educazione  de'greci  canto- 
ri; e  allora  Alcmane,  testimonio  del  giudizio 
di  colui,  fattosi  fervido  giovane  suonatore  di 
flauto  e  dotto  nella  musica  stromentale,  in- 
cominciò a  far  declinare  al  piacere  de'con- 
viti  e  delle  allegre  adunanze  il  canto,  isti- 
tuito per  i  più  gravi  e  serj  argomenti.  Egli 
fabbricò  un  flauto  con  più  buchi  de' soliti, 
a  fine  di  poter  con  essi  imitare  i  suoni  del 
tetracordo  aggiunto  all'arte  da  Terpandro, 
facendo  servire  la  maggior  vaghezza  del  can- 
to tibiale  ad  usi  lascivi  e  profani,  e  prosti- 
tuendosi il  sacro  mestiere  de'vati  e  de' can- 
tori alla  mollezza,  all'adulazione  ed  alla 
scostumatezza.  Alcmane  girava  i  palazzi  de' 
ricchi  cittadini,  e  suonava  e  cantava  alle 
loro  tavole  quasi  ogni  giorno:  a  questo  fine 
egli  composte  aveva  e  notate  in  musica  can- 
zonette di  argomenti  confacenti  alle  perso- 
ne riscaldate  dal  vino  e  dalla  lussuria:  le 
verginelle  nel  bagno  (natantes  virgines),  di- 
ce l'antico  autore,  ed  altre  invenzioni  simi- 
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li  furono  la  materia  de'suoi  canti.  Il  plau- 
so, che  a  lui  si  faceva,  dimostrava,  che  nel- 
la classe  superiore  de' liberi  repubblicani 
era  maggiore  la  licenza  e  più  guasto  il  costu- 
me che  mai  fosse  stato  fra' Greci.  Fortuna- 
mente,  come  vedremo,  la  plebe  non  era  an- 
cora viziata  \  onde  si  potè  rimediare  al  male , 
secondato  da]  suonatore  Àlcmane. 

Questi  co'regali ,  e  co'  nobili  allegri  pran- 
zi e  compagnie  si  era  guastato  a  segno,  che 
ad  altro  non  pensava  che  agli  amori  ed  alla 
ghiottoneria;  finché  morì  corroso  da  piccio- 
li mortificanti  insetti,  i  quali  scaturivano 
dalla  sua  pelle  come  da  inesausta  sorgente 
di  delizie  e  di  brutalità.  Nell'Antologia  vi 
sono  due  epigrammi  per  la  morte  di  questo 
suonatore,  de' quali  uno  manda  l'anima  di 
Alcmane  a  godere  nel  Parnasso, l'altro  a  pa- 
gare i  vizj  con  le  furie  nel  tartaro. 

Contemporanei  furono  di  Alcmane  Creso 
ed  un  certo  Aristosseno,  diverso  dallo  scola- 
ro dello  Stagirita,  e  Pisandro:  il  primo  fu 
l'inventore  di  cantare  prima  con  la  voce  un 
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verso,  e  di  fare  poi  con  lo  stromento  una  suo- 
nata sciolta  dalle  severe  leggi  ritmiche  de- 
gli antichi;  usanza,  che  fece  dividere  il  rit- 
mo in  ragionevole  ed  in  irragionevole  (  ratio- 
naie  et  ìrrationale  )  a' posteriori  scrittori 
dell'armonia  (  Aristide  Quintil.  ).  Tale  uso 
di  cantare  e  di  suonare  si  trova  al  presente 
in  molte  nazioni  europee.  Il  secondo  fu  in- 
ventore de'versi  anapestici  e  del  ritmo  più 
atto  ad  esprimerli,  ed  ambidue  riscossero  i 
plausi  della  nazione.  Ma  Pisandro  di  nazio- 
ne rodiano,  figlio  di  Pisone  e  di  Aristecma  , 
e  suonatore  della  lira  fu  più  di  que'due  ce- 
lebrato da' Greci  (Fozio).  Suida  parla  mol- 
to onorevolmente  di  questo  cantore,  lodan- 
do la  sua  fervida  immaginazione  inventrice 
di  molti  argomenti  rammemorati  da' poste- 
riori più  valenti  cantori.  Egli  fu  il  primo, 
che  inventò  e  cantò  le  fatiche  di  Ercole,  e 
che  lo  armò  della  clava  :  compose  eziandio  un 
poema  intitolato  le  Nozze  di  Giove  e  di  Giu- 
none, dal  quale,  secondo  Fozio,  prese  Vir- 
gilio F idea  de' primi  libri  dell'Eneide  fino 
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all'incendio  di  Troja,  compresa  la  favola 
di  Sinone  e  l'altra  del  Cavallo  trojano.  Mo- 
rì all'Olimpiade  xxxiii.,  allorché  appunto 
fioriva  il  filosofo  cantore  Talete  Milesio,  il 
quale  compose  e  cantò  le  vicende  degli  equi- 
nozj  e  la  formazione  dell'universo.  In  quest' 
ultima  immaginò,  che  il  primo  elemento,  di 
cui  si  formarono,  ed  in  cui  si  risolvono  tut- 
te le  produzioni  della  natura,  sia  l'acqua. 
Buffon  a' dì  nostri  con  mille  curiose  osser- 
vazioni del  globo  fu  rinnovatore  del  sistema 
di  Talete,  ma  con  così  poco  giudizio,  come 
il  poeta  inventore.  Se  Talete  non  avesse  avu- 
te altre  qualità  stimabili  che  quelle  di  fisi- 
co inventore  d'un  sistema,  non  si  sarebbe 
meritato  nella  greca  nazione  il  soprannome 
di  savio.  I  Greci  ammirarono  il  modesto  con- 
tegno di  questo  armonico  compositore ,  il  suo 
erudito  e  fecondo  talento,  le  sue  massime 
morali  sparse  ne' poemi,  la  bellezza  di  que- 
sti, e  la  giustezza  della  sua  condotta  perso- 
nale, ed  incominciarono  in  pubblico  a  chia- 
marlo tutti  il  savio.  Questo  fu  un  titolo,  di 


cui  la  politica  della  Grecia  si  servì  per  isti- 
molare  le  più  colte  persone  a  conservare  la 
morigeratezza;  non  essendosi  mai  dato  a' 
grandi  ingegni,  come  vedremo,  se  non  era- 
no di  sane  massime  e  di  buoni  costumi  ador- 
ni. Questo  strattagemma  trattenne  molti  can- 
tori dal  seguitare  le  pedate  dello  sregolato 
Alcmane;  e  l'aspettativa  del  titolo  di  savio 
richiamò  al  loro  antico  decoro  l'antico  sa- 
cro mestiere  de' vati. 

Arione  scolaro  di  Alcmane  abbandonò 
gl'insegnamenti  del  suo  maestro  e  si  diede 
allo  studio  della  lira,  temendo  di  guastarsi 
ne'conviti  coll'uso  del  flauto,  e  riuscì  fa- 
moso suonatore  e  cantore,  dando  un  passo 
di  più  nelle  composizioni  cantabili.  Coll'oc- 
casione  del  Ballo  del  montone,  chiamato 
tpayedoQ,  solito  a  farsi  in  Grecia  da  per  tut- 
to al  tempo  della  vendemmia,  parve  ad  Ario- 
ne, che  potesse  farsi  un  canto  in  dialo- 
go ,  nel  quale  da  una  banda  i  Satiri  e  dall' 
altra  Bacco  cantassero  il  ditirambo:  onde, 
con  le  domande  da  una  parte  e  le  risposte 
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dall'altra  la  festa  riuscisse  più  plausibile  e 
di  maggiore  celebrità.  Arione  eseguì  il  suo 
pensiere  col  ritmo  più  opportuno  alla  ub- 
briacchezza;  ed  agl'ingegnosi  Greci  parve 
così  graziosa  l'invenzione,  che  a  poco  a  po- 
co da  così  leggieri  principj  andarono  fab- 
bricando un  genere  di  componimento  capa- 
ce d'incamminare  il  pubblico  all'eroismo, 
quale  fu  dopo  la  tragedia.  Ti  primo  dialogo 
di  Arione  diede  l'origine  a  questa  composi- 
zione, la  quale  prese  il  nome  dal  Ballo  del 
montone.  Questa  invenzione  pare,  ohe  suc- 
cedesse e  si  eseguisse  nella  patria  del  nostro 
cantore  Mettina. 

S'ignora  la  vita  di  Arione  e  l'età,  in  cui 
morì .  Appena  egli  morto ,  un  qualche  suo 
scolaro  sull'esempio  del  maestro  compose 
un  canto  tragico,  che  gli  fece  grande  onore. 
I  posteriori  greci  lo  presero  per  una  parte 
della  vita  di  questo  grand'uomo:  il  contenuto 
o  l'argomento  della  composizione  era  questo . 
Arione  armato  della  sua  lira,  come  Omero  , 
intraprende  il  viaggio  delle  provincie  della 
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Grecia  per  farsi  conoscere  e  per  procacciar- 
si degli  amici.  La  sua  grazia  nel  canto  e  la 
sua  forza  nel  ritmo  erano  tali,  che  strugge- 
vano i  cuori.  Cantò  in  molte  città,  ed  Va 
premio  lo  colmarono  di  regali.  Dovendo  im- 
barcarsi per  passare  all'isola  di  Tenaro,  tro- 
vò un  bastimento  in  un  porto,  e,  contratta- 
to il  prezzo  pel  trasporto  del  suo  bagaglio  e 
della  sua  persona,  s'imbarcò  e  salpò  dal  por- 
to. Indi  a  poche  ore,  che  si  trovava  entro  la 
nave,  si  accorse,  che  il  capitano  era  pirata 
e  ladri  i  marinari,  e  che  tramavano  di  am- 
mazzarlo e  di  farlo  pascolo  de'pesci  per  deru- 
barlo. La  congiura  in  fatti  scoppiò  contro 
Arione  :  egli  stimando  di  poter  acquietarli  col 
suono  della  sua  lira ,  domandò  la  grazia  al 
capitano  di  poter  cantare  un  inno  al  dio  Net- 
tuno prima  che  lo  gettassero  in  mare.  I  ma- 
rinari pieni  di  ammirazione  del  sangue  fred- 
do di  quel  musico  ,  ed  il  capitano  sicuro  del- 
la preda,  glielo  concedettero.  Allora  Ario- 
ne, ornandosi  del  più  ricco  pallio,  ascende 
giojoso  alla  poppa  della  nave,  siede  ed  in- 
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comincia  un  armonioso  canto:  uditosi  il  suo- 
no da'  delfìni ,  che  nuotavano  in  quelle  acque , 
accorsero  attorno  al  bastimento  in  gran  nu- 
luoro,  dilettandosi  dell'armonia.  Arione  im- 
perterrito, non  profittando  il  canto  co' ma- 
rinari, all'improvviso  si  precipitò  nell'onde. 
I  delfini  però,  accorrendo  in  truppa  e  guiz- 
zando sotto  Arione,  lo  presero  sul  dorso  lo- 
ro e  come  in  trionfo  lo  portarono  fino  alla 
sponda  di  Tenaro .  Frattanto  il  capitano  ed 
i  marinari  si  ripartirono  il  bottino;  e,  cre- 
dendo già  morto  Arione,  fecero  forza  di  ve- 
la per  prendere  il  porto  di  Tenaro  .  Il  nostro 
cantore  dalla  spiaggia  riconosce  la  bandiera 
e  la  nave  de' pirati  ;  e,  presentatosi  al  tribu- 
nale, informa  i  giudici  di  quanto  gli  era  ac- 
caduto, pregandoli  di  fargli  giustizia.  I  giu- 
dici restano  sorpresi;  e,  per  accertarsi  del 
vero,  comandano,  cbe  immediatamente  che 
si  vedesse  ancorare  la  nave,  comparsa  allo- 
ra nell'altura,  si  presenti  al  tribunale  il 
capitano  col  suo  equipaggio ,  dando  ordi- 
ne ad  Arione,  che  si  ritirasse,  ma  che  non 
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si  dipartisse  da  quel  sito.  Il  colpo  scenico 
d'entrare  i  marinari  col  capitano  e  con  l'e- 
quipaggio nella  sala  di  giudicatura ,  e  l'al- 
tro d" imbattersi  dopo  l'interrogatorio  col 
derubato  e  creduto  estinto  Arione  è  sor- 
prendente. Ma  chi  non  vede  le  tracce  dell' al- 
lor  nascente  tragedia  in  questo  racconto? 
Strabone  pieno  di  buon  senso  crede  lavorato 
questo  poema  tragico  per  esaltare  l'invento- 
re di  simili  racconti  Arione.  Polibio  ,  distrat- 
to da' molti  materiali  della  sua  degnissima 
storia 5  non  lo  crede  poema,  ma  parte  della 
vita  di  Arione.  Suida  dice  \  cbe  Arione  fiori- 
va ancora  all'OIimp.  xxxviii.  (x)  . 


(i)  Scaligero  colTautorità  di  Solino  e  con  quella 
di  Eliano  vuol  far  passare  per  vera  storia  questa  com- 
posizione tragica  fatta  ad  onore  di  Arione  (  nelle  no- 
te ad  Euseh.  ),  addicendo  Eliano  un  epigramma,  e 
Solino  un  inno  inciso  in  un  tempio  di  Tenaro  dedica- 
to ad  Arione  :  ma  è  egli  possibile,  che  fossero  sfuggiti 
questi  monumenti  al  fanatico  PausaniaPNonpotreb- 
be  essere  stato  fatto  il  tempietto  e  l'epigramma  ne' 
tempi  posteriori  da  un  qualche  babbaccione,che  sti~ 
masse  storia  questo  elogio  di  Arione? 

h 
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CAPO    XIII. 

Dracone,  Stesicoro,  Saffo ,  Erinna 
e  Demofila, 

JLJracone  celebre  musico  anche  esso  in  que- 
sta Olimp.  xxxvni.  si  rendeva  in  Grecia 
plausibile  per  i  suoi  canti .  Questo  è  quel  Dra- 
cone, non  legislatore,  come  scrisse  il  giorna- 
lista delle  romane  conversazioni  Aulo  Gel- 
lio;  ma,  come  si  conchiude  da  Clemente  Ales- 
sandrino (Strom.3.  )  ,  riformatore  delle  leg- 
gi date  da  Licurgo  a'Lacedemoni,  e  propagate 
dopo  per  tutta  la  Grecia.  I  precetti  di  mora- 
le, di  civile  e  di  religiosa  educazione  cantati 
in  tre  mille  versi  da  Dracone  lo  autorizza- 
rono fra  gli  Ateniesi  a  segno ,  che  il  senato 
gli  comandò,  benché  i  viziosi  tentassero  d'im- 
pedirlo, a  stendere  un  codice  di  giudiziosa 
e  pratica  legislazione  per  regolare  la  con- 
dotta de' cittadini  e  la  pratica  de*' tribunali . 
Dracone  si  arrese  alla  volontà  de'  magistra- 
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Lì,  domandando  del  tempo  per  esaminare  le 
usanze,  che  con  la  coltura  e  con  la  libertà 
de5  Greci  si  erano  introdotte  nella  nazione 
dopo  le  leggi  di  Licurgo ,  affin  di  scrivere  con 
giudizio  le  nuove  leggi.  Annuì  il  senato;  ma 
il  buon  vecchio  tardò  tanto  a  formare  i  can- 
ti della  nuova  costituzione,  che  nella  sua 
più  inoltrata  età  si  cantò  essa  per  la  prima 
volta  nel  teatro  degli  Eginesi .  Volle  egli  tro-* 
varsi  presente  per  ricevere  i  plausi,  che  si 
facessero  al  suo  lavoro  *  Stavasi  Bracone  se- 
duto a  sentire  il  canto  ;  quando  esultante 
e  giojosa  la  miglior  parte  de'  cittadini  in- 
cominciò in  segno  di  approvazione  a  gettar- 
gli in  seno  e  attorno  nobili  e  graziosi  rega- 
li, smaniglie,  orecchini,  anelli:  e, prevaler 
dosi  di  questa  dimostrazione  di  pubblica,  ri-» 
conoscenza  il  basso  popolo,  intollerante  del 
freno  impostogli  con  la  nuova  legislazione  ,• 
secondò  la  pioggia  de'  regali ,  e  gettò  sopra  il 
povero  vecchio  i  più  gravi  e  pesanti  arnesi: 
e  così  gli  Eginesi  affogarono  ed  ammazzarono 
con  tale  pulitezza  il  loro  riformatore  ,  ch$ 
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il  governo  ebbe  a  dissimulare  tanto  gentile 
vendetta  .  Solamente  ,  dopo  passato  qualche 
tempo  ,  alcuni  accorti  scrittori  ,  alluden- 
do ad  avergli  costata  la  vita  il  suo  lavoro, 
dissero  3  che  tali  leggi  erano  state  notate  col 
sangue  di  dracone:  benché  questo  detto  cre- 
dano altri,  che  s'intenda  della  crudeltà  de* 
castighi  imposti  a' colpevoli  nella  legislazio- 
ne di  Dracone. 

Mentre  questi  eroi  della  musica,  della 
poesia  e  della  politica  si  facevano  credito 
in  Grecia,  gl'ingegnosi  Siciliani  studiavano 
le  arti  eie  scienze  con  tale  impegno  ,  che  ga- 
reggiavano co' Greci.  In  questi  anni  Coras- 
so  e  Tisia  (Tullio  ed  Aristotile  nei  Rettor.), 
inventarono  Farte  rettorica  e  la  insegnaro- 
no a' Greci.  E,  per  trattare  del  nostro  ar- 
gomento, Stesicoro  siciliano  suonatore  di 
flauto  e  di  lira  (x)  innalzò  cattedra  fra'  Gre- 
ci a  venticinque  anni  dell'età  sua,  e  rifor- 


(i)  Parlano  di  Stesicoro  Platone  in  Pìioedro ,  Cic. 
ferr.  a.,  Ateneo  lil>.  i3.,  Suida,  Pausan.  ec. 
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mò  per  ordine  del  governo  i  nomi  o  sieno 
i  canti  de' più  antichi  e  de5  più  celebri  greci 
compositori.  Chi  avrà  osservato  nella  storia 
la  gelosia,  con  cui  gli  Ateniesi  custodivano 
e  guardavanó*le  musicali  leggi  de' loro  mag- 
giori ,  dovrà  concepire  una  sorprendente  idea 
dell'abilità  di  Stesicoro  nella  musica,  per 
avergli  il  senato  dato  tale  comando. 

L'animo  di  Stesicoro  era  non  sol  di  scien- 
za fornito,  ma  di  giudizio,  di  amore  della  giu- 
stizia, di  nobile  franchezza,  di  fortezza,  di  spi- 
rito: queste  qualità  ed  altre  di  eguale  calibro 
si  manifestarono  nella  prima  sua  giovinezza, 
allorché  i  Siciliani  scelsero  per  loro  Re  il 
crudelissimo  Falaride.  Stesicoro  accorto  pa- 
triotto  conosciuto  aveva  il  fondo  del  cuore 
di  Falaride  ;  e  con  la  voce  e  con  le  vigorose  e 
pungenti  canzoni  fece  il  possibile  per  impe- 
dire la  di  lui  elezione  in  monarca  della  Si- 
cilia: ma  non  potendovi  riuscire,  abbando- 
nò una  patria  ,  che  non  era  degna  di  tal  fi- 
glio, e  passò  in  Atene:  ove  il  primo  fra'mu- 
frici  ,  pieno  di  sincerità  e  di  amore  dell'ai- 


ìi8 
trui  profitto,  pubblicò  alcuni  de' suoi  canti 
con  la  istruzione  in  iscritto  del  modo,  con 
cui  dovevano  cantarsi;  non  avendolo  così 
fatto  gli  antichi,  perchè  nessuno  si  facesse 
bello  con  le  loro  composizione  Qualche  an- 
tico scrittore  attribuisce  a  Stesicoro  la  in- 
venzione del  modo  frigio  e  del  canto  orzio; 
ma  le  memorie  storiche  da  noi  raccolte  ce 
li  danno  molto  prima  ritrovati. 

Col  plauso  e  col  comodo ,  che  i  suoi  can-. 
ti  procurarono  a  questo  giovine  in  Atene 3 
l'animo  suo  sensibile  assai  agli  amori  fu  as- 
soggettato alle  passioni  de' Greci.  Una  bella 
giovane  fra  le  altre  lo  colpì  di  modo ,  che  a 
lei  fece  la  più  galante  e  la  più  lusinghiera 
canzone,  che  immaginare  si  potesse:  nella 
quale,  oltre  mille  espressioni  vivaci,  diceva 
alla  sua  amante  queste  parole:  la  vostra  bel- 
lezza eccede  di  molto  quella  della  rinomata 
Elena;  e  la  vostra  saviezza  non  ha  che  fare 
con  la  disinvoltura  di  quella  meretrice  de1 
Trojani.  Fra  l'ardore  della  sua  passione,  e 
fra  le  veglie  impiegate  in  comporre  ed  in  no». 
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tare  con  la  musica  tale  canzone  se  gli  suscitò 
un'acre  flussione,  che  lo  privò  degli  occhj . 
Alcuni  Greci  fanatici  incominciarono  a  dire  , 
che  la  perdita  degli  occhj  era  castigo  degli 
Dei, a  cui  era  stata  assai  cara  Elena, per  la  te- 
merità di  averla  Stesicoro  posposta  all'aman- 
te; ed  il  povero  Stesicoro,  mortificato  da  una 
banda  dal  suo  male  e  dall'altra  dalle  dice- 
rie, che  potevano  procurargli  la  indegnazio- 
ne de' sacerdoti  e  de'  devoti,  compose  e  puin 
hlicò  quel  celebre  canto  detto  da' Greci  Pa- 
linodia, in  cui  si  ritrattò  in  pubblico  delle 
ingiurie  dette  alla  bella  de'  numi  con  que- 
ste parole  tradotte  dal  greco  originale  : 
„  Non  verus  sermo  ìlle  fuit,  nec  navi- 
bus  altis,, 
,,  Existi  fugìens ,    nec    adisti  Pergama 

Trojae  (4.  „ 
Suida    e   Pausania   ci  parlano  di  questa 
Palinodia  ;  ed  il  poetico  teologo  della  Grecia 
Platone  ci  assicura,  che,  data  alla  luce  ap- 

(i)  Plat.  in  Phoedro. 
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pena  la  ritrattazione,  Stesicoro  tornasse  & 
ricuperare  la  vista.  A  me  però  si  rende  più 
probabile  ,  che  la  sua  amante  si  avesse  a  ma- 
le la  Palinodia,  e  che  in  seguito  facesse  tali 
agarbi  a  Stesicoro,  che,  raffreddatosi  nelP 
amore,  cessassero  in  esso  lui  le  agitazioni 
della  passione  \  e,  messi  in  tuono  gli  umori, 
tornassero  i  tranquilli  sonni ,  e  gli  occhj  ezian- 
dio al  pristino  loro  vigore.  Il  volgo,  veden- 
do una  causa  ed  un  effetto  comparire  al  tem- 
po stesso,  varie  volte  fa  causa  l'uno  dell'al- 
tro  senza  ragione;  ed  i  Plafoni  non  sono  sem- 
pre esenti  da  tali  errori. 

Non  sappiamo  la  causa,  per  cui  Stesicoro 
si  vide  agli  anni  ottantacinque  dell'età  sua 
costretto  a  fuggire  dalFArcadia  verso  Gata- 
nea ,  come  nemmeno  il  moti  vo ,  per  cui  uscis- 
se d'Atene:  soltanto  diconci  gli  storici ,  che 
Stesicoro  spirasse  nella  stessa  porta  della 
città,  e  che  i  Gatanesi  d'allora  in  poi  chia- 
marono quella  porta  Stesicoro, ,  ornandola 
d'una  statua  di  corpo  intero  lavorata  da  ce- 
lebre artefice,  rappresentante  Stesicoro  in- 
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curvato  dagli  anni,  involto  nel  suo  pallio,  e 
col  tomo  delle  sue  composizioni  sotto  il  brac- 
cio ',  monumento,  che  fu  l'ammirazione  de* 
viaggiatori,  finche  Verre  lo  rubò. 

All'età  di  Stesicoro  visse  la  celebre  can- 
tatrice  e  poetessa  Saffo,  la  quale,  secondo 
Ateneo,  adoperò  sempre  lo  stromento/?ec/i- 
de ,  ossia  lira  coperta  pel  canto.  Le  persone 
di  superficiale  erudizione  la  stimano  persona 
favolosa;  ma  Strabone ,  Polluce,  Aristosse- 
no  parlano  così  distintamente  di  questa  don- 
na, che  sarebbe  mancanza  di  buon  senso  il 
dubitare  della  di  lei  esistenza.  Pausania  ol- 
tracciò arrivato  in  Atene  ammirò  una  sta- 
tua rappresentante  questa  suonatrice,  fatta 
dal  famoso  scultore  Silanio,  e  collocata  a  can- 
to d'un' altra  di  Anacreonte.  Tullio  inveisce 
contro  Verre  per  averla  rubata  .  Polluce 
eziandio  ci  dà  la  notizia  di  avere  i  Mitilene- 
si  coniate  delle  monete  col  ritratto  di  questa 
valorosa  suonatrice.  L'invenzione  dell'ode 
saffica  la  rese  molto  plausibile.  In  mezzo  al- 
le lodi  di  tutta  la  Grecia,  in  mezzo  alle  spi- 
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ritose  sue  doti  personali  fu  d'un'aria  deco- 
rosa e  modesta,  la  quale  spiccò  assai,  allor- 
ché di  lei  s'invaghì  l'ardente  giovane  Alceo. 
Questi  era  impetuoso \  Saffo  tranquilla:  que- 
sta decorosa;  quello  ardito  e  risoluto:  pure 
Alceo  non  si  attentò  mai  palesemente  a  pro- 
vocarla, tanto  era  il  rispetto,  che  la  modestia 
di  Saffo  gl'ispirava.  In  una  occasione  sola- 
mente Alceo  si  avanzò  a  volere  scuoprire  a 
lei  il  suo  cuore:  vorrei ,  disse  a  Saffo,  dirvi 
una  cosa;  ma  me  lo  impedisce  il  rossore:  al 
che  Saffo  rispose:  non  V  avreste  y  se  fosse  giu- 
sta; essendo  voi  ardito  per  tutto  il  resto. 

GolPesempio  di  Saffo  si  mossero  allo  stu- 
dio della  musica  in  quest'epoca  Erinna  e  De- 
mofila ,  famosissime  giovani  emulatrici  di 
quella  suona trice.  Le  donne  d'un  animo  pic- 
ciolo o  vile,  a  fine  d'innalzarsi  sopra  qual- 
cuna più  di  loro  applaudita,  dicono  ogni  ma- 
le di  quella,  di  cui  si  fanno  rivali;  pensan- 
do di  accrescere  di  tanti  gradi  il  loro  meri- 
to di  quanti  sia  sminuito  quello  della  supe- 
riore: ma  le  donne  di  un  cuore  ben  fatto  e 
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sublime  procurano  l'amicizia  della  più  me- 
ritevole per  copiarne  le  virtù  da  vicino,  e 
per  aggiungere  de' gradi  alle  loro  per  avvan- 
taggiarsi. Demofìla  si  portò  in  questo  mo- 
do con  Saffo:  imparò  quanto  essa  sapeva; 
e  non  bastandole  l'ingegno  ,  adoperò  il  cuo- 
re per  sperarla .  Propose  ella  un  giorno  a 
Saffo 5  cne  sarebbe  alla  patria  di  grande 
utilità  e  di  particolare  onore  alla  loro  me- 
moria l'aprire  una  scuola  d'arte  armonica  s 
in  cui  si  potessero  educare  le  giovani  più  ci- 
vili e  più  ingegnose  :  piacque  a  Saffo  que- 
sta proposizione ,  e  s'innalzò  la  scuola  delle 
zitelle  cantatrici  sotto  la  direzione  di  De- 
mofìla, e  secondo  Filostrato,  sotto  il  consi- 
glio di  Saffo.  Le  arti  appartenenti  a' sen- 
si s'imparano  più  presto  dalle  persone  dota- 
te di  fibre  più  fine  e  di  senso  più  delicato. 
In  fatti  Erinna  scolara  di  Demofila  a  dician- 
nove anni  dell'età  sua,  in  cui  morì,  si  era 
resa  celebre  nella  Grecia  per  un  canto  da 
lei  fatto  e  notato  in  musica  intitolato  lo  Sco- 
lato] o:  e  si  rende  credibile,  non  fosse  l'uni- 
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ca  degna  di  plauso  Erirma  ('),  tanto  seppe  De- 
mofila  emulatrice  di  Saffo  rendersi  famosa  a 
canto  della  sua  rivale,  e  farsi  celebrare  uni- 
tamente a  Saffo  da' posteri. 

La  gaja  moderna  penna,  che  ci  diede  il 
poema  intitolato  Saffo,  se  voleva  renderlo 
verisimile  ,  era  in  obbligo  di  stagnare  più. 
che  non  fece  le  memorie  storichTrdella  di 
lei  vita  per  accertarsi  nel  formamele  il  ca- 
rattere. Con  Saffo  poteva  più  la  bravura  di 
spirito  che  la  dolcezza  dell'amore  ;  le  ope- 
re utili  alla  patria  che  i  lacci  d'un  fervi- 
do cuore:  e  di  ciò  una  convincente  prova  si 
è  l'amicizia  contratta  col  suo  patriota  Al- 
ceo, il  quale  era  molto  stimato  da  Saffo  pel 
suo  marziale  coraggio  e  pel  suo  genio  repub- 
blicano .  Leggonsi  in  Ateneo  i  versi  di  Alceo , 
in  cui  descrive  come  era  ornato  l'atrio  della 
sua  casa  di  usberghi,  lance,  maglie,  scudi, 
pugnali:  tale  era  l'amante  di  Saffo. 


(i)  Filostrato  dice,  che  ancora  alFetà  sua  si  can- 
tavano gl'inni  fatti  da  Erinna  alla  Dea  Diana. 
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CAPO    XIV. 

Alceo  ,   Pittaco ,   Minermo 
e  Biante  cantori. 

x\.lceo,  a  dir  di  Laerzio  (  lib.  i.  Pitt.) , 
fa  d' un  genio  turbolento ,  satirico  e  repub- 
blicano .  All'Olimpiade  xliv.  trovavasi  a  Mi- 
tilene,  allorché  il  savio  e  circospetto  Pitta- 
co fu  eletto  in  Re  di  questa  capitale,  dove 
Alceo  diede  i  segni  più  evidenti  di  tal  suo 
carattere  personale.  L'elezione  d'un  uomo 
tranquillo,  giusto  e  pacifico  non  poteva  pia- 
cere in  nessun  modo  allo  scompigliato,  li- 
bero e  violento  Alceo.  Abilissimo  ch'egli  era 
nel  canto  stromentale,  armandosi  della  lira, 
girava  tutte  le  case  principali,  cantando  le 
più  crudeli  e  sanguinose  satire  contro  il  no- 
vello monarca,  e  burlandosi  della  sciocchez- 
za de'Mitilenesi.  Gli  offesi  cittadini  prese- 
ro la  vendetta  per  il  loro  Re;  e.  secondo 
Laerzio,  bandirono  Alceo  dalla   sua  patria: 


altri  storici  pretendono ,  che  fosse  egli  mes- 
so in  prigione,  e  che  il  pacifico  Pittaco,  a  ri- 
guardo de' fratelli  di  Alceo,  che  ajutato  l'a- 
vevano a  detronizzare  Meleancfo  suo  an- 
tecessore ,  si  contentasse  di  mandarlo  in 
esilio.  Non  ci  narrano  gli  autori  ove  si 
ritirasse,  né  dove  passasse  il  restante  de- 
gli anni  suoi  questo  applaudito  cantore. 
Non  dovette  restare  molto  \icino  a  Miti- 
lene,  avendo  Alceo  descritto  il  suo  viaggio  in 
versi  eroici.  La  persecuzione  ed  i  patimenti 
ammolliscono  e  danno  del  senno.  Alceo  entrò 
in  giudizio,  e  si  trattenne  nel  suo  ritiro  scri- 
vendo de'versi  e  cantando  le  guerre  del  suo 
tempo.  Un  certo  Gallia  (  Strab.  lib.  i3.  )  fe- 
ce delle  annotazioni  alle  opere  di  Alceo:  que- 
sti nello  scrivere  era  come  nelP  agire  rebus 
et  ordine  dispar ,  come  disse  Orazio. 

L'origine  dell'ira  di  Alceo  contro  il  sa- 
vio Pittaco  fu  la  celebrità  de'canti  elegiaci 
composti  da  questo  Re  prima  di  arrivare  al 
Trono.  Le  massime  morali  e  filosofiche  spar- 
se nell'elegie  di  Pittaco  non  solo  sorprese  ave* 


Vano  i  Mitilenei,  ma  recato  avevano  gran 
profitto  alla  gioventù  di  tutta  la  Grecia.  Si 
scopriva  in  tutte  un  odio  mortale  contro  i 
cattivi  cuori  e  contro  le  persone  male  inten- 
zionate: dicendo  6pesse  volte  Pittaco  ,  non  po- 
tersi sperare  niente  di  buono  nella  repubbli- 
ca dalla  lingua  e  dalle  mani  de'  cattivi  sog^ 
getti.  Alceo  era  testimonio  del  plauso,  che 
la  Grecia  faceva  a  queste  massime;  ed  essen- 
do egli  tutto  fuoco  e  franchezza,  e  concet- 
tuato  eziandio  di  cattiva  lingua  per  la  liber- 
tà, con  cui  diceva  il  bene  ed  il  male  d'ogni 
persona  3  sospettò  di  essere  oppresso  da  Pitta- 
co nel  pubblico  ,  e  scoppiò  in  furore  pel  plau- 
so, che  colui  riscuoteva  dai  suoi  canti,  co' 
quali  stimava  finalmente  occupato  il  campo 
della  gloria,  che  a  se  solo  credeva  doversi. 
Due  rivali  soffrono  finché  ognuno  ha  il  loro 
partito,  che  li  applauda:  allora  però  che  tut- 
ti danno  ad  uno  di  essi  la  preferenza,  scop- 
pia l'altro  in  furore:  così  accadde  ad  Alceo 
quando  vide  Pittaco  incoronato  dalla  nazio- 
ne* Cantò  in  versi  esametri  molte  e  finissi- 
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me  satire  contro  Pittaco,  e  tanto  seppe  fin- 
gere e  dire  prima  di  essere  esiliato,  che,  mo- 
strandosi scontenti  della  elezione  del  nuovo 
monarca  alcuni  grandi  partitanti  di  Alceo, 
Pittaco  fece  la  Risoluzione  di  abbandonare 
il  trono  per  godere  la  sua  pace,  come  lo  fe- 
ce; benché  la  moltitudine  ripugnasse,  la  qua- 
le aveva  trovata  in  Pittaco  la  clemenza  d'un 
padre,  piuttosto  che  l'autorità  d'un  sovrano. 
Il  popolo  obbligò  i  grandi  a  provvedere   di 
copiosi  redditi  Pittaco  allorché  lasciasse  il 
comando;  ma  Pittaco  ricusò  tutto,  fuori  d'un 
picciolo  podere,  con  cui  passare  da  uomo  one- 
sto il  rimanente  della  sua  vecchiaja.  La  na- 
zione  e   la  Grecia   intera,  testimonj    della 
sua  moderazione  e  delle  sue  massime,  lo  di- 
chiararono per  uno  de' suoi  sav j ,  e  fra' que- 
sti è  annoverato  da  tutti  gli  antichi  scrittori . 
Ateneo  (  lib.  i3.)  parla  con  somma  lode 
in  quest'epoca  del  musico  Minermo.  Un  com- 
mentatore di  Ateneo  lo  fa  Colofonio.  Io  non 
trovo  la  patria  di  questo  celebre  cantore, 
bensì  le  vicende  della  sua  vita. 
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Fra  mille  incomodi  e  patimenti  della  sua 
primiera  età,  non  mai  spiegatici  dagli  scrit- 
tori, inventò  esso  nelle  tibie  le  diesis  qua- 
drantali  per  cantare  il  molle  pentametro: 
dulces  reperii  souqs  et  mollis  pentametri 
cantum .  Alcuni  perciò  lo  fanno  autore  del 
pentametro,  a' quali  io  non  mi  opporrò.  Pro- 
perzio lo  fa  superiore  ad  Omero  ne'versi  ama- 
tOrj.  Da  questo  poeta  e  da  Orazio  si  conchiu- 
de, che  le  composizioni  di  Minermo  dura- 
vano ancora  nel  secolo  di  Augusto  con  gran 
credito. 

Fu  egli  savissimo  nella  prima  giovinezza 
per  gli  stenti  e  perla  miseria,  che  lo  circon- 
dava; e  per  questa  stessa  ragione  applicò  al- 
lo studio  della  tibia  in  questa  età.  Chiama- 
to a'conviti  de'grandi  signori,  e  resosi  al- 
quanto comodo  co'  regali ,  che  gli  fecero  in 
premio  delle  sue  belle  suonate,  incominciò 
a  gustare  delle  allegre  adunanze,  e  ad  an- 
teporle  al  piacere  dell' armonia.  Immerso 
ne'cibi  e  ne'vini,  la  sua  riscaldata  fantasia  lo 
trasportò  fino  a  dogmatizzare  nel  canto.  Egli 


in  un  poema  sopra  la  guerra  degli  Smirnei , 
fatta  contro  que' di  Lido,  introdusse  il  pri- 
mo le  nuove  muse  celesti  anteriori  a  Gio- 
ve: invenzione  ,  di  cui  Pausania  (  Beot.  )  fe- 
ce gran  conto,  e  di  cui  tanto  parlarono  i 
grammatici  del  cinquecento.  Se  Minermo 
non  avesse  avuto  il  favore  de'grandi,  non  si 
sarebbe  la  Grecia  mostrata  tollerante  di  ta- 
le novità  in  materia  di  religione,  avendo  es- 
sa per  cose  di  minor  conto  castigati  artisti 
e  filosofi. 

Continuando  Minermo,  bencbè  vecchio, 
nelle  allegre  adunanze  e  ne'conviti  de' gran- 
di, abbandonò  la  severità  del  costume, pro- 
pria sempre  allora  de5  musici;  e  nella  più 
inoltrata  età  fu  colpito  dall'amore  della  can- 
tatrice  Nano.  Il  povero  vecchio  sentendosi 
ringiovinire ,  animato  da  un  fuoco  insolito, 
ravvivò  l'ardore  pel  canto,  e  compose  e  no- 
tò in  vaga  musica  canzoni  piene  di  quelle 
delicatezze,  di  cui  abbondano  i  feriti  cuori; 
chiamandosi  felice  e  beato,  pubblicando  in 
egnuna  essere  la  vita  insipida  senza  il  con- 
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dimento  degli  amori:   alla  qual  sentenza  fe- 
ce Orazio  allusione  allorché  disse: 

,,  Si,  Minermus  uti  censet ,  sine  amore  jo- 

cisque ,, 
,,  Nil  est  jucundum,  vivas  in  amore  JO" 
cisque ,, 

,,  Vive  vale.  ,, 

Questo  cambiamento  di  condotta  non  po- 
teva durare  molto  in  Minermo  dedito  dalla 
prima  età   alle   pure  delizie  dello   studio  e 
dell'armonia;  e  così  accadde  in  verità:  giac- 
che, succedendosi  nel  possesso    della   bella 
al  piacere  della  conversazione  l'inquietudi- 
ne della  gelosia,  alle  più  significanti  espres- 
sioni i  dubbiosi  artificj  della  corrisponden- 
za,  alle  più  gaje    comparse  i    mortificanti 
scherzi  de' giovani  spiritosi,  all'onore  della 
vecchiaja  il  disonore  delle    puerili  inezie; 
Minermo  incominciò  a  disingannarsi    della 
sua  sognata  felicità,  e  a  stimare  più  felice 
una  insensibile  statua  che  non  un  vivo  e  ben 
occupato  rognoso;  e  fissò  per  massima,  esse- 
re più  beato  quegli,  che  niente  goda  e  eh® 
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niente  patisca  che  chi  molto  goda  e  quaU 
che  poco  patisca.  Pieno  di  questo  sentimeli* 
to  compose  un'egloga  (Stoh.  Serm.) ,  in  cui 
raccomandava  quale  unica  felicità  la  priva- 
zione del  dolore;  difendendo  con  molte  ra- 
gioni, essere  posto  il  vivere  felice  nell'indo- 
lenza, e  terminando  da  vecchio  disingannato, 
non  doversi  in  modo  alcuno  collocare  negli 
amori  l'umana  felicità;  trovandosi,  diceva 
egli,  nelle  vicende  di  questa  passione  mag- 
giori tormenti  che  piaceri, 

Vorrei,  che  la  nostra  dissipata  gioventù, 
solita  a  chiamarci  bacchettoni,  allorché  pro- 
curiamo di  trarla  fuori  da'  lacci  amorosi,  des^ 
se  almeno  fede  a  Minermo,  ed  arrivasse  a 
persuadersi,  che  la  saviezza  de' costumi  arr- 
reca  maggiori  piaceri  ed  onori  che  l'umi^ 
liante  servitù  delle  spiritose  e  finte  bellez^- 
ze:  della  qual  verità  può  servirci  di  prova 
l'onore  fatto  dalla  Grecia  al  savio  Biante  in 
quest'epoca. 

Biante  all'Olimp.  xliv.  si  era  reso  la  de- 
lizia de'Prienei  e  l'ammirazione  della  Gre*- 
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èia  per  i  canti  morali  e  per  la  sodezza  de' 
suoi  costumi:  pratico  della  contentezza  dì 
Cuore,  proveniente  dallo  studio  della  virtù 
e  dal  desiderio  della  sapienza,  dopo  essersi 
istruito  in  ogni  genere  di  scienza  e  dopo  ave- 
re imparata  con  eccellenza  la  musica  ,  inco- 
minciò a  cantare  con  la  lira  in  diverse  occa- 
sioni i  mezzi  da  rendere  felice  la  patria  e  da 
preservare  da'  mali  la  poco  accorta  gioventù . 
I  sentenziosi  detti  sparsi  ne'  canti  di  Biante  si 
celebrarono  tanto  da' Greci,  che  all'età  sua 
si  videro  scolpiti  ne' pubblici  edificj  per  re- 
gole del  beato  vivere,  e  si  scrissero  entro  il 
tempio  di  Apollo,  quali  sentenze  del  Dio  del- 
la musica.  Se  la  personale  condotta  di  Bian- 
te si  fosse  trovata  in  contraddizione  con  le 
sue  parole,  non  mai  avrebbero  avuto  i  suoi 
detti  simile  incontrò.  Tutta  questa  celebri- 
tà fece,  che  la  Grecia  lo  dichiarasse  per  uno 
de' suoi  savj .  Le  due  qualità,  che  più  delle 
altre  spiccavano  in  questo  grànd'uomo,  fu- 
rono l'accortezza  socievole  e  la  giustezza  di 
cuore.  La  bontà  senza  accortezza  è  frequen- 
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temente  in  società  il  bersaglio  degli  scaltri 
malviventi ,  e  l'accortezza  senza  bontà  facil- 
mente declina  alla  malvagità .  Per  rendere 
Biante  felici  i  Prienei  9  fra  le  altre  sentenze 
in  un  canto  pronunziò  questa  molto  da' Gre- 
ci raccomandata:  trattate  co*  più  cari  ami- 
ci come  se  col  decorso  degli  anni  dovessero 
questi  diventare  i  vostri  più  accaniti  nemici. 

Con  questo  precetto  venivano  corrette 
certe  effusioni  de'buoni  ma  poco  accorti  cuo- 
ri, in  cui  si  scoprivano  i  più  gelosi  segreti; 
i  quali  poi  negli  sconvolgimenti  civili  servi- 
vano a' maligni  per  disturbare  la  pace  della 
repubblica. 

Se  qualcuno  stimasse  la  sentenza  di  Bian- 
te contraria  alle  dolcezze  della  virtuosa  ami- 
cizia, egli  s'inganna.  Quale  difficoltà  può  im- 
maginarsi in  comunicare  con  franchezza  a 
qualunque  persona  della  civile  società  tutti 
i  buoni  affetti ,  intenzioni  e  progetti?  Se  li 
comunicate  ad  un  buon  amico  ,  si  stringe- 
rà più  con  voi  il  nodo  della  sana  amicizia: 
se  li  palesate  poi  ad  un  coperto  nemico,  dal- 
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la  maniera  a  con  cui  riceverà  le  vostre  con- 
fidenze, vi  accorgerete  del  maligno  o  dell'in- 
vidioso suo  cuore;  ne  questi,  scoperti  ad  un 
nemico,  vi  potran  arrecare  nessun  danno. 

Biante  con  le  sue  sentenze  fece  conosce- 
re alla  Grecia,  che  il  maggiore  interesse 
d'uno  stato  è  la  pratica  d'una  ben  intesa  mo- 
rale ;  e  col  suo  esempio  animò  la  spiritosa 
gioventù  a  segnalarsi  nelle  virtù  socievoli, 
come  vedremo. 


CAPO   XV. 

Epimenide ,  Solone  e  Periandro  cantori, 

Mentendo  Epimenide  il  plauso,  che  si  face- 
va al  sodo  merito  in  Grecia ,  passò  da  Can- 
dia  in  Atene,  lasciando  volontieri  la  sua  pa- 
tria per  acquistarsi  onore  fra  gli  Ateniesi. 
Imparò  il  metro,  l'armonia  ed  il  ritmo,  sen- 
za il  quale  non  era  possibile  figurare  fra' 
principi  della  letteratura;  e  compose  e  can- 
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tò  una  teogonia  con  tanto  estro,  che  gli  Ate- 
niesi lo  stimarono  pieno  dello  spirito  di  Apol* 
lo.  Il  prudente  contegno  ed  il  corretto  co- 
stume di  Epimenide  furono  d'un  gran  peso 
per  crederlo  tale;  e  la  sua  autorità  crebbe 
a  tal  segno  ,  che  riprese  in  pubblico  canto  i 
Gretensi  con  quelle  parole,  santificate  dopo 
dalla  bocca  di  san  Paolo:  Cretenses  semper 
mendaces ,  ventres pigri >  malae  bestiae;  sen- 
za che  perciò  incorresse  la  nota  di  maligno* 
Tanta  era  l'opinione  della  sua  rettitudine  e 
tanta  la  persuasione  del  suo  sincero  zelo  per 
l'amore  della  virtù  e  pel  bene  dalla  società, 
che  qualunque  cosa  dicesse  notasse  o  ri- 
prendesse, si  credeva  diretta  a  questo  fine. 
Attento  al  bene  della  Grecia,  osservò,  che 
molti  abusi  degli  Ateniesi  venivano  dall'an* 
tica  loro  legislazione;  e  non  potendo  por- 
gervi rimedio  che  riformandola,  si  strinse 
in  amicizia  con  un  cittadino  potente  detto 
Solone,  la  cui  madre  era  cugina  di  Pisistra- 
to,  e  lo  indusse  a  considerare  certe  crudel- 
tà, che  s'usavano  per  tradizione  ne'sagrifi- 


cj,  e  certi  abusi  de' tribunali  e  della  pubbli^ 
ca  polizia  canonizzati  dalle  barbare  leggi. 
Laerzio  ce  lo  insinua  e  dice,  che  Epimenide 
con  Solone  si  adoperarono  per  bandirli,  co- 
me vedremo  nella  sua  vita.  Platoue  ebbe 
tale  concetto  dello  spirito  di  Epimenide,  che 
a  lui  attribuì  una  predizione  sopra  l'arrivo 
in  Grecia  e  sopra  l'esito  infelice  dell'arma- 
ta persiana:  ma  se  essa  avesse  ecceduti  i  lu- 
mi della  politica  accortezza,  Erodoto  e  Poli- 
bio devoti  degli  gì  acoli  avrebbero  fatto  più 
conto  della  medesima. 

I  consigli  di  Epimenide  furono  tanto  uti- 
li agli  Ateniesi,  che  si  deve  ad  essi  l'esser- 
si disposti  a  poco  a  poco  i  cittadini  a  chie- 
dere al  suo  amico  Solone  la  riforma  delle  an- 
tiche leggi  ;  la  quale  s'intraprese  tosto  che 
il  cugino  di  Solone  fu  dichiarato  principe  di 
Atene. 

Solone  fu  musico  abilissimo:  nacque  a  Sa- 
lamina,  ed  il  desiderio  di  colta  educazione 
fece,  che  si  trasferisse  da  ragazzo  in  Atene  t 
óve  la  parentela  con  Pisistrato  poteva  faci- 
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litargli  i  mezzi  di  ottenerla.  S'istruì  nell'ar- 
monia e  nella  scienza  de' costumi  e  della  po- 
litica, e  diede  di  tutto  i  più  luminosi  sag- 
gj .  Io  li  sporrò  come  li  narrarono  gli  storici. 
Gli  Ateniesi  in  guerra  contro  i  Salamini 
erano  stati  talmente  sconfitti,  che  con  pub- 
blico decreto  sotto  pena  di  morte  il  gover- 
no ateniese  aveva  proibito,  si  parlasse  di 
rinnovare  la  guerra.  Questa  legge  era  stata 
fatta  contro  il  parere  del  principe  Pisistra- 
to  e  di  tutti  gli  uomini  giudiziosi  della  re- 
pubblica .  Solone  in  questa  occasione,  benché 
originario  di  Salamina  ,  stimando  più  l'onore 
degli  Ateniesi  che  quello  della  sua  patria, 
ed  il  loro  utile  più  della  propria  vita  ,  lavo- 
rò in  sua  casa  un'elegia,  nella  quale  con  le 
più  forti  ragioni  e  co' più  ardenti  sentimen- 
ti attaccava  il  senato  ed  il  popolo  ateniese 
pel  fatto  decreto;  rimproverandolo  del  ter- 
rore sparso  e  dell'avvilimento  della  nazio- 
ne, e  al  tempo  stesso  esortandolo  a  ripigliare 
le  armi  contro  i  Salamini .  Ma  come  fare  per 
cantarla  in  pubblico  senza  perdere  la  testa? 
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Solone  pensò  ciò ,  ehe  non  sono  sciiti  a  pen- 
sare che  gli  uomini  straordinarj  .  Cambia 
egli  i  suoi  preziosi  abiti  in  altri  assai  vili: 
s'imbratta  da  capo  a  piedi  di  sordidissimo 
fango a  ed  esce  di  casa  sua  in  aria  d'impaz- 
zito a  correre  per  la  città.  Il  popolo  si  adu- 
na in  folla,  credendo  ,  che  a  questo  grand' 
uomo  si  fosse  stravolto  il  cervello:  scorre 
egli  le  strade  con  dietro  l'immensa  moltitu- 
dine; ed  arrivando  in  piazza  monta  su  quel- 
lo stesso  pogginolo,  dove  erasi  pubblicato 
l'ignominioso  bando  ,  e  con  la  tibia  e  con  la 
voce  incomincia  a  cantare  la  sua  ardente 
elegia ,  esortando  il  popolo  ad  armarsi  di  bel 
nuovo,  annunziandogli  da  inspiratola  sicura 
vittoria.  Tale  fu  l'efficacia  del  canto  di  So- 
lone, che  il  popolo  coraggioso  sclamò:  guer- 
ra! guerra!  Armaronsi  immantinente  gli  Ate- 
niesi, e  gli  spensierati  Salamini  si  arresero 
al  loro  primo  arrivo,  ridondando  in  gran  lode 
del  nostro  cantore  l'insolito  strattagemma  . 
Questo  esempio  di  zelo  patriotico  e  di 
straordinaria  accortezza  colpì  gli  Ateniesi 
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in  maniera,  che  il  senato  diede  a  Solone  Ì*in- 
carico  di  riformare  le  antiche  usanze,  innal- 
zandolo alla  classe  di  legislatore.  Con  tale 
autorità  e  colla  direzione  di  Epimenide  ste* 
se  Solone  il  codice  della  riforma  degli  abu- 
si de' crudeli  sagrificj  e  d'altri  civili  pregiu* 
dizj  invecchiati  nella  nazione:  facendola  con 
tale  senno  e  prudenza,  che  la  Grecia  lo  am- 
mirò perpetuamente. 

Il  codice  di  Solone  fu  rispettato  a  segno  ta- 
le, che  i  giorni  festivi  i  ragazzi  si  radunava- 
no a  cantarlo  nel  tempio.  Platone  (r)  dice  di 
averlo  in  questa  occasione  con  gli  altri  ra- 
gazzi cantato;  assicurandoci,  che  la  melo- 
dia de' canti  di  Solone  era  così  particolare, 
che,  se  gli  sconvolgimenti  degli  Ateniesi  non 
l'avessero  disturbato,  Solone  sarebbe  da  pa- 
ragonarsi con  Omero  e  con  Esiodo  per  la 
leggiadra  armonia  delle  sue  composizioni. 

La  politica  di  Solone  spiccò  più  che  in 
altre  occasioni  dopo  avere  lavorata  la  nuo- 
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va  legislazione  agli  Ateniesi:  appena  egli  la 
presentò  al  senato,  gli  domandò  la  licenza 
di  viaggiare  fuori  dello  stato  per  riposarsi 
dalla  fatica,  e  la  ottenne.  Essendo  assai  fa- 
cile ,  che  i  riformatori  degl'  invecchiati  pre- 
giudizj  incorrano  l'odio  di  molte  classi  d'uno 
stato,  e  la  indegnazione  di  molti  particola^ 
ri;  Solone  accorto  e  prudente ,  prima  che  si 
pubblicassero  le  sue  leggi,  si  slontanò  dalla 
Grecia.  L'esempio  di  Dracone  lo  aveva  ab- 
bastanza illuminato  .  Non  ci  narrano  gli  sto- 
rici il  risultato  di  questi  viaggj  :  soltanto  ci 
dicono-,  che  Solone  nel  ritorno  s'ammalò  gra- 
vemente a  Cipro,  dove  morì  in  età  d'anni 
ottanta,  lasciando  ordine  nel  testamento  di 
abbruciare  il  suo  cadavere  e  di  spargerne  le 
ceneri  per  la  provincia  di  Salamina  (0  ;  ri- 
donando così  alla  sua  patria  quel  pugno  di 
cenere,  di  cui  solamente  l'era  stato  debi-^ 
tore ,  affinchè  nell'avvenire  pel  danno  a  lor 
fatto  i  Salamini  non  lo  riputassero  ingrato. 

(i)  Làert.  Uh.  i, 


L'azione  fu  originale  come  le  altre  di  que- 
sto insigne  cantore .  Gli  Ateniesi ,  grati  ai  lu- 
mi ed  al  cuore  di  questo  forestiere,  ordina- 
rono, s'annoverasse  fra  gli  uomini  più  segna- 
lati, onorandolo  col  titolo  di  savio;  titolo 
per  altro,  di  cui  si  mostrarono  i  Greci  tan- 
to gelosi  in  quest'epoca,  che  tutta  la  saga- 
cità  d'un  accreditato  monarca  non  bastò  a 
strapparlo  dal  loro  tribunale. 

Questo  fu  Periandro  Re  di  Corinto,  il  qua- 
le, come  se  non  gli  fossero  sufficienti  gli  ono- 
ri di  supremo  capo,  invidiando  la  distinzio- 
ne di  savio,  con  cui  la  Grecia  aveva  immor- 
talati i  nomi  di  Chilone,  di  Biante,  di  Ta- 
lete,  di  Pittaco  e  di  Solone,  fece  tutti  i  rag- 
giri possibili  per  ottenerla,  ma  inutilmente. 
Periandro  pubblicò  molti  canti  elegiaci  per 
mostrarsi  musico  compositore:  i  critici  Ate- 
niesi, trovandoli  mancanti  delle  richieste 
sillabe,  li  screditarono.  Il  musico  monarca, 
per  quanto  scrive  Ateneo  (lib.  14.)  ?  fece  l'a- 
pologia de'suoi  versi ,  difendendoli  coll'esem- 
pio  di  Omero,  il  quale,  usando  d'un  sol  me- 
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tro ,  lavorati  aveva  nell'Iliade  versi  man- 
canti sul  principio  e  sul  fine,  e  frammischia- 
ti gli  aveva  fra  gl'intieri  e  perfetti.  Ateneo 
ci  narra  questo  aneddoto  letterario  :  ride  pe- 
rò di  tale  esempio,  dicendo,  che,  cantando 
i  suoi  versi  Omero  con  certo  e  determinato 
ritmo  e  modo,  potè  benissimo  frammischiare 
nel  suo  poema  alcuni  versi  mancanti  dell'or- 
dinaria misura,  or  sulle  prime,  or  sulle  ul- 
time sillabe  del  verso:  Qui  (Homerus),  prò- 
pterea  quod  universum  suam  poesim  canebat 
certis  numerìs  utque  modis;  non  dubitavit 
multos  fucere  versus  subinunes  ubsque  ca- 
pite et  ad  extremum  :  e  che  pertanto  Perian- 
dro  non  dovesse  prendersi  questo  arbitrio, 
non  avendo  egli  assoggettati  i  suoi  carmi  a 
ritmo  particolare. 

Il  vanaglorioso  monarca  mostrò  poca  pe- 
rizia ne' suoi  canti,  e  fu  da' contemporanei 
umiliato  :  ma  non  perciò  si  perde  egli  d'ani- 
mo/; e  per  ottenere  il  titolo  di  savio  incomin- 
ciò a  dare  a' suoi  cortigiani  delle  sentenze 
«fiorali  scritte  in  concisi  versi  \  egli  adulato- 
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ri  le  mandavano  per  tutta  la  Grecia,  scri- 
vendo a' loro  corrispondenti,  ch'erano  esse 
sentenze  del  savio  Re  Periandro.  Al  tempo 
stesso  il  monarca  indirizzava  amorevolissi- 
me e  confidenzialissime  epistole  a  Pittaco, 
a  Solone  ed  agli  altri  savj  per  guadagnarsi 
il  loro  voto  e  per  carpire  delle  risposte,  in 
cui  lo  trattassero  da  savio,  e  così  autorizzar- 
si nella  nazione  .  Non  si  parla  nella  storia 
delle  risposte  de' cinque  savj  date  al  Re  Pe- 
riandro: soltanto  ci  si  narra,  che,  ad  evi- 
tare che  la  scaltra  politica  di  questo  mo- 
narca non  sorprendesse  la  greca  nazione  ,  né 
le  continue  lettere  facessero  nascere  il  so- 
spetto di  essere  stato  riconosciuto  per  savio, 
i  cinque  personaggi  degni  di  questo  nome,  a 
giudizio  della  Grecia,  puhhlicarono  un  viag- 
gio ed  un  solenne  sacrifizio  da  farsi  a  Delfo; 
assegnando  fino  il  giorno  da  eseguire  il  loro 
voto  con  la  maggior  pompa  e  celebrità.  Da 
tutte  le  bande  della  Grecia  accorsero  a  Del- 
fo molte  persone  desiderose  di  vedere  se  fra' 
savj  venisse  eziandio  Periandro,  e  curiose 
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di  conoscere  di  vista  uomini  tanto  segnala- 
ti. Arrivato  il  giorno  del  sacrifizio,  i concor- 
renti restarono  ammirati  al  vedere  le  cin- 
que persone  più  celebri  della  Grecia  presen- 
tarsi all'altare  una  ad  una  armate  delle  cin- 
que prime  lettere  del  greco  alfabeto:  esclu- 
dendo con  quest'arte  Periandro  dal  numero 
de'savj ,  e  protestando  col  fatto  alla  nazio- 
ne di  non  riconoscere  per  savio  nessun  altro 
fuor  di  quelli ,  cui  la  Grecia  aveva  distinto 
con  quel  titolo  . 

Come  però  l'intrigare  ed  il  calunniare 
sempre  ottengono  qualche  effetto, alcuni  adu- 
latori di  Periandro  continuarono  a  dargli  il 
nome  di  savio;  e  dalle  loro  memorie  i  poste- 
ri presero  la  licenza  di  annoverarlo  fra  i 
primi  savj  della  Grecia. 

Tutte  queste  persone  fiorirono  fin  all'Olim- 
piade xlvi.  ,  in  cui  comparve  l'immaginoso 
e  garbato  cantore  Tespi. 
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CAPO    XVI. 

Tespi,  Frinico,  Simonide,  Sussarione ,  Ame- 
psia,  Corinna,  Pindaro  ed  altri  cantori: 
invenzione  del  teatro  scenico. 


A 


Tespi  venne  in  pensiere,  che' si  potesse 
dare  a' dialoghi  cantabili  di  Arione  la  forma 
scenico-teatrale;  ed  armando  un  carro  d'una 
scena,  dietro  la  quale  fosse  un  camerino,  da 
cui  a  tempo  e  luogo  venissero  fuori  gl'inter- 
locutori del  dialogo,  andò  Tespi  girando  col 
teatro  portatile  per  le  strade  di  Atene ,  fer- 
mandosi qua  e  là  a  rappresentare  la  sua  com- 
posizione. Orazio  allude  a  questa  prima  com- 
parsa di  Tespi  allorché  dice: 

,,  Ignotum   tragicae  genus  invenisse  ca- 
menae  ,, 

„  Dicitur ,  et  plaustris  vexisse  poemata 
Thespis.  ,, 
I  curiosissimi  Ateniesi  non  guardarono  con 
indifferenza  questo  nuovo  spettacolo  ;  anzi 
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presero  con  tale  impegno  la  perfezione  di 
quella  invenzione,  che  dopo  pochi  lustri  si 
vide  la  tragedia  innalzata  da  Esehilo  alla 
maggiore  sublimità  ed  al  più  ben  inteso  re- 
golamento, che  abbia  essa  avuto  fraora. 

Frinico  scolaro  di  Tespi,  pel  rossore  pa- 
lesatosi in  alcuni  de'rappresentanti  di  mo- 
strarsi a  faccia  scoperta  sul  carro,  incomin- 
ciò a  mascherare  le  naturali  loro  sembian- 
ze, affinchè  non  fossero  conosciuti:  ed  os- 
servando dopo,  che  la  maschera  degli  atto- 
ri poteva  fare  grande  illusione  nel  dialogo, 
accomodata  al  soggetto  rappresentato,  in- 
ventò il  volto  posticcio  or  di  Satiri ,  or  di 
Bacco,  or  di  vecchj ,  or  di  donne,  chiamato 
maschera,  tanto  da  noi  coltivata,  benché 
per  fine  diverso  da  quello  dell'inventore . 
Noi  l'adoperiamo  nella  più  spregevole  com- 
media e  ne' baccanali ,  e  l'abbiamo  bandi- 
ta dalla  tragedia,  per  cui  fu  essa  ritrova- 
ta, non  so  con  quanto  buon  successo.  La  ma- 
schera non  fu  la  sola  invenzione  di  Frini- 
co: introdusse  egli  il  tetrametro  in  vece  dei 
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verso  jambico  e  del  ditirambico,  d'uso  allo* 
ra  ne'dialoghi,  e  lo  fece  servire  nelle  tragi- 
che e  bellicose  rappresentazioni,  secondo  Sui- 
da;  e  fu  tanto  eccellente  e  sì  fecondo  di  sen- 
tenze il  suo  componimento,  e  così  ardente  il 
ritmo,  con  cui  notava  esso  le  sue  tragedie,  ». 
che  il  popolo  ateniese,  stimandolo  un  abile 
soldato,  lo  chiese  per  generalissimo  delle  ar- 
mate (jblla  repubblica  (Far.  Histor.  e.  8.  ) 

Queste  tragiche  rappresentazioni,  decli- 
nando in  breve  dalla  loro  origine  e  renden- 
dosi universali,  incominciarono  ad  allonta- 
nare dallo  studio  della  musica  i  giovani  del- 
la nazione:  perciocché,  dovendo  entrare  ad 
agire  nella  tragedia  molte  specie  di  perso- 
ne, non  tutte  potevano  essere  abili  nel  can- 
to; bisognò  quindi  contentarsi  d'un  mezzo 
canto  in  certi  attori,  il  quale  chiamasi  da 
Aristosseno.il  recitativo  de' carmi,  che  è  un 
mezzo  fra  la  lettura  della  prosa  ordinaria 
ed  il  canto  armonico  o  musicale. 

La  novità  fu  da  Democrito  Abderitano 
scolaro  di  Anassagora  e  di  Leucippo  consi- 
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derata  assai  pregiudiciale  alla  nazione,  edu- 
cata e  regolata  sempre  dagli  armoniosi  can- 
tori; ed  acciocché  non  si  obbliasse  il  can- 
to stromentale,  con  cui  fin  allora  si  erano 
cantati  i  poemi,  egli  pubblicò  la  prima  ope- 
ra di  musica,  di  cui  non  mai  si  era  scritto 
fra' Greci.  In  quest'opera,  secondo  Laerzio, 
eravi  un  trattato  assai  preciso  delle  lette- 
re consonanti  e  dissonanti,  il  quale  ci  fa  pa- 
lese quella  verità  tante  volte  da  noi  incul- 
cata, che  esistesse  cioè  nell'antica  musica  il 
canto  stromentale  significativo,  e  che  delle 
corde  degli  stromenti  certune  servissero  per 
le  vocali,  certe  altre  per  le  lettere  conso- 
nanti: giacche  non  si  può  capire,  come  del- 
le sole  lettere  dovessero  essere  alcune  conso- 
nanti ed  altre  dissonanti  nel  canto,  se  le 
corde  non  servivano  per  le  lettere  dell'al- 
fabeto. 

Il  trattato  di  Democrito  prova  ezian- 
dio ,  che  non  si  pensa  a  scrivere  d'un' arte  o 
di  musica,  o  di  commercio,  o  di  milizia,  o 
di  pittura  ec. ,  gè  non  allora  che  incomincia 
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dessa  a  rovinarsi  o  è  del  tutto  svanita.  Il 
libro  di  Democrito  non  servì  contro  l'abuso 
del  recitativo  de'  carmi ,  benché  risveglias- 
se l'attenzione  de'patriotti  per  applicarsi  al- 
la educazione  del  canto,  de' quali  Simonide 
prese  maggiore  impegno  di  nessun  altro.  Que- 
sto celebre  musico  e  cantore,  vedendo  il  pe- 
ricolo, che  correva  l'antico  canto  sgomenta- 
le con  le  tragedie  da  recitarsi ,  dalla  parte  su- 
periore della  Gartèa,  ove  soggiornava,  man- 
dò un  pubblico  invito  a  tutta  la  greca  gioven- 
tù per  l'apertura  d'una  nuova  scuola  di  mu- 
sica, innalzata  all'usanza  de' loro  maggiori; 
promettendo  egli  d'insegnare  coll'armonia 
la  morale,  la  storia  e  la  religione.  Ateneo 
(lib.  io.)  allude  a  questa  scuola,  raccontan- 
doci, che  Simonide  per  venire  in  città  ave- 
va un  asinelio,  a  cui  doveva  alla  giornata 
pagare  la  biada  lo  scolaro  più  trascurato  e 
negligente  nell'imparare  la  sua  lezione.  For- 
se saranno  stati  allievi  di  Simonide  Snssa- 
rione,  Amepsia,  Elico,  M<?gne,  Milo,  Eve- 
Jiide  e  Chionide,  rammemorati  dagli  anti- 
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chi  scrittori  dall'Olimpiade  xlvi.  fin  alla 
Olimpiade  L.;  benché  non  troviamo  monu- 
menti per  affermarlo,  non  d'altro  facendo 
gli  scrittori  menzione  che  de'  loro  chiari 
nomi. 

Il  silenzio  degli  antichi  autori  sulla  me- 
moria di  questi  cantori  viene  da  me  attri- 
buito all'essere  state  ecclissate  le  loro  geste 
da  due  eroiche  persone  riputate  le  più  chia- 
re e  luminose  dell'età  loro  \  e  queste  furono 
Corinna  e  Pindaro. 

Corinna  fu  maestra  di  Pindaro ,  secon- 
do Plutarco  (de  glor.  Athen.  ) ,  e  lo  diresse  ne' 
primi  passi  da  lui  dati  verso  il  Parnasso .  Pin- 
daro le  presentava  le  sue  composizioni,  e  Co- 
rinna gli  notava  i  vizj  e  gli  lodava  le  buone 
qualità  de' suoi  componimenti.  In  una  occa- 
sione presentò  egli  alla  sua  maestra  l'inno, 
che  incominciava: 

,,  Canterò  il  fiume  Ismele ,, 

5,  Ovver  la  ninfa  Melca  ec.,, 

conservatoci  in  parte  da  Luciano,  e  fatto  a 

bella  posta  da  Pindaro  in  adempimento  d'una 
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lezione  datagli  da  Corinna.  Questa  donna, 
osservando,  che  il  suo  scolaro  mai  non  ac- 
cennava ne'  suoi  canti  la  mitologia,  s'avan- 
zò a  dirgli,  che  bisognava  seminare  la  sto- 
ria degli  Dei  nelle  poetiche  composizioni. 
Pindaro  la  sentì  con  venerazione  e  compose 
il  canto  suddetto;  veduto  il  quale,  Corinna 
sclamò:  Pindaro,  io  vi  dissi  d'usare  la  mito- 
logia, non  di  abusarne;  nessuno  semina  il 
campo  a  bocca  di  sacco,  ma  a  mano:  voi  ave- 
te con  troppa  profusione  sparsa  la  sacra  sto- 
ria nel  canto. 

Non  era  facile,  che  il  fervido  genio  di 
Pindaro  si  assoggettasse  a'  comuni  precetti, 
molto  meno  a  que'  d'una  scrupolosa  donna, 
che  lo  consigliava  a  far  sempre  ne'  carmi 
qualche  menzione  degli  Dei.  Egli  si  slonta- 
nò da  Corinna,  e  lasciò  correre  senza  freno 
la  naturale  sua  fecondità,  la  quale,  a  guisa  di 
maestoso  e  ridondante  fiume ,  sormontò  i  can- 
celli de' minuti  precetti,  entro  cui  gli  altri  ca n- 
tori  si  erano  fin  allora  contenuti  ;  rovesciando  i 
gloriosi  monumenti  eretti  alla  memoria  dei 
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precedenti  compositori,  e  colmandolo  la  po- 
sterità delle  lodi  dovute  alla  sua  novità,  alla 
sua  varietà,  alla  sua  copia, ed  alla  sua  origina- 
lità. Prima  però  che  dalla  Grecia  fosse  rico- 
nosciuta la  sua  superiorità,  ebbe  esso  a  soffri- 
re, come  succede  a' genj  straordinarj ,  l'umi- 
liazioneda^lì  °.':terizz::ti  conte -,,jLjJuranei.  Fer 
sei  diverse  volte  Pindaro ,  se  diamo  fede  ad  E- 
liano,  si  presentò  in  differenti  giuochi  pubbli- 
ci a  disputare  a  Corinna  sua^naestra  la  pre- 
ferenza nel  canto;  ed  in  tutte  le  sei  fu  egli 
con  suo  rossore  posposto  a  questa  cantatrice. 
Bisogna,  che  Pindaro  fosse  allora  molto  gio- 
cane; giacché  nessuno,  che  avesse  avuta  spe- 
rienza  di  mondo,  avrebbe  mai  esposta  la  sua 
lira  al  giudizio  degli  uomini  in  confronto 
dell'altra  d'una  bella  e  graziosa  rivale.  Il 
credito  anteriore  di  Corinna,  l'esser  ella 
stata  maestra  di  Pindaro  potevano  servire 
in  pubblico  di  ragione  per  far  credere  giu- 
sta una  sentenza  proferita  da' giudici  inna- 
morati di  tal  donna.  Pindaro  in  fatti  s'imma- 
ginò, si  fosse  ella  co' giudici  prevalsa  delle 
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femminili  lusinghe  per  guadagnarsi  il  voto 
della  superiorità;  quindi  ei  si  scagliò  con 
mille  vituperj  contro  questa  gaja  donna,  e 
fra  gli  altri  a  lei  disse,  che  era  una  troja: 
suem  vocavit  (Elian.  Hist.) .  Le  dolci  inter- 
pretazioni della  voce  greca  usata  da  Pinda- 
ro in  questa  occasione ,  fatte  da'  galanti  fran- 
cesi Faure  e  Golomes  per  iscusare  la  impo- 
litezza di  Pindaro,  sono  fuori  di  proposito. 
Una  sentenza,  che  avvilisce  genera  l'ira, 
l'ira  i  vituperj . 

Morta  Corinna,  incominciò  la  Grecia  a 
disingannarsi  delle  mal  recate  sentenze,  ed 
a  riconoscere  i  canti  di  Pindaro  non  solo  per 
superiori  a  quelli  di  Corinna,  ma  a  quanti 
erano  stati  da' lirici  fin  a  quell'epoca  lavo- 
rati. In  vero  le  composizioni  musicali  di  Pin- 
daro ,  oltre  le  ordinarie  bellezze  degli  altri 
rinomati  cantori ,  presentano  fecondità  di 
espressioni  inesauribile,  novità  senza  arche- 
tipo o  nella  lingua,  o  nelle  similitudini,  o 
nelle  sentenze;  fondo  d'ingegno  senza  limi- 
ti, e  un'erudizione  cosi  ampia,  che  da' suoi 
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soli  canti  un  bravo  moderno  scrittore  cavò  la 
storia  delle  principali  famiglie  della  Grecia. 
L'arte  musica  fu  da  Pindaro  posseduta 
colPestensione  della  poetica,  essendo  entram- 
be alPetà  sua  unite  insieme.  Non  bastando 
alla  feconda  sua  vena  gli  antichi  metri,  ne 
inventò  egli  de'  nuovi  con  altri  nuovi  ritmi 
eziandio  per  cantarli.  Lo  stromento ,  di  cui 
generalmente  si  prevalse,  fu  il  magade  di  cor- 
de immobili.  La  moltiplicità  delle  corde, 
ond'è  capace  questo  antico  stromento  ,  aven- 
done venticinque  entro  una  sola  ottava  ,  po_ 
teva  unicamente  servire  a  Pindaro  per  la 
espressione  varia  e  copiosa,  e  per  la  incom- 
prensibile diversità  di  sentimenti,  di  metri 
e  di  ritmi,  di  cui  esso  in  varie  occasioni  si  di- 
lettava .  Fu  abilissimo  nella  lira  e  nella  cetra. 
Nessuno  per  ignoranza  creda,  che  io  prenda 
in  questo  luogo  il  magade  o  subductorio ,  (  il 
quale  fra  gli  antichi  greci  era  in  uso  per  for- 
mare il  taglio  della  corda  armonica)  per  lo 
stromento  dello  stesso  nome:  a  suo  luogo  da- 
remo una  giusta  idea  di  questo  e  d'altri  stro- 
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menti  musici.  Il  magadc  di  Pindaro  fa  assai 
diverso  da  quello  di  Ptolomeo  .  Se  non  fosse  u- 
nicó  mio  intendimento  di  ordinare  le  memo- 
rie de'  greci  cantori  per  dedurre  anche  dal  lo- 
ro eccedente  numero  il  loro  incomparabile 
merito  ai  disprezzatori  dell'antica  armonia, 
mi  tratterrei  di  più  nella  vita  di  Pindaro,  e 
avrei  più  ampiamente  descritte  quelle  de'set- 
te  Savj,  delle  Sibille,  di  Tirteo,  di  Saffo  e 
d'altri  rinomati  cantori,  delle  quali  souo  pie- 
ni i libri  de'  moderni  eruditi;  ma, per  far  ve- 
dere unicamente  l'andamento  della  greca 
musica  fino  all'età  di  Pittagora,  basta  quanto 
abbiamo  fin  qui  narrato.  Il  poeta  Senofane 
musico  e  filosofo  visse  egli  pure  in  quest'epo- 
ca, benché  Dionigio  ed  Eusebio  dicano,  che 
fiorisse  all'Olimpiade  lx. 


SAGGIO  I.  STORICO 

PEL  RISTABILIMENTO 

DE'  GRECI    E    DE'  ROMANI 

CANTORI. 

PARTE  SECONDA. 
CAPO   I. 

Pittagora  scopre  la  misura  delle  sei  antiche 
consonanze  ,  e  fissa  i  numeri  proporzionali 
delle  corde  con  detrimento  della  musica. 

\  erso  l'Olimpiade  xl.  Pittagora  (T)  nacque  a 
Samo  (2) ,  donde,  passati  i  primi  anni  degli  stu- 
dj,  si  trasferì  in  Atene  a  sentire  le  lezioni 
de9 musici  più  rinomati,  ai  quali  fin  a  quest' 
epoca  era  stata  sempre  affidata  la  letteraria, 


(i)  Laert.  Vit. 

(2,)  Scaligero  nelle  correzioni  alle  Croniche  di  Eu- 
sebio pag.  81.  dice,  che  Pittagora  erasi  già  reso  cele- 
bre all'Olimpiade  60.,  seguendo  Laerzio,  il  quale 
mette  la  morte  di  Pittag.  agli  ottantanni  di  sua  età . 
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civile  e  religiosa  educazione.  Imparato  ch'e- 
gli ebbe  quanto  gli  altri  sapevano,  non  restò 
soddisfatto:  anzi  le  idee  apprese  entro  il  suo 
ardente  ingegno ,  quale  spruzzo  d'  acqua  en- 
tro un'accesa  fornace,  non  servirono  che  per 
accendere  vieppiù  l'ardore  dello  studio  e 
Famore  della  saggezza.  Per  acquistare  nuo- 
ve idee  intraprese  esso  il  viaggio  dell'Egit- 
to e  degli  altri  colti  paesi;  e,  imparata  l'astro- 
nomia, la  politicale  matematiche, le  scien- 
ze tutte  e  le  arti  degli  Egizj,  de'Galdei,  de' 
Medi,  tornò  in  Grecia  carico  d'idee  non  mai 
sentite  da' suoi  patriotti.  Con  le  cognizioni 
della  patria  e  della  straniera  letteratura 
comparve  un  uomo  originale  fra' Greci,  i 
quali,  non  sapendo  per  la  moltitudine  del- 
le sue  cognizioni  a  qual  classe  di  letterati 
esso  appartenesse,  e  volendo  eglino  infor- 
marsi se  fosse  o  no  Pittagora  uno  de'savj 
della  Grecia,  si  cimentarono  a  domandar- 
glielo ;  al  che  rispose  Pittagora  non  essere 
egli  un  savio,  rna  si  bene  un  amante  della 
saggezza . 
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Piacque  molto  a' Greci  questa  originale 
e  modesta  risposta;  e  da  quel  punto  quanto 
si  era  prima  attribuito  a' più  celebri  musi- 
ci nella  nazione,  incominciò  ad  applicarsi 
agli  amatori  della  saggezza,  ossia  a' filosofi, 
che  è  lo  stesso. 

Fino  a  Pittagora  la  musica  comprendeva 
tutte  le  arti  e  scienze;  né  si  riconosceva  per 
uomo  di  vaglia  nella  fisica,  nella  morale,  nel 
dritto  civile,  nella  medicina  e  nelle  altre 
scienze  nessuno,  che  non  fosse  un  bravo  mu- 
sico. Da  Pittagora  in  poi  incominciò  la  mo- 
da di  non  aversi  in  conto  di  letterato  o  scien- 
tifico Fuomo ,  che  non  fosse  filosofo.  La  pri- 
ma setta  filosofica  fu  la  pittagorica.  I  filo- 
sofi pittagorici  s'impossessarono  delle  scien- 
ze e  delle  arti,  ed  in  conseguenza  dell'arte 
musica  per  nostra  disavventura. 

I  moderni  letterati  credono,  che  Pitta- 
gora perfezionasse  l'arte  armonica,  e  che  la 
cavasse  dall'antica  rozzezza;  ma  la  serie  in- 
numerabile di  originali  armonici  anterio- 
ri di  molto  a  Pittagora,  e  la  scarsezza  di  ec- 
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celienti  suonatori  e  cantori,  la  quale  vedre- 
mo fra' filosofi,  potrà  disingannarci  di  que- 
sto errore.  Basta  vedere  il  piano  dell'arte 
musica  anteriore  a  Pittagora,  e  l'altro  da  lui 
introdotto  nella  Grecia,  per  capire  quanto 
danno  arrecassero  i  Pitagorici  all'armonia  . 

Prima  di  Pittagora  la  scienza  de' suoni 
armonici  si  era  ritrovata  con  gli  sperimenti 
dell'orecchio;  e  con  una  naturale  ed  aurea 
semplicità  i  musici  avevano  formate  le  re- 
gole d'un  canone  armonico  piacevolissimo. 
Consistevano  queste  in  dividere  la  corda  per 
metà,  e  questa  metà  in  ventiquattro  inter- 
valli eguali,  chiamati  diesis  tetartemorie  o 
quadrantali ,  delle  quali  quattro  facessero 
l'intervallo  d'un  tuono ,  due  d'un  semituono  , 
una  della  diesis  ;  destinando  due  tuoni  e  mez- 
zo al  tetracordo,  tre  tuoni  e  mezzo  al  pen- 
tacordo, sei  tuoni  giusti  all'ottava:  conchiu- 
dendo ,  che  l'ottava  era  formata  d'un  pen- 
tacordo e  d'un  tetracordo  uniti  insieme; 
giacche  due  tuoni  e  mezzo  del  tetracor- 
do, e  tre  tuoni  e  mezzo  del  pentacordo  fan- 
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no  l'intervallo  di  sei  tuoni,  di  cui  si  corri* 
pone  l'ottava. 

Per  cercare  poi  nel  canone  i  suoni  della 
seconda  ottava  non  fecero  essi  che  dividere 
in  due  parti  eguali  l'altra  metà  della  corda  , 
e  distribuire  la  metà  in  dodici  intervalli  o 
parti  eguali.  Il  fatto  era  così  semplice  e 
l'armonia  tanto  completa,  che  si  trovavano 
tutte  le  corde  armoniche  possibili  e  tutte  le 
possibili  consonanze  nella  suddetta  divisio- 
ne ,  come  noi  abbiamo  esperimentato  9  e  fare- 
mo palese  a  suo  tempo. 

La  diversa  pratica  e  l'acuto  ingegno  di 
alcuni  suonatori  ritrovato  avevano  diversi 
modi  frigj  ,  lidj ,  jastj  ec,  secondo  il  pro- 
cedimento differente  de'  suoni  nelle  corde  in 
quel  modo  divise.  Questi  modi  antichissimi, 
da  me  più  volte  provati  sullo  stromento  gre- 
co, sono  qual  più  qual  meno  armoniosi  ^di- 
versi in  specie  da'  modi  frigj ,  lidj  ec.  de'  mu- 
sici posteriori  a  Pittagora. 

Li  tre  generi  diatonico,  cromatico  ed 
enarmonico  erano  stati  su  questo  antico  si- 
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stema  mirabilmente  eseguiti,  benché  non 
fossero  mai  nelle  corde  o  negli  stromenti 
l'uno  dall'altro  separati  prima  di  Pittagora  , 
come  noi  dimostreremo  nel  Saggio  delle  se- 
rie  armoniche . 

Tale  era  il  piano  dell'arte  prima  che 
entrasse  Pittagora  a  riformarlo  con  le  nume- 
riche proporzioni,  con  le  quali  si  sparsero 
sopra  tutte  le  parti  armoniche  la  incertez- 
za, la  confusione,  le  tenebre;  non  avendo 
potuto  riescirvi  i  calcolatori  alessandrini ,  né 
i  moderni  fin  ora  con  un  canone  armonico, 
a  tutte  le  cui  corde  s'adattino  i  suoni  cava- 
ti con  le  loro  armoniche  proporzioni,  come 
è  evidente  a  chiunque  sappia  di  quest'arte. 

Vediamo  quale  fosse  il  piano  di  Pittago- 
ra,  e  quale  inoltre  quello  de' suoi  seguaci. 
Pittagora,  volendo  di  tutto  cercare  la  ra- 
gione, tentò  con  gli  esperimenti  di  trova- 
re la  ragione  de' suoni  consoni.  Il  credere, 
ch'egli  inventasse  le  sei  consonanze  e  la  mi- 
sura dell'intervallo  d'un  tuono,  egli  è  un 
errore. 
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La  musica  era  perfettissima  prima  che 
Venisse  al  mondo  questo  ingegnoso  filosofo, 
come  ci  fa  palese  la  storia  de'  più  sorpren- 
denti cantori .  Gli  antichi  Greci ,  egli  è  vero  , 
non  si  erano  curati  che  de' tetracordi:  ma 
nella  serie  de' loro  tetracordi  ci  erano  il  dia- 
pente, il  diapason,  il  diatesseron,  il  diapa- 
son-diat esser on ,  il  diapason- diapente  ,  ed 
il  bisdiapason^  benché  non  fosse  distinta 
col  suo  nome  altra  consonanza  che  il  dia- 
tesserono  Vedasi  W.Trattato  delle  nostre  se- 
rie armoniche . 

Pittagora  dunque  non  fece  altro  che  tro- 
vare le  ragioni  numeriche,  con  cui  le  conso- 
nanze si  dimostrassero  .  A  questo  effetto,  di- 
cono i  greci  armonici,  che  Pittagora  pesasse 
i  martelli  d'un'officina  da  fabbro,  acciden- 
talmente da  lui  sentiti  battere  con  grande 
accordo;  e  che,  trovando,  che- il  maggiore- 
di  essi  pesava  libbre  dodici,  l'altro  libbre 
nove,  il  terzo  libbre  otto  ed  il  minore  lib- 
bre sei;  fosse  passato  a  fare  lo  sperimento  di 
tirare  da  un  angolo  all'altro  della  sua  stanza 
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quattro  corde ,  appendendo  all'una  dodici  lib- 
bre di  peso,  alla  seconda  nove,  alla  terza  ot- 
to, alla  quarta  sei;  e  che,  avendole  sentite  con- 
sonai! ti  in  diapason,  diat  esser  on  e  diapen- 
te,  stabilisse,  che  le  suddette  consonanze 
si  contenessero  entro  le  ragioni  di  questi  nu- 
meri (*h  Questo  racconto  storico  letteral- 
mente inteso,  come  lo  interpretarono  Ga- 
lilei, Buontempi  e  J.  J.  Rousseau,  è  cer- 
tamente falso;  ma,  preso  per  un  enigma  pit- 
tagorico  da  occultare  sotto  i  pesi  la  verità 
delie  divisioni  della  corda  armonica ,  indi- 


(i)Ptoloraeo  l'armonico  fu  il  primo,  che  negò  (lib.i. 
e.  8.),  fosse  possibile,  quale  si  racconta,  questo  spe- 
rimento del  peso;  poi  lo  negò  Vincenzo  Galilei  (lib. 
de  Musica)  dopo  Buontempi  [Stor.  della  mus.).  Ul- 
timamente gli  Accademici  di  Parigi  si  appropriarono 
questa  scoperta,  senza  citare  nessuno  degli  anterio- 
ri, da' quali  lo  presero  Rousseau  ed  altri.  Il  celebre 
Bottregari  lo  stimò  un  enimma  da  insegnare  il  taglio 
delle  corde  consone  sotto  i  numeri  suddetti.  Kirke- 
ro  (lib.  6.  Music.)  pane,  che  trovasse,  che  se  la  prima 
corda  con  una  libbra  di  peso  dava  il  cesolfaut,  la 
seconda ,  in  tutto  alla  prima  eguale  ,  con  quattro  lih-« 
ì>re  di  peso  dava  l'ottava. 
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èate  sotto  que' numeri,  è  assai  vero.  L'ar- 
monico Galilei ,  quadruplicando  i  pesi ,  trovò 
il   diapason-diapente  con  la   dupla   sesqui- 
quarta  di  peso,  il  di  atesser  on  con  la  sesqui- 
settima  parziente  nona  di  peso,  il  tuono  con  la 
sesquisettima  parziente  sessagesima    quar- 
ta di  peso .  J.  J.  Rousseau  si  riporta  al  Galilni 
malamente  da  lui  inteso.  Buontempi  in  due 
corde  con  dodici  libbre  di  peso  in  una  e  no- 
ve libbre  nell'altra,  suonandole, trovò  il  mo- 
derno triemituono;  con  dodici  libbre  in  una 
e  con  sei  libbre  nell'altra  trovò  il  trituono; 
con  nove  libbre  nell'una  e  con  otto  nell'al- 
tra l'emituono  moderno  calante;   con  nove 
libbre  nell'una  e  con  sei  nell'altra  corda  il 
semituono;  con  otto  libbre  in  una  corda   e 
con  sei  nell'altra  il  tuono  eccedente.  Dopo 
questi  sperimenti  non  può  essere  dubbia  la 
falsità  del  racconto  de'pittagorici:  prenden- 
dolo però  per  uno  de' molti  enigmi,  con  cui 
insegnava  Pittagora  il  vero,  occultandolo  al 
tempo  stesso;  si  vede  ,  che  questo  filosofo, 
supponendo  la  corda  armonica  in  dodici  par- 


ti  eguali  divisa  ,  trovò  il  diapason  alla  se* 
sta  parte  della  corda,  suonandola  con  tutta 
T  intiera;  il  diatesseron ,  suonando  le  otto 
parti  con  le  dodici;  il  diapente  ,  suonando 
le  nove  parti  della  corda  con  le  dodici;  l'in- 
tervallo del  tuono,  collocato  fra  la  ottava  e 
nona  parte  della  corda  ossia  nella  differen- 
za, che  passa  dal  diatesseron  al  diapente . 
Io  ho  fatto  più  volte  lo  sperimento  di  que- 
ste divisioni  pitagoriche  in  quattro  corde, 
e  T  ho  trovato  verissimo:  ognuno  può  pro- 
varlo per  disingannarsi,  purché  avverta,  che 
le  corde  sieno  in  tutto  eguali  ed  egualmen- 
te tese  prima  d'incominciarlo. 

Eccovi  la  prima  invenzione  armonica  di 
Pittagora  ridotta  a  trovare  i  numeri,  con 
cui  indicare  le  tre  fondamentali  consonanze , 
e  poi  le  composte  dell'  unione  d'ognuna  col 
diapason;  consonanze  notissime  agli  ante- 
riori Greci.  Un'altra  novità  fu  quella  della 
invenzione  del  tetracordo  sincmcnon  ,  la  qua- 
le consistette  in  dividere  l'intervallo,  che 
falsava  nell'antico  sistema   dalla   mèsse  al- 
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la  corda  par  amesse  in  due  metà,  per  accre- 
scere un  tetracordo  di  più  entro  le  due  ot- 
tave; facendo  servire  il  tuono,  che  disgiun- 
geva i  due  tetracordi,  a  formare  un  terzo 
tetracordo  congiunto  comprimi  per  aumen- 
tare F  armonia;  contando  al  tempo  stesso  la 
corda  prosiamo anomenos  per  fondamentale 
del  primo  tetracordo.  Nicomaco  gli  attri- 
buisce l'invenzione  di  due  tetracordi,  uno 
sul  grave,  Faltro  sull'acuto  nella  lira  egi- 
zia di  sette  corde,  e  l'avere  aggiunto  in  que- 
sta il  prosiamo anomenos ,  corda,  che  con 
la  settima  facesse  il  diapason.  Alcuni  scrit- 
tori poco  accorti  su  questo  fondamento  at- 
tribuiscono in  generale  a  Pittagora  l'in- 
venzione della  corda  aggiunta,  ossia  pro- 
siamo anomenos  ,  e  de'  tetracordi  hypaton 
e  diezeugmenon:  ma  Nicomaco  non  parla 
che  d'averli  aggiunti  alla  lira  di  sette  cor- 
de, la  qual  cosa  sarà  stata  vera,  ma  ci  co- 
sta dalla  storia,  che  erano  tutte  quelle  cor- 
de note  alla  greca  nazione  prima  di  Pit- 
tagora, 
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Il  pensiere  di  questo  filosofo  di  voler  as* 
soggettare  alla  scienza  del  numero  gl'inter- 
valli consoni  della  musica  fece  a' suoi  disce- 
poli generalizzare  cotali  ragioni  delle  con- 
sonanze con  poco  giudizio:  onde  misero  per 
fondamento  del  loro  sistema  i.°  che  il  tuo- 
no era  in  ragione  superottava;  2.0  il  diates- 
seron  in  sesquiterza;  3.°  il  diapente  in  ra- 
gione sesquialtera  ;  4-°  il  diapason  nella  ra- 
gione dupla},  passando  a  stabilire,  che  non 
poteva  darsi  suono  armonico,  che  non  fosse 
in  ragione  moltiplice  o  superparticolare . 

Queste  proposizioni  verissime  nel  caso 
particolare  della  divisione  della  corda  ar- 
monica in  dodici  parti  eguali  si  resero  fal- 
se e  pregiudiciali ,  prese  per  principj  dell'ar- 
monia, come  nel  seguito  dimostreremo,  e 
com'è  ad  ogni  persona  ingegnosa  facile  il 
conoscerlo.  La  differenza  dell'ottava  parte 
alla  nona  delle  dodici ,  in  cui  gli  antichi  an- 
teriori a  Pittagora  divisero  la  corda  armo- 
nica, era  in  quel  tempo  la  misura  dell'in- 
tervallo d'un  tuono  ;  la  differenza  di  otto  a 
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nove  ossia  dell'ottava  parte  alla  nona  d'u- 
na corda  divisa  in  nove  parti  è  per  i  se- 
guaci di  Pittagora  (  per  a\ere  generalizzata 
la  proposizione  del  loro  maestro  )  la  misu- 
ra dell'intervallo  del  tuono  maggiore;  la  no- 
na parte  di  una  corda  e  la  duodecima  par- 
te della  medesima  sono  intervalli  in  ispecie 
diversi:  ma  di  tutto  ciò  parleremo  nelle  Se- 
rie  armoniche .  Basti  per  ora  quanto  abbia- 
mo detto  per  far  conoscere  il  cambiamen- 
to, che  incominciò  a  farsi  nella  musica  do- 
po le  scoperte  di  Pittagora. 

Questo  grand' uomo  ?  bencbè  senza  pre- 
tenderlo desse  l'origine  ad  un  nuovo  siste- 
ma armonico,  non  si  discostò  in  niente  dalF 
antichissima  musica  degli  anteriori  greci , 
nella  quale  fu  egli  così  abile,  che,  intento 
un  giorno  nella  parte  superiore  della  sua 
casa  a  comtemplare  e  ad  osservare  gli  astri  ; 
udendo  in  istrada  le  imprecazioni  e  le  mi- 
nacce d'un  giovine  Tauromitano,  e  Vedendo, 
che  si  preparava  costui  ad  incendiare  la  ca- 
sa della  sua  sdegnosa  bella,  impugnò  la  li- 


J7° 
ra,  e  consuoni  e  col  canto  stromentale  lo  ri- 
dusse ad  abbandonare  l'impresa.  Fece  tan- 
to chiasso  questo  successo  in  Atene,  che, 
credendo  i  cittadini  in  Pittagora  risuscita- 
to il  valore  dell'antica  armonia,  e  osservan- 
do dall'altro  canto  l'universale  erudizione 
di  questo  filosofo,  lo  pregarono  d'insegnare 
pubblicamente  quanto  egli  sapeva  a'  loro  fi- 
gli, assengandogli  una  capacissima  abitazio- 
ne per  alloggiare  i  suoi  scolari. 

Trecento  giovani  accorsero  a  convivere 
con  Pittagora  per  ricevere  educazione.  L'i- 
dea d'un  collegio  non  era  nuova  :  Simonide 
poco  prima  l'aveva  eseguita  nella  Cartèa .  Le 
idee  nondimanco,  con  cui  Pittagora  formò 
questo  nuovo  collegio ,  furono  originali .  Det- 
tò egli  un  codice  di  domestica  legislazione 
da  regolare  la  scuola.  Gli  scrittori  parlarono 
a  lungo  di  tre  precetti  eia  lui  dati  a'  suoi  disce- 
poli, i.°  d'uno  straordinario  silenzio;  2.0  di 
non  chiedere  al  maestro  ragione  delle  cose, 
ch'egli  dettasse ,  dovendo  bastare  ad  essi  l'a- 
verlo detto  il  loro  maestro;  3.°  di  non  isco- 
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prire  agli  estranei  quello,  che  dentro  la. 
casa  s'insegnasse:  al  qual  line  insegnava  Pit- 
tatola a' discepoli  un  gergo  d'enimmiper  ri- 
spondere agli  Ateniesi,  essendo  interrogati,© 
per  parlare  co' suoi  scolari  alla  presenza  di 
quelli,  senza  che  niente  ad  essi  si  palesasse. 
Non  è  proprio  di  questa  storia  spiegare  ad 
uno  ad  uno  i  trattati,  che  Pittagora  dettava  in 
iscuola:  sono  pieni  certi  antichi  autori  del- 
la pittagorica  educazione,  benché  pochi  mo- 
derni scrittori  si  sieno  fatta  una  giusta  idea 
di  essa.  Pittagora  stimò,  che  Parte  numeri- 
ca contenesse  i  segreti  di  tutte  le  scienze, 
di  tutte  le  arti  e  di  tutta  la  natura:  che  i 
numeri  equivalessero  alle  cose  (  res  sunt  si- 
cut  numeri  etc.  Aristot.)  ,  e  che  le  relazio- 
ni delle  cose  si  racchiudessero  entro  le  re- 
lazioni di  numero  a  numero  o  di  serie  a  se- 
rie, o  di  proporzione  a  proporzione.  Coli' 
abaco  delle  moltiplicazioni  numeriche  e  del- 
le loro  divisioni  insegnò  a'  suoi  discepoli  Par- 
te logica;  dando  ad  ogni  idea  quantità  de- 
terminata di  significato,  e  sillogizzando  col» 
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le  idee  con  la  stessa  legge  che  co9  nume- 
ri maggiori  e  minori,  includenti  e  inclusi* 
La  idea  Socrate  a  cagion  d'esempio  inclu- 
deva quella  di  uomo:  la  idea  uomo  quella 
d' animale  ragionevole:  Pittagora  alla  idea 
Socrate  assegnava  il  numero  maggiore' 4- : 
all'idea  uomo  il  3.:  all'idea  animale  ragio- 
nevole il  numero  2.;  e  conchiudeva  così, 
che  Socrate  era  animale  ragionevole:  ove 
sono  4-?  sono  eziandio  3.;  ove  sono  3.,  sono 
parimenti  2.:  dunque  ove  sono  4-?  sono  2,.: 
ed  applicando  il  sillogismo  alle  idee  sur- 
riferite, diceva:  Socrate  è  un  uomo:  l'uo- 
mo è  un  animale  ragionevole:  dunque  So- 
crate è  un  animale  ragionevole.  Aristotele 
non  fece  altro  che  generalizzare  queste  ra- 
gioni numeriche  di  Pittagora,  tacendo  l'ar- 
chetipa  idea  de' numeri  per  lavorare  i  suoi 
libri  dialettici . 

Come  insegnasse  Pittagora  a'  suoi  scola- 
ri con  le  regole  de'  numeri  armonici  la  mo- 
rale ,  l'astronomia ,  la  politica  ed  altre  scien- 
ze, si  può  vedere  ne' libri  armonici  di  Ari- 
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slide  Quintiliano,  ove  si  tratta  espressamen- 
te con  amenità  e  chiarezza  di  questo  singo- 
lare argomento.  Dai  tratti  di  questo  armo- 
nico Aristide  pare,  che  Pittagora  lasciasse 
agli  scolari  i  semi  d'un  nuovo  sistema  ar- 
monico ,  che  esso  non  erasi  attentato  di  svi- 
luppare in  pubblico,  il  (tu al  tratto  tratto 
verrà  a  manifestarsi  in  questa  storia  . 

Dopo  alcuni  anni  di  ritiro,  e  prima  che 
Pittagora  terminasse  di  dettare  il  primo  cor- 
so di  educazione  ,  i  Greci  entrarono  in  so- 
spetto del  maestro,  del  collegio  e  degli  sca-y 
lari  j  e  temendo,  non  si  nascondesse  sotto  gli 
enimmi  ,  sotto  il  silenzio  e  sotto  i  suoi  in- 
segnamenti il  progetto  di  cambiare  la  re- 
ligiosa, civile  ed  armonica  educazione,  assa- 
lirono repentinamente  con  forza  armata  il 
numeroso  collegio,  ed  obbligarono  Pittago- 
ra a  fuggire  dallo  stato,  e  gli  scolari  ad  an- 
darsene alle  loro  case .  In  questa  occasione 
l'emigrato  patriarca  de5  filosofi  venne  in  Ita- 
lia, lasciando  in  Grecia  alcuni  de' più  istrui- 
ti discepoli,  i  quali  dopo  gli  fecero  grande 
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onore.  Questi  furono  Lasso  di  Ermione  ed 
Ipaso,  i  quali  all'Olimpiade  lviii.  tentaro- 
no e  pubblicarono  lo  sperimento  de'  bicchie- 
ri or  più  or  meno  pieni  d'acqua,  giusta  i 
numeri  armonici  di  Pittagora;  e  fecero  pa- 
lese a' Greci,  suonandoli  col  bacchettinola 
verità  delle  osservazioni  del  loro  degnissimo 
maestro  intorno  alle  quantità  proporzionali, 
corrispondenti  a'  numeri ,  con  cui  aveva  egli 
contrassegnati  i  tagli  della  corda  armonica 
per  la  misura  delle  sei  consonanze. 

L'evidenza  di  questo  sperimento  suscitò 
le  persone  ingegnose  ad  informarsi  del  si- 
stema pittagorico  de' suoni  armonici;  e  la 
stima  mostrata  di  esso  scacciò  dagli  scolari 
di  Pittagora  la  paura ,  con  cui  nascondeva- 
no la  dottrina  del  loro  maestro. 


CAPO    II. 

Crates }  Millo  ,  Evenide  e  Chionide  cantori 
incominciano  a  rendersi  celebri  per  le 
commedie  recitabili  co9 cori. 

Al  governo  di  Atene  non  si  era  pentito  dell* 
esilio  dato  a  Pittagora;  ed  in  mezzo  al  plau- 
so, che  riscuotevano  gli  sperimenti  di  Lasso 
e  d'Ipaso  sopra  i  numeri  armonici  delle  sei 
consonanze,  non  era  d'opinione  di  cambiare 
di  sistema.  Ricevute  le  misure  numeriche  del- 
le sei  consonanze  pitagoriche,  si  cambiava 
affatto  l'ordine  degli  antichissimi  tetracor- 
di: il  diatesseron  doveva  collocarsi  nella  più 
parte  acuta  del  diapason ,  ed  il  diapente  nel- 
la bassa:  altrimenti  non  erano  i  suoni  consoni 
di  quattro  in  quattro,  come  chiedeva  la  leg- 
ge de' tetracordi  in  quella  nazione.  Questo 
cambiamento  ne  portava  altri  molti  nell'an- 
tica musica  rispettata  da  tutta  la  Grecia: 
onde  le  scoperte  numeriche  della  musica  pit- 


tagorica  non  ancora   sviluppate  abbastanza 
si  ritirarono  dal  pubblico,  coltivandosi  uni- 
camente in  segreto  da'  discepoli  di  Pittago- 
ra ;  i  quali,  non  potendo  spiccare  per  questa 
parte  dell'armonia,  si  posero  a  coltivare  i 
dogmi  filosofici  del  loro  maestro.  Per  farli 
poi  valere,  guadagnando  la  moltitudine,  in- 
ventarono le  commedie  puramente  recitabi- 
li col  coro,  che  di  quando  in  quando  trat- 
tenesse  gli   orecchi   eruditi  col  canto ,  per 
non  dispiacere  a' principali  dello  stato.  Epi- 
carmo  ,  a  cui  era  venuta  Fidea  d'introdur- 
re in  Atene  questo  nuovo  componimento  da 
satirizzare  e  da  far   ridere,  non   ebbe  co- 
raggio d'incominciarlo  in  Atene,  e  partì  per 
la  Sicilia,  credendo  di  poter  trovare  miglio- 
re accoglienza  nel  reame  che  nella  repubbli- 
ca (r).  All'Olimpiade  LXxvir.  rappresentossi 
nel  teatro  di  Siracusa  la  sua  prima  comme- 
dia composta  sull'argomento  della  trasmi- 
grazione delle  anime  :  argomento  nuovissimo, 

(i)  Porphir. 
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e  che  con  le  trasformazioni  degli  nomini  in 
bestie  dava  luogo  alla  satira  ed  a  colpi  di 
scena  ridicolosi  e  vaghi.  Il  plauso  dovet- 
te essere  grande;  ma  la  novità  de5  dogmi 
pittagorici  obbligò  il  Re  Gerone  a  ban- 
dire Epicarmo  da' suoi  stati  (  Porphir.  Vit* 
Pittag.  ):  il  quale,  tornato  in  Grecia,  vide 
con  sua  ammirazione  il  maggiore  giudizio  , 
con  cui  Grate  in  Atene  da  poeta  e  da  can- 
tore aveva  istituito  il  teatro  della  com- 
media recitabile  e  satirica  col  coro,  ed 
il  plauso,  con  cui  era  stato  accolto  que- 
sto nuovo  genere  di  rappresentazioni.  Ben- 
ché fosse  il  primo  inventore  Epicarmo,  tut- 
ti gli  scrittori  greci  fecero  dopo  solamen- 
te menzione  di  Grate ,  e  lo  acclamarono 
per  padre  della  prima  nuova  commedia  re- 
citabile ,  e  applicata  agli  argomenti  scher- 
zevoli e  ridicolosi,  in  cui  al  solo  coro  col 
canto  si  permettesse  il  satirizzare  le  per- 
sone ,  nominandole.  Cotesta  nuova  foggia 
di  teatrale  divertimento  piacque  estrema- 
mente al  popolo  e  durò  per  lo  spazio  di  al- 
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cuni  anni  W .  I  Dialoghi  tragici  di  Sussario- 
ne  furon  dessi,  che  diedero  a  Crate  e  ad 
Epicarmo  l'idea  di  tali  componimenti;  diffe- 
renziandosi i  comici  da' tragici  unicamente 
negli  argomenti  scherzevoli  o  gravi. 

All'Olimpiade  lxxxix.  in  una  di  queste 
rappresentazioni  il  celebre  musico  Ferecra- 
te,  pieno  di  zelo  per  la  musica  de' più  anti- 
chi greci,  si  scagliò  in  pubblico  contro  i  mu- 
sici e  suonatori  del  suo  tempo,  per  aver  essi 
accresciuti  di  troppe  corde  gli  stromenti  ar- 
monici .  Affine  di  non  offender  esso  i  suoi  con- 
temporanei, introdusse  personificata  la  musi- 
ca in  teatro,  legata  con  molte  corde ,  e  rispon- 
dendo al  coro,  chele  domandava  chi  l'aveva 
messa  in  quello  stato  deplorabile,  con  queste 
parole  in  verso,  tradotte  alla  nostra  lingua: 

(ij  Eusebio  nella  Cronica  nota  all'Olimpiade  712., 
che  al  tempo  stesso  che  fiori  Crate  nella  commedia, 
fiorirono  Bachilide  musico,  Telesilla  abile  nella 
lira,  come  parimente  Plassìlla  e  Cleobulina,  donne 
celebri  per  le  composizioni  cantabili.  Io  non  trovo 
memorie  della  vita  di  queste  «antatrici ,  né  di  Ba- 
cbilid» . 
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»,  L'origiu  prima  delle  mie  pene 
,,  Fa  Melanippe  3  che  ardito  mi  prese, 
„  Mi  legò,  mi  battette,  e  eoa  dodici  nervi 
,,  In  man  pieghevol  rese .  ,, 
alludendo  all'avere  accresciuta   Melanippe 
(  come  già  detto  abbiamo  nella  sua  vita  )  fino 
a  dodici  le  corde  delle  antiche  lire ,  e  dato 
principio  alle  cetre. 

Recitandosi  in  quest'epoca  la  maggior 
parte  de' componimenti  poetici,  la  musica 
ed  il  canto  stromentale  perdettero  moltissi*- 
mo  ,  e  già  ormai  l'arte  armonica,  fuori  di  po- 
chi pratici  suonatori,  che  possedevano  l'an- 
tica per  le  novità  suscitate  da  Pittagora, 
era  confinata  alle  scuole  della  filosofia .  Ec- 
covi  a  disinganno  degli  amatori  del  sistema 
pittagorico  il  primo  pregiudizio  cagionato 
all'antichissima  musica  dal  calcolo  delle  so- 
le consonanze  :  nel  progresso  dello  sviluppo 
di  questo  calcolo  ne  vedremo  altri  peggiori. 
Il  gusto  per  la  commedia  recitabile  s'ac- 
crebbe ogni  dì  più  fra' Greci,  ed  i  musici 
non  potevano  spiccare  che  ne' cori,  ne' con- 
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viti  e  ne'tempj.  Ansia  celebratissimo  can- 
tore e  compositore  di  musica  fece  sì,  che  il 
coro  dirigesse  una  volta  il  suo  canto  contro 
Socrate  ,  chiamandolo  il  più  vanaglorioso 
de' vani  mortali,  ridendosi  di  quel  savio  uo- 
mo .  Aristofane  anch'esso  compose  a  bella  po- 
sta una  commedia  per  divertirsi  di  Socrate; 
il  quale,  sentendo  che  volevano  satirizzarlo 
in  teatro,  andò  a  udire  la  commedia,  e,  al 
modo,  che  un  assennato  uomo  si  trova  in 
mezzo  ad  una  moltitudine  di  pazzi,  compas- 
sionando egli  il  loro  storto  cervello,  se  ne 
stette  in  piedi  indifferente  e  tranquillo  a 
tutta  la  rappresentazione  senza  punto  scuo- 
tersi ne  ai  pungenti  scherzi,  nò  allo  sgan- 
gherato ridere  de' concorrenti  ateniesi.  Era 
tale  l'abuso  della,  musica  in  quest'epoca,  che 
i  migliori  compositori  non  s'impiegavano  in 
altro,  che  in  fare  de'canti  per  il  coro  della 
commedia,  ed  in  rendere  con  essi  spregevoli 
in  pubblico  le  persone  più  virtuose  e  meri- 
tevoli: finché  Lisandro  prese  le  redini  del 
governo,  sul  principio  del  quale  pubblicò  la 
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savissima  legge,  che  chiunque  degli  Atenie- 
si o  de' forestieri  fosse  burlato  in  teatro,  ri- 
corresse al  tribunale,  che  ne  avrebbe  ripor- 
tata giustizia  contro  il  compositore  non  me- 
no, che  contro  i  cantori  della  commedia .  Que- 
sta legge  fu  pubblicata,  vivente  ancora  Ari- 
stofane .  il  quale  da  buon  politico  lavorò   il 
primo  di  tutti  le  commedie  senza  cori,  inti- 
tolate il  Colosicon  ed  il  Cocalus ,  e  si  rap- 
presentarono senza  nessuna  parte  cantabile: 
e,  acciocché  gli  Ateniesi  non  lo  credessero 
nemico  dell'arte  della    musica,  consacrata 
da' loro  maggiori  air  educazione  della  Gre- 
cia, se  diamo  fede  al  rettorie©  Quintiliano 
(  Lib.  i.  Institut.  );  esortò  il  pubblico  con 
ubo  scritto  a  ristabilire  l'antica  usanza  d'in- 
segnare la  musica  a' ragazzi  nelle  scuole,  in- 
terrotta, dacché  i  pitagorici  si  erano  di  es- 
sa impossessati,  per  averla  coloro  avvolta  nel 
calcolo.  Ma  come  potevasi  ciò  fare?  Se  la  gio- 
ventù imparava  l'antica  musica  senza  i  prin- 
cipi delle  proporzioni  ritrovate  da  Pittago- 
ra,  ridevano  i  filosofi  e  tutti  gli  uomini  auto- 


rizzati  nella  letteratura:  se  si  doveva  inse- 
gnare a' ragazzi  co' fondamenti  scoperti  da 
Pittagora,  non  erano  questi  stati  fin  allora 
(  ne  lo  furono  che  tardi  )  sviluppati  a  segno 
di  poter  fare  un  qualche  canone  di  suoni.  Bi- 
sognava pertanto  aspettare,  che  uscissero 
dalle  scuole  filosofiche  maestri,  che  la  in- 
segnassero. 

CAPO    II  L 

Empedocle  ed  Archita,  che  separa  i  tre  ge- 
neri di  musica;  Filolao  e  Platone  cantori* 

JLericle,  in  questo  frattempo  fatto  princi- 
pe di  Atene,  vedendo  il  deplorabile  stato, 
in  che  trovavasi  la  musica,  e  desiderando 
di  ristabilire  l'antica,  o  di  accelerare  la  per- 
fezione delle  scoperte  di  Pittagora  ;  pieno 
di  ardore  per  la  ulteriore  coltura  della  na- 
zione, fece  la  pubblicazione  d'un  premio  da 
«Hrsi  al  più  eccellente  suonatore,  invitan- 
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do  tutti  al  concorso  (  Plut.  de  Mus.  ) .  L'auto- 
re ,  che  ci  dà  questa  notizia,  nulla  ci  dice 
delPesito  di  questa  proposizione  di  premio: 
ma  dalle  memorie  storiche  conchiudo,  che 
quella  proposta  servisse  molto  ad  incoraggia- 
re i  pittagorici  ad  applicarsi  allo  studio 
dell'armonia:  giacché  all'Olimpiade  lxxxiv. 
Empedocle  filosofo  scolaro  de' pittagorici, 
impossessatosi  del  sistema  del  loro  mae- 
stro, lo  insegnava  ad  alcuni  bravi  giovani 
capaci  di  fargli  onore.  Empedocle  si  era  ac- 
creditato fra' Greci  per  una  composizione, 
in  cui  spiegava  con  l'armonia  i  principali 
fenomeni  della  natura:  e,  non  contento  di 
questa  gloria,  cercava  l'altra  di  propaga- 
tore della  setta  di  Pittagora,  insegnando 
tutti  i  mister]  del  maestro  col  calcolo  ad  un 
abile  giovane  Tarentino  (  Strab.  lib.  8.  ),  per 
nome  Archita,  il  quale,  uscito  dall'educa- 
zione di  Empedocle  (  per  tacere  delle  al- 
tre scienze  ),  fece  stupire  la  Grecia  col  nuo- 
vo sistema  armonico  ne' tre  generi  diatoni- 
co, cromatico  ed  enarmonico,  non  mai  fin 
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allora  contrassegnati  co' numeri,  né  divisi 
negli  stromenti.  Lo  scrittore  di  musica  Pto- 
lomeo  ci  ha  conservate  le  serie  de' numeri, 
con  cui  Archita  notò  gl'intervalli  dell'otta- 
va ne' tre  generi  (')  .  Egli  si  distaccò  da' più 
antichi  greci:  prese  la  metà,  il  terzo  ed  il 
quarto  della  corda  armonica,  come  aveva 
prescritto  Pittagora.  Tutti  i  Greci  anterio- 
ri avevano  diviso  il  tuono  in  quattro  parti 
eguali 5  Archita  lo  divise  in  dieci  parti  :  quel- 
li avevano  divisa  la  corda  armonica  in  qua- 
rantotto egualiporzioni;  Archita  in  centoven- 
ti: nell'antica  serie  i  tuoni  ed  i  semituoni 
erano  eguali;  in  questa  di  Archita  i  tuoni  ed 
i  semituoni  erano  fra  loro  disuguali  :  nell'an- 
tica ottava  i  due  tetracordi  erano  congiunti; 

(i)  La  serie  diatonica  di  Archita  io  l'ho  più  volte 
formata  e  suonata  sullo  stromento  canone.  I  tetra- 
cordi sono  armonici  :  le  terze  e  le  quinte  sono  grazio- 
se :  i  cambiamenti  degli  intervalli,  rispetto  alla  se- 
rie del  sistema  equabile,  sono  grandi.  Non  vi  sono 
che  tre  tuoni  della  stessa  misura  entro  l'ottava;  non 
sono  però  per  questo  tuoni  maggióri  e  minori  sulle 
differemze  di  8  a  9,  quali  s'usano  presentemente . 
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in  questa  di  Archita  erano  disgiunti  d'un  tuo- 
no ec.  Le  corde  dell'ottava  diatonica  di  Archi- 
ta erano  contrassegnate  con  questi  numeri. 

8.*  corda   n.°     60  metà  appunto  di  ìao. 

7.* n.°     67       3o 

6.a n.°     77 

5.a n.°     80 

4-a n.°     90 

3.a n.°    101       i5 

a.a n-°    u5       43 

fond.le  .  .  n.°  120 
Questa  serie,  non  essendo  un  prodotto  di 
proporzioni  armoniche,  dà  a  divedere,  che 
Archita  non  aveva  con  leggi  di  armonica  pro- 
porzionalità (sconosciute  per  quanto  vedre- 
mo dalla  storia  fino  a  Euclide  W.)  formato  il 
canone  di  questa  serie  o  degl'intervalli,  che 


fi)  Nel  decimoterzo  problema  di  Euclide,  se- 
condo Teone,  trovo  per  la  prima  volta  il  fondamen- 
to dell'armonica  proporzionalità  ,  e  la  regola  0  cano- 
ne da  investigarla  nelle  qorde  :  fin  a  quest'epoca  né  in 
Platone  né  in  altro  io  non  la  trovo  perfetta.  Le  fra- 
zioni nella  serie  di  Archita  introdotte  da  Wallis  so- 
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la  compongono. Contuttociò,  avendola  io  pro- 
vata in  due  ottave  in  quindici  corde  sull'an- 
tico strornento  canone,  vedo,  che  non  è  affat- 
to spregevole,  come  vuol  farla  credere  Ptolo- 
meo.  La  maniera,  con  cui  io  sottopongo 
alFesaine  dell'orecchio  tutti  gli  antichi  greci 
sistemi ,  sarà  da  me  spiegata  nel  Saggio  pra- 
tico delle  serie  armoniche.  Paragonando  io 
la  serie  de5  tetracordi  di  Archita  con  quella 
degli  antichissimi  Greci,  osservo,  che  sono 
più  graziose  e  sonore  le  antiche  corde  di 
«fuattro  in  quattro,  che  queste  di  Archita: 
ma  che,  prese  le  corde  di  otto  in  otto,  sono 
più  confacenti  al  nostro  moderno  fare  que- 
ste di  Archita  che  quelle  de'Greci  più  an- 
tichi. Ognuno  potrà  farne  la  prova  e  giudi- 
care da  sé  .  Non  ci  allontaniamo  dalla  storia  . 

La  setta  de'pittagorici  trionfò  vedendo 
per  la  prima  volta  pubblicato  un  sistema  ar- 


no superflue  al  complemento  drlla  differenza,  che 
passa  da  una  corda  all'altra,  e  lo  sperimento  de' suo- 
ni nel  canone  lo  fa  vedere. 
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monieo  ,  in  cui,  restando  immobili  le  corde 
delle  consonanze  sotto  la  legge  scoperta  dal 
loro  maestro,  si  erano  formate  le  serie  diato- 
nica ,  cromatica  ed  enarmonica  con  la  scorta 
del  calcolo;  e  si  erano  co9 numeri  al  pubblico 
contrassegnate.  S'incominciarono  a  mettere 
queste  corde  negli  -stromenti,  come  costa  da 
Aristosseno;  e  all'ombra  del  plauso,  che  go- 
deva questa  stimata  scoperta  ,  ogni  filosofo  si 
prendeva  l'autorità  di  fare  delle  novità  at- 
torno un'arte  stabilita  con  pubbliche  leggi 
fino  a  Pittagora.  Porfirio  ci  accenna  quattro 
diversi  maestri,  che  fecero  in  quest'epoca 
quattro  celebri  sette  di  musica ,  Epigonio 
cioè,  Damone,  Eratocle  e  Agenore,  che  die- 
dero alle  loro  sette  rispettive  il  nome  di  Epi- 
gonia,  Damonia,  Eratoclia  ed  Agenoria. 
Siccome  però  ignoriamo  le  loro  vicende  ed  i 
loro  canoni  armonici,  non  parlando  gli  stori- 
ci che  diparticolari  soggetti  segnalati  in  quel- 
la di  Pittagora;  così  noi  non  possiamo  più  am- 
piamente esporle.  Tale  fermento  di  sette  ar- 
moniche   suscitatosi    con   la   pubblicazione 
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delle  serie  armoniche  di  Archita,  lo  resero 
tanto  plausibile  dentro  e  fuori  della  Grecia  , 
che  fino  lo  stesso  Dionisio  tiranno  di  Siracu- 
sa fu  curioso  di  trattare  con  uno  de'  giovani 
suoi  scolari,  non  gli  essendo  facile  di  parla- 
re con  Archita.  Questi  contrattò  prima  per 
lettere  col  tiranno,  che,  se  mai  esso  monar- 
ca fosse  mal  contento  del  giovane  da  lui  ri- 
chiesto con  tanta  premura,  o  che  il  giovane 
suo  scolaro  stesse  mal  volentieri  nella  sua 
reggia,  dovess' egli  licenziarlo  pulitamente 
e  farlo  ricondurre  in  Atene.  Dionigio  diede 
parola  di  fare  come  chiedeva  Archita;  e  que- 
sti allora  equipaggiò  per  recarsi  in  Siracu- 
sa il  più  ben  fatto,  il  più  pulito,  il  più  no- 
bile ed  il  più  abile  di  tutti  i  suoi  scolari, 
il  giovane  filosofo  Platone . 

Era  difficile,  che  un  franco  filosofo  repub- 
blicano potesse  piacere  all'orgoglioso  e  cru- 
dele tiranno;  e,  benché  la  storia  ci  taccia 
il  motivo  dell'esito,  si  fa  credibile,  che  lo 
spiritoso  Platone  collo  starsene  assiduo  ai 
fianchi  del  monarca  in  qualche  occasione  di- 
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cessegli  qualche  scmetta  verità,  per  cui  fa- 
cesselo  mettere  in  prigione,  e  il  minacciasse 
di  morte:  ciò  arguendosi  da  questo  sicuro  fat- 
to ,  raccontatoci  da  Laerzio  al  libro  terzo. 
Platone  scrisse  al  suo  maestro  il  gran  perico- 
lo, in  cui  egli  si  trovava  nella  corte ,  e  la  diffi- 
coltà di  uscirne.  Archita,  ammonito  del  ti- 
more del  suo  amato  discepolo,  scrisse  al  Re 
unapesatissima  e  vigorosissima  lettera  ripor- 
tataci dagli  storici  greci,  nella  quale  egli  ri- 
conveniva il  monarca  della  sacra  sua  paro- 
la, e  lo  pregava  ad  accordare  a  Platone  la  li- 
cenza di  ritornarsene  in  patria.  Tanta  in  fat- 
ti era  l'autorità  ed  il  credito  di  Archita  pres- 
so di  Dionigio,  che  immantinente  glielo  ri- 
mandò. 

In  questo  frattempo,  che  il  giovane  Plato- 
ne si  trattenne  a  Siracusa,  un  suo  condisce- 
polo più  anziano  di  lui  nella  scuola  e  mag- 
giore di  età,  lasciata  appena  la  classe  di  Ar- 
chita ,  pubblicò  un'opera  di  musica  (la  se- 
conda vedutasi  nella  nazione),  che  lo  rese 
eelebre  nella  Grecia  .  Questi  fu  Filolao  il  pri- 
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ino  calcolatore  de'  semitoni  maggiori  e  mi* 
nori,  non  essendosi  fin  allora  i  musici  servi- 
ti d'altri  che  d'una  specie  o  d'una  sola  mi- 
sura proporzionale  per  farli.  Filolao  veden- 
do il  plauso,  con  cui  era  stata  ricevuta  la 
serie  armonica  del  suo  maestro,  osservò  in 
essa,  che,  avendo  il  suo  maestro  diviso  l'in- 
tervallo ,  che  passava  dal  diatesseron  al 
diapente  in  xiieci  parti;  e  avendo  i  più  anti- 
chi Greci  decretato,  che  questo  intervallo 
dovesse  essere  la  misura  giusta  dell'interval- 
lo d'un  tuono;  osservò,  io  diceva,  che  Archi- 
ta aveva  fatto  il  primo  tuono  del  primo  te- 
tracordo basso  di  quattordici  di  quelle  par^ 
ti,  il  secondo  tuono  di  nove  parti,  il  terzo 
tuono  di  dieci  parti,  il  quarto  tuono  di  al^ 
tre  dieci  parti,  ed  il  quinto  tuono  del  dia- 
pason di  sette  di  dette  parti  :  che  inoltre  Ar- 
chita formato  aveva  il  primo  semituono  sul 
grave  nel  diapason  di  cinque  parti  ossia 
della  giusta  metà  d'uno  di  que' tuoni,  ed  il 
secondo  semi  tuono  di  tre  parti,  come  può 
vedersi  da' numeri  dell'ottava  armonica  di 
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Archita  :  .onde  Filolao  per  questa  varietà  del- 
le misure  de'  tuoni  e  de'  semituoni  del  suo 
maestro  si  risolse  a  sistemare  quelle  varie 
misure.  A  questo  fine  divise  il  tupno  ,  secon- 
do Boezio  (lib.  3.),  in  tre  parti,  delle  quali 
chiamò  semituoni  minori  le  due  prime  e  la 
terza  comma.  Poi  suddivise  ogni  semituono 
in  tre  parti  dette  diaschismi ,  e  la  comma 
in  due:  unendo  poi  la  comma  ad  uno  de'  se- 
mituoni, ne  risultarono  due  specie  di  semi- 
tuoni, uno  di  cinque  diaschismi  composto,  e 
fu  detto  apotome  o  semituono  maggiore; 
l'altro  di  tre  diaschismi ,  e  si  chiamò  se- 
mituono minore:  onde  si  conchiude ,  che  Fi- 
lolao partila  corda  armonica  in  novantasei 
parti  eguali;  giacche,  dovendo  comporsi  la 
ottava  ossia  diapason  di  sei  tuoni,  e  aven- 
do il  tuono  di  Filolao  otto  diaschismi  egua- 
li ;  la  metà  della  corda,  che  dava  il  diapa- 
son, doveva  costare  di  quarantotto  parti 
eguali  e  tutta  la  corda  del  doppio  del  dia- 
pason. Benché  i  greci  armonici  non  ci  dia- 
no i  numeri  della  serie  armonica  dell'otta- 
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va  di  Filolao,  col  fondamento  della  misura 
del  tuono  e  de' semi  tuoni  da  lui  prescritta 
non  è  diffìcile,  anzi  assai  facile  il  formarce- 
la ed  il  prosarla  sullo  stromento  canone.  Io 
l'ho  ridotta  a  questa  espressione,  imitando 
le  serie  di  Ptolomeo. 

8.*    o  diapason .  .  .  n.°    48 

7«a    corda n.°    56 

6.a    n.°    64 

ò.a n.°    67 

4-a    n.°    75 

3.a n.°    83 

a.a    . n.°    91 

fond.le    n.°    96 

Io  ho  collocato  il  semituono  minore  do- 
po i  tre  tuoni  più  bassi  per  formare  il  dia- 
pente  (  benché  possa  altrove  introdursi  )  ; 
vedendo,  che  in  quest'epoca  contro  Fuso 
de' più  antichi  Greci  si  collocava  il  diapente 
prima  del  diatesSeron,  In  qualunque  com- 
binazione, che  si  abbia  data  a  quest'inter- 
valli, si  trovano  una  o  varie  corde  disso- 
nanti, prendendole  con  le  leggi  proprie  de' 
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tetracordi;  onde  non  mi  maravigliai,  dopo 
averla  provata,  che  i  Greci  la  disprezzasse- 
ro, e  che  non  facessero  nessuna  menzione  di 
essa:  succedendo  a  Filolao  quello,  che  fre- 
quentemente accade  a  certi  autori,  i  quali 
secondano  le  novità  e  sono  applauditi  nel 
momento,  in  cui  pubblicano  le  loro  opere 3 
e  poi  sono  posti  in  dimenticanza. 

Filolao  con  V  insufficienza  delle  sue  pro- 
porzioni e  delle  sue  divisioni  del  tuono  e  del 
semituono,  ed  i  pratici  suonatori  co5  loro 
stromenti  accordata  all'antica  disinganna- 
rono Platone.  Questo  filosofo,  timido  nella 
letteratura   (x)  e  di  sublime  e  audace  in^e- 


(i)  Io  chiamo  Platone  timido  nella  letteratura  per 
non  aver  egli  mai  scritto  semplicemente  quello,  che 
egli  pensava  in  nessun  argomento  scientifico,  o  delle 
arti.  La  forma  del  dialogo,  da  lui  forse  il  primo  in- 
trodotta nello  scrivere  della  filosofia,  fa,  dice  Tullio, 
che  mai  non  possa  dirsi  con  certezza:  questa  o  l'al- 
tra opinione  è  di  Platone.  L'esempio  della  morte  di 
Socrate,  condannato  per  le  sue  opinioni,  fu  senza 
dubbio  la  causa,  per  cui  scrisse  Platone  tante  idee  nuo- 
ve 3  applicandole  a' differenti  soggetti  del  dialogo. 
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gno  per  l'invenzione ,  osservando  la  dissonan- 
za degli  stromenti  accordati  da'  pittagorici, 
e  la  concorde  melodia  di  quegli,  che  i  gre- 
ci antichi  avevano  lasciati  per  1'  uso  de'  tem- 
pj  e  della  puerile  educazione;  per  non  iscre- 
ditarsi  co' filosofi  e  per  accreditarsi  con  gl'i- 
gnoranti pratici  suonatori,  stabilì,  che  la 
musica  pittagorica  co' suoi  calcoli  dovesse 
destinarsi  allo  studio  della  natura,  e  l'an- 
tica allo  studio  della  religione  e  del  costu- 
me. E  per  far  valere  questa  sua  maniera 
di  pensare ,  ci  descrisse  nel  Timeo  con  le  ar- 
moniche proporzioni  de' pitagorici  la  for- 
mazione dell'universo,  e  ne' libri  della  Re- 
pubblica si  dichiarò  contro  tutte  le  novità 
introdotte  nell'arte  più  severa  degli  anti- 
chi greci:  e  sì  nell'una  che  nell'altra  opera 
mostra,  non  essere  egli  ignorante,  anzi  eru- 
ditissimo in  ambidue  i  sistemi  di  musica 
antico  e  moderno  . 

Platone,  prima  che  entrasse  nella  scuo- 
la del  pittagorico  Archita,  aveva,  per  sua 
stessa  confessione,  imparata  la  musica  degli 
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antichi  in  iseuola,  e  nel  tempio  ove  con  gli 
altri  suoi  pari  concorreva  al  canto  delle  leg- 
gi di  Solone  ne5 giorni  festivi:  onde  non  è 
da  maravigliarsi,  che  ne5 libri  della  Repub- 
blica egli  si  dichiarasse  a  favore  di  quest'ar- 
monia per  la  educazione.  Platone,  già  filoso- 
fo e  calcolatore,  vide  più  chiaro  di  nessun 
altro  de'pittagorici,  che  era  affatto  impos- 
sibile F  assoggettare  tutte  le  corde  gradevo- 
li negli  stromenti  alle  leggi  delle  serie  nu-, 
meridie;  ed  era  egli  troppo  timido  per  ac- 
cusare P  insufficienza  de' numeri  ad  effetto 
di  trovare  le  corde  armoniche:  era  eziandio 
troppo  nobile  per  difendere  la  falsità  a  lui 
nota,  come  la  difese  Aristide  Quintiliano  col 
dire,  che  la  dissonanza,  che  si  trovava  nel- 
le corde  disposte  secondo  i  numeri  e  le  loro 
proporzioni,  non  veniva  dalla  falsità  della 
regola,  con  cui  si  cercavano,  ma  dalla  ina- 
bilità della  materia,  con  cui  quelle  regole 
verissime  si  eseguivano  \  adducendo  l'esem- 
pio d'uno  statuario,  il  quale,  condotto  dall' 
arte  sua,  facesse  una  Venere  di  pietra  pò- 
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inice ,  la  qnale ,  dice ,  non  riuscirebbe  di  flui^ 
do  e  di  dolce  contorno  non  mai  per  difetto 
delle  regole  dell'arte,  ma  per  mancamento 
della  pomice  da  se  disuguale.  Platone,  come 
io  diceva,  era  d'un  genio  assai  nobile  e  su- 
blime per  difendere  il  calcolo  armonico, 
sentendo  la  sua  insufficienza  ne' suoni  degli 
stromenti:  onde  egli  rilegò  1"  armonia  pita- 
gorica alle  sfere  (T) ,  ove  con  le  leggi  de' te- 
tracordi potessero  spiegarsi  i  loro  movimen- 
ti e  la  loro  formazione  con  l'altra  dell'uni- 
verso da  non  falsificarsi  mai  cogli  stromen- 
ti armonici. 

Frattanto  cbe  i  pittagorici  si  adopera- 
vano, secondo  che  essi  si  vantavano,  di  ri- 
formare l'antica  musica  con  le  proporzioni 
del  loro  maestro,  non  facevano  altro  che 
rovinarla.    Ne'tempj,    nella   palestra,   ne? 


(1)  La  voglia  di  accreditare  un  sistema,  che  non 
aveva  bisogno  d'altro  che  del  nome  di  Newton,  che 
lo  inventò,  fece  ad  alcuni  suoi  scolari  trovare  le  leg> 
gì  dell'attrazione  e  ripulsione  de' corpi  celesti  nel  si* 
Ilenia  armonico  de'irreci  scrittori. 
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conviti,  ne5  balli  continuavano  i  vecchi  pra- 
tici con  gli  stromenti^e  con  l'armonia  de'  lo- 
ro maggiori,  restando  Fuso  de' pitagorici 
stromenti  e  delle  loro  serie  unicamente  en- 
tro le  scuole  de9 filosofi,  i  quali  non  manca- 
vano d'istruire  i  loro  discepoli  nell'inutile 
gergo  de'  calcoli  pitagorici  ed  in  quello  di 
Archita  e  di  Filolao.  Noi  vedremo  la  veri- 
tà di  queste  proposizioni  nel  seguito  della 
storia. 

Di  quest'epoca  faccio  io  l'amabile  Ana- 
creonte,  il  quale,  avendo  inventato  un  can- 
to tutto  suo,  non  può  rivocarsi  in  dubbio, 
che  non  sia  stato  pratichissimo  dell'armonica 
antica  composizione.  Egli  nacque  a  Teo  cit- 
tà della  Jonia,  e  morì  per  essergli,  secondo 
alcuni  antichi  scrittori,  entrato  nella  tra- 
chea un  grano  d'uva  passa.  Non  paleso  i  suoi 
vizj  per  non  oscurare  con  la  relazione  de' 
suoi  turpi  amori  il  luminoso  suo  merito .  Pos- 
sidonio  dice,  che  Anacreonte  non  ebbe  in 
uso  che  le  tre  armonie  frigia,  doriate  lidia, 
delle  quali  ciascuna  in  sette  corde  si  finiva. 
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CAPO    IV. 

Erastocle;  Str atonico  rende  del  tutto  per- 
fetto il  greco  contrappunto;  Filosseno  >  Do- 
rione  ed  altri  cantori, 

X  pratici  seguaci  dell'antico  sistema  egua- 
le non  lasciarono  in  questo  tempo  di  edu- 
care alcuni  giovani,  che  loro  succedessero 
nell'armonia,  com' erasi  sempre  praticato 
nella  nazione;  e,  stimolati  dal  disprezzo, 
che  i  filosofi  mostravano  della  loro  pura  pra- 
tica, procurarono  di  avanzare  e  di  rischia- 
rare la  loro  arte.  Uno  di  essi  fu  Erastocle, 
di  cui  fa  una  severa  critica  Aristosseno  ,  di- 
cendo, che  fino  nelle  cose ,  che  si  giudicano 
col  solo  senso  dell'orecchio,  egli  fallasse: 
ma  dallo  stesso  Aristosseno  si  sa,  che  Era- 
stocle fu  il  primo,  che  trattasse  in  Grecia 
del  diapason  e  delle  sue  figure  o  sieno  mo- 
di (\ih.  i.)  del  sistema  perfetto  ,  del  numero 
e  delle  differenze  degl'intervalli,  che  lo  for- 
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mavano  :  benché  di  ciò  scrivesse  Erastocle  da 
pratico  senza  dimostrazioni.  Il  secondo,  che 
uscì   eminente  in  quest'epoca  dalle  scuole 
de' puri  pratici,  fu  il  rinomato  Stratonico. 

Questi  nacque  in  Atene  ;  dedicossi  alla 
pratica  degli  stromenti ,  singolarmente  del- 
la cetra;  si  esercitò  nel  canto,  secondo  Fa- 
ria,  citato  da  Ateneo,  da  cui  abbiamo  pre- 
se le  memorie  di  questo  cantore  (lib.  8.  Dei- 
mnos.  );  aumentò  la  cetra  di  molte  corde, 
e  fu  il  primo,  che  regolò  e  insegnò  le  corde 
ed  i  ritmi,  che  potevano  negli  stromenti  e, 
nel  canto  unirsi  pel  contrappunto,  con  le  lo- 
ro variazioni  e  con  le  regole  da  osservarsi 
per  l'accordo . 

Lisandro  all'Olimp.  xxv.  poco  più  poco 
meno  aveva  inventato  il  contrappunto,  co- 
me detto  abbiamo  a  suo  luogo.  Questa  in- 
venzione non  era  stata  da  Lisandro  intiera- 
mente e  con  tutta  la  universalità,  di  cui  era 
essa  capace,  sviluppata  fin  a  questo  tempo, 
in  cui  Stratonico  con  accurato  esame  fissò 
le  regole  da  unire  le  corde  consone  in  diver- 
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so  tuono  e  in  ogni  specie  di  canto;  distin- 
guendo e  spiegando  in  ogni  canto  la  manie- 
ra, con  cui  doveva  distribuirsi  il  tempo  e 
i  numeri  ritmici  di  qualunque  specie.  Così 
interpreto  io  le  parole  di  Ateneo  (  lib.  cit.  ), 
allorché, parlando  egli  di  Stratonico ,  dice: 
Prìmumque  docuisse  conoentus  musicos 3  ac 
cantuum  numeros  vari etate sque  designasse. 
Il  concentus  è  accordo  di  voci  diverse:  se  la 
dottrina  di  Stratonico  si  fosse  ridotta  ad 
un  unisono  di  molte  e  differenti  voci,  era 
affatto  superfluo  l'insegnare  come  doveva 
distribuirsi  il  tempo  vario  delle  parti  can- 
tanti unite  in  una  cantilena;  cantuum  nu- 
meros varietatesque  designasse . 

Le  innumerabili  dissertazioni  fatte  da' 
moderni  per  negare  il  contrappunto  a'  Gre- 
ci mi  sono  sembrate  simili  alle  dissertazio- 
ni degli  antichi,  che  negavano  la  esistenza 
degli  antipodi:  nelle  quali  dissertazioni  si 
presentavano  argomenti  e  ragioni,  che,  sco- 
perta l'America,  ci  fanno  ridere,  sebbene 
avesser  elleno  un  gran  peso  per  non  sapersi 
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allora  quali  cose  fossero  sotto  i  nostri  pie- 
di. Scoperta  l'antica  musica,  si  vede,  che 
i  Greci  ebbero  tutte  le  nostre  corde  ed  al- 
tre di  più,  benché  ordinate  diversamente; 
che  i  Greci  divisero  la  battuta  come  noi, 
ed  il  tempo  con  maggior  arte  dei  moderni, 
e  che  ebbero  le  note  richieste  per  variarlo 
o  contrassegnarlo  con  maggiore  semplicità 
di  noi  altri:  onde  le  dissertazioni  de' moder- 
ni, che  adducono  per  ragioni  da  negare  a' 
Greci  il  contrappunto,  il  non  aver  essi  co- 
nosciute le  nostre  consonanze ,  il  non  aver 
distinti  che  due  tempi  breve  e  lungo,  e  la 
scarsezza  de5  segni  da  notare  i  tempi  3  svani- 
scono e  si  risolvono  in  nulla  ,  letti  e  intesi 
i  greci  armonici.  Non  dice  Ateneo  F occa- 
sione. $  in  cui  Stratonico,  dopo  resosi  cele- 
bre in  Atene  co'  suoi  libri ,  passasse  in  Cipro  : 
dandoci  per  altro  notizia,  ch'esso  fu  avvelena- 
to da  Nicocle  Re  di  Cipro,  per  essersi  Stra^- 
tonico  burlato  de' figli  di  questo  monarca. 

Un  altro  cantore,  di  cui  fanno  menzio- 
ne gli  icrittori  in  questi  anni,   è  Filosseno 
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irativo  di  Citerà  (  Suida  ) ,  il  quale  nella 
presa  della  sua  patria  toccò  in  ischiavo  al 
lacedemone  Agesilo,  o,  come  altri  voglio- 
no, Agesilao.  Il  suo  naturale  allegro  e  di- 
sinvolto non  potè  mai  essere  rattristato  da' 
cattivi  trattamenti  del  suo  severo  padro- 
ne. Pausania  (  lib.  ó.  )  dice,  che  Filosseno 
con  le  sue  buffonerie  destramente  guada- 
gnò l'animo  di  alcune  persone  principali,  le 
quali  gli  procurarono  la  libertà  e  lo  fece- 
ro passare  a  Siracusa,  ove  pel  suo  spiritoso 
carattere  e  per  l'abilità  mostrata  ne' suoi 
canti  arrivò  all'onore  di  trattare  col  Re 
e  di  esser  fino  suo  commensale.  Prevalendo 
in  lui  però  la  ghiottoneria  all'onore  ed  al- 
la vanagloria,  mostrò  sempre  più  piacere 
della  tavola  che  della  conversazione  del 
monarca,  il  quale  godeva  più  degli  scherze- 
voli detti  di  Filosseno  che  del  piacere  del- 
le vivande. 

Un  giorno ,  trovandosi  Filosseno  a  tavo- 
la col  Re  e  con  altri  signori  del  primo  ran- 
go,   osservò,  che   al  monarca  si   era    pre- 
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sentata  una  grossa  trota,  e  ch'egli,  come 
gli  altri  convitati ,  erano  serviti  d'una  più 
picciola.  Filosseno  dunque  al  ricevere  la  sua 
chinò  il  ca"po  verso  il  piatto  ,  ed  incominciò 
a  parlare  fra'  denti  alla  testa  del  picciolo  pe- 
sce, avvicinandoselo  di  tratto  in  tratto  all'o- 
recchio come  per  sentirne  la  risposta.  Ve- 
dendo il  Re  questa  stravaganza,  gli  diresse 
la  parola,  dicendogli:  Filosseno,  che  fate  voi 
alla  mia  presenza?  Sire,  rispose  Filosseno, 
siccome  sto  lavorando  un  canto  sopra  leNe- 
reidi,  chiedeva  a  questo  picciolo  pesce  qual- 
che nuova  di  queste  signore:  e  così  vi  ha  egli 
poi  data,  replicò  il  Re  scherzando,  qualche 
notizia?  Questa  mia  trota,  rispose  Filosse- 
no, mi  ha  detto,  ch'essa  è  troppo  giovane; 
che  consulti  quella  del  Re,  eh' è  stata  più 
anni  in  mare,  ch'essa  saprà  darmi  di  loro 
maggior  contezza  :  risero  i  convitati  ,  ed 
il  Re  immantinente  gliela  mandò  in  pre- 
mio di  averlo  divertito  con  tale  invenzione. 
Non  sappiamo  le  opere  ed  il  fine  di  questo 
cantore,  come  nemmeno  d'un  altro  celehre 
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suonatore  di  flauto  suo  contemporaneo  per 
nome  Dorione,  famoso  in  Grecia  per  le  can- 
zonette chiamate  dorioniche.  Furono  queste 
pel  metro  e  pel  ritmo  tanto  graziose,  che, 
ancora  dopo  morto,  quante  se  ne  lavorarono 
su  quel  gusto,  si  chiamarono  canzoni  dorio- 
niche. La  sua  figura  era  spregevole  per  avere 
un  piede  storto  e  male  architettato,  il  qua- 
le non  sol  l'obbligava  a  camminare  con  de- 
formità di  movimenti  personali  *  ma  gl'im- 
pediva  il  far  anche  lungha  strada  senza  so- 
stegno. Chiamato  egli  un  giorno  a  suonare 
in  una  vicina  terra,  vi  si  fece  condurre  a 
cavallo;  e$  smontato  appena,  vedendo  esso 
un  tempietto ,  domandò  al  sacerdote,  che 
passeggiava  innanzi  alla  porta,  a  chi  era  de- 
dicato quel  tempietto:  rispondendogli  il  sa- 
cerdote, che  a  Giove  ed  a  Nettuno:  male 
per  me,  disse  Dorione:  quale  albergo  ritro- 
verò in  una  terra,  ove  gli  Dei  alloggiano  a 
due  a  due? 

Questa  prontezza  d'ingegno  si  vide  in  mol- 
te occasioni.  Egli  era  solito  a  portare  una 
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scarpa  pulita  pel  piede  zoppo,  e  si  spogliava 
dell'ordinaria  ne' siti  riguardevoli,  a  cui  era 
chiamato  per  suonare,  a  fine  di  non  offen- 
dere gli  occhj  con  la  deformità  del  piede,  e 
con  la  rusticità  del  mezzo  stivaletto .  Un  gior- 
no prima  di  arrivare  alla  casa ,  a  cui  era  chia- 
mato, alzandosi  dal  sito,  ove  si  era  fermato, 
gliela  rubarono.  Non  è  dicibile  cjuanto  egli 
si  disturbasse.  La  gente  accorsa  doman- 
dandogli qual  cosa  fosse:  mi  hanno  rubata 
la  scarpa,  disse  egli,  e  vorrei,  che  s'adat- 
tasse giusta  al  piede  di  chi  me  l'ha  porta- 
ta via. 

Dorione  si  fece  tal  credito  fra' suoi  con- 
temporanei nella  musica  e  nel  canto,  che 
molti  lo  consultavano  prima  di  esporre  al 
pubblico  le  loro  composizioni.  Uno  di  questi 
venne  da  lui  per  leggergli  certa  descrizione 
d'una  orribile  tempesta  da  cantarsi:  dopo 
averla  recitata,  non  potendo  Dorione  appro- 
varla, contentossi  di  dire  all'autore:  vi  giu- 
ro, che  ho  veduta  una  più  fiera  e  terribile 
tempesta  entro  una  caldaja  d'acqua  bollente. 
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Per  divertire  i  Greci  con  questi  ed  al- 
tri detti  di  Dorione,  uno  scolaro  di  Teofra- 
sto  nomato  Lincio  scrisse,  secondo  Ate- 
neo (lih.  8.),  la  vita  del  nostro  cantore. 

Antigenide  di  nazione  tebano  fu  in  quest'e- 
poca uno  de'  maestri  pubblici  della  musi- 
ca .  Il  suo  forte  era  il  flauto  ,  nel  qua- 
le (Plin.  16.)  accrebbe  i  buchi  per  facilitare 
l'accompagnamento  nel  contrappunto:  onde 
non  mi  si  rende  credibile  il  racconto,  che  ci 
lasciò  scritto  il  giornalista  delle  conversazio- 
ni romane  Aulo  Gellio,  il  quale  dice(lib.  i5.)5 
che  per  essere  Antigenide  bello  assai  di  per- 
sona, vedutosi  egli  un  giorno  deforme  nel  suo- 
nare il  flauto  innanzi  ad  uno  specchio,  scre- 
ditò l'uso  di  questo  stromento  fra' Teba- 
ni:  non  è,  torno  a  dire,  credibile,  che  Anti- 
genide non  istimasse  più  la  singoiar  gloria 
d'inventore,  che  la  dozzinale  della  bellezza, 
e  che  non  facesse  egli  più  conto  della  perpe- 
tua lode  di  abile  suonatore  che  della  passeg- 
giera  deformità,  con  cui  compariva  .nell'or- 
chestra .  » 
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Fiorirono  in  quest'  epoca  eziandio  i  puri 
pratici  Poliide  rivale  di  Timoteo  ,  di  cui  fa- 
remo menzione  nelle  nozze  di  Alessandro,  e 
Filota  scolaro  di  Poliide:  onde  si  vede  ,  che 
la  più  antica  musica  della  Grecia  si  soste- 
neva con  decoro  contro  gli  armonici  pita- 
gorici, i  quali  in  tutte  queste  Olimpiadi  non 
si  nominano  tampoco  nella  storia.  Quello  pe- 
rò, che  fa  più  conoscere  l'entusiasmo ,  con 
cui  i  pratici  coltivavano  l'antica  armonia 
contro  le  scuole  de'  filosofi ,  si  è  il  caso  nar- 
ratoci da  Demostene  ( pag.  606.  ediz.  francf.  ) . 
Questo  famoso  oratore  era  stato  inca- 
ricato dalla  sua  tribù  di  mandare  a' giuo- 
chi pubblici,  coll'oecasione  della  proposizio- 
ne d'un  premio ,  i  giovani  più  abili  nel  can- 
to. Demostene  scelto  aveva  Midia  maestro 
di  musica  per  perfezionarli  nell'armonia. 
Midia  però  era  un  segreto  nemico  di  Demo- 
stene, senza  che  questi  se  ne  fosse  mai  ac* 
corto  con  tutta  la  sua  penetrazione:  ed,  in 
vece  di  disporre  i  giovani  per  il  concorso  e 
per  il  premio,  trascurava  la  loro  educazio- 
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ne  per  fare  scomparire  il  suo  rivale  ,  e  per 
fargli  incorrere  la  indegnazione  della  tribù. 
Un  emerito  maestro  di  canto  detto  Telefano , 
amicissimo  di  Demostene ,  conoscendo  la  cat- 
tiva intenzione  di  Midia,  pochi  giorni  pri- 
ma^ de' giuochi  pubblici   avvisò   Demostene 
dell'affettata  trascuratezza  di  Midia  nell'in- 
segnare  a5 ragazzi  la  musica,  e  del  cattivo 
animo  suo  verso  di  lui.  A  questo  amichevo- 
le disinganno,  benché  tardi,  sì  risvegliò  De- 
mostene; e,  stringendosi  con  Telefano  (licen- 
ziato dalla  scuola  midia),  lo  scongiurò  a  fa- 
re in  modo,  che  sotto  la  sua  cura  supplisse- 
ro in  que' giorni  le  lezioni,  che  i    raggazzi 
avevano  perdute  fin  a  quell'ora,  acciocché 
non  facessero   disonore   alla  sua  tribù.  La 
maestria  di  Telefano  fu  tale,  che  li  dispose 
con  sugose  lezioni  di  armonia;  ed  i  ragazzi 
e  Demostene  fecero  bella  figura.  Viaggian- 
do Pausania  per  la  Grecia  trovò  un  magni- 
fico mausoleo  innalzato  da  Cleopatra  sorel- 
la del  grande  Alessandro  alla    memoria  di 
questo  celebre  suonatore. 
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Nessun' altra  notizia  storica  fa  meglio  co- 
noscere la  moltitudine  di  armonici  pratici 
in  quest'epoca  che  le  nozze  di  Alessandro 
con  Rossana,  succedute  verso  V  Olimpia- 
de ex.,  secondo  la  relazione  di  Plutarco,  il 
quale  ci  conservò  i  nomi  de'  musici .  e  la  di- 
stribuzione delle  parti  assegnate  ad  ognuno 
pel  suono  e  pel  canto  dell'orchestra.  A  fare 
un  concerto  di  cetre  senza  il  canto  vocale 
furono  destinati  il  vecchio  Cratino ,  Aristo- 
nimo  ed  Atenodoro .  Questi  tre  cantarono 
co5 soli  stromenti;  e,  non  adoperandosi  mai 
in  questa  età  composizione  armonica  senza 
poesia,  ne  canto  poetico  senza  essere  stato 
composto  in  musica,  possiamo  assicurarci, 
che  que'tre  suonatori  di  cetra  cantassero 
qualche  egloga,  o  qualche  dialogo  tragico 
simile  a  quelli  di  Arione.  Eraclito  ed  Ari- 
stocrate  cantarono  dopo  con  la  voce  e  con 
la  cetra.  Ipèrbolo  e  Dionisio  cantarono  ac- 
compagnati dal  suono  de' flauti  ossia  tibie. 
Timoteo,  Frinico  (diverso  dallo  scolaro  di 
Tespi  )  ed  altri  suonatori  di  tibia  fecero  l'a- 
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pertura  ,  cantando  un  inno  ad  Apollo  ;  poi  do- 
po accompagnarono  il  canto  del  coro  (  Plat. 
de  Nuptiis  Alex.  ) . 

Detto  abbiamo,  che  da  Lisandro  (  vissu- 
to alFOlimp.  xx.)  in  poi  i  cori  cantarono  e 
suonarono  in  contrappunto:  della  qual  cosa 
Columella,  oltre  quello,  che  nella  vita  di 
Lisandro  abbiamo  detto,  ci  assicura  dicen- 
do, che  se  il  coro,  cioè  le  persone,  che  lo 
compongono,  non  sono  fra  loro  consenzienti 
in  seguire  ognuno  il  modo  o  tuono,  in  cui 
deve  cantare,  ed  il  tempo  assegnatogli  dal 
maestro,  che  lavorò  la  musica;  si  genera 
confusione  e  tumulto:  e  che  al  contrario,  at- 
tento ogni  cantante  al  suo  tuono,  e  segui- 
tando certi  numeri  e  piedi  di  ritmo,  si  ge- 
nera l'accordo  delle  voci,  ed  il  coro  ricrea 
gli  spettatori  (').  Di  questo  argomento  però 

(i)  Nam  ubi  chorus  canentium  non  ad  certos  me- 
dos}neque  numeris  pr  a  e  eunti  s  magistri  consensit;  dis- 
sonum  quiddam ,  et  tumultuo  sum  audienti  carter  e 
vi  de  tur  :  at  ubi  certis  numeris  ac  pedibus ,  v eluti  f Vi- 
eta  conspiratìone ,    consensit    fitque    concitimi j   ex 
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tratteremo  più  ampiamente  nel  Saggio  del 
canto  stromentale  . 

Aristotele  Stagirita  in  questi  anni  scris- 
se eziandio  della  musica  un  libro  ed  alcu- 
ni problemi,  da  politico  piuttosto  però  che 
da  filosofo  o  da  pratico  .  Le  liti  suscitatesi 
sull'antico  sistema  de'suoni  armonici  erano 
state    accreditate  da  Archita  per  la  prati- 
ca, da  Platone  per  lo  studio  della  fìsica,  e 
da  un  innumerabile  numero  di  trattati  filo- 
sofici sull'armonia  della  società,  sull'armo- 
nia de'  costumi ,  sull'armonia  de'  sentimenti, 
sull'  armonia  de' colori  nella  pittura,  sull'ar- 
monia delle  parti  delle  statue,  degli  edifi- 
cj ,  delle  leggi,  a  segno  tale,  che  i  filosofi  in 
quest'epoca,  quelli  eziandio,  che  non  furo- 
no di  setta  pittagorici,  si  rendono  inintelli- 
gibili, se  non  si  sanno  le  leggi  de' tetracor- 
di e  le  altre  regole  armoniche  fondate  so- 

èjusdem  vocum  concordia  non  solum  ipsis  cementi-* 
bus  amicum  quiddam  et  duìce  re  so  nat ,  veruni  etiam 
spectantes  audientesque  laetissima  voluptate  per* 
tnulcentur. 
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pra  i  numeri  de' musici  pittagorici.  Dall'al- 
tra parte  i  pratici  seguaci  del  sistema  con- 
trario a  quello  di  Pittagora  riempivano  di 
diletto  gli  ascoltatori  ne'tempj,  ne' conviti 
e  ne' giuochi  pubblici.  Aristotele,  che  non 
voleva  screditarsi  co' filosofi  ,nè  rovinare  con 
la  sua  autorità  il  credito  e  utilità  della  mu- 
sicale educazione;  desideroso  eziandio,  scri- 
vendo di  tutto,  di  non  lasciare  intatta  l'ar- 
te musica,  pubblicò  un  libro  e  certi  pro- 
blemi pieni  di  metafìsica  e  di  dettagli  so- 
pra le  consonanze,  in  cui^egli  mostrava,  che 
non  era  ignorante  delle  teorie  di  questa  beli' 
arte,  ma  non  si  dichiarava  per  verun  par- 
tito: libro  e  problemi  inutili  al  ristabili- 
mento dell'antica  armonia.  Per  la  qual  co- 
sa ,  lascieremo  da  banda  Aristotele ,  senza 
contarlo  fra  gli  armonici,  e  passeremo  a 
parlare  d'un  suo  scolaro,  il  quale  ci  lasciò 
tre  bei  libri  dell'armonia;  ne' quali,  pren- 
dendo egli  quanto  era  pregevole  da' pitta- 
gorici, ed  unendolo  al  più  antico  sistema 
de' Greci  detto  figlialo.,  volle  fermare  i  pra- 


tici  e  gli  specolativi  pitagorici,  questi  con 
gli  sperimenti  dell'  orecchio ,  quelli  con  la 
ragione  .  Avendolo  io  letto  ed  esaminato  più 
volte,  ed  avendo  inoltre  provate  sullo  stro- 
mento  le  sue  serie  armoniche ,  crederei  di 
poter  parlare  con  fondamento  e  senza  ri- 
guardi. 


CAPO    V. 

Aristosseno  cantore   ed  autore   destre    libri 
di  musica ,  che  ci  rimangono . 

jiJLristosseno  nacque  ail'Olimp.  cxi.  a  Ta- 
ranto da  un  padre  abilissimo  pratico  chia- 
mato Mnesio  ,  da  cui  fu  educato  ne' primi  an- 
ni dell'età  sua.  Passò  egli  poi  a  sentire  le 
lezioni  dell'accreditato  Lampro  in  Eritrea, 
e  pel  gran  credito  scientifico  de'pittagorici 
ricevette  ultimamente  le  lezioni  del  pita- 
gorico Senofilo.  De' suoi  maestri  non  si  tro- 
vano più  memorie ,  per  avere  il  loro  scolaro 
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Aristosseno  ecclissata  la  loro  gloria  con  la 
eccellenza  del  suo  talento  e  del  suo  armo- 
nico sapere.  E'  curiosissimo  il  tratto  conser- 
vatoci da  Ateneo  (  lib.  14.  ),  con  cui  in  una 
delle  sue  opere  smarrite  ci  spiegò  la  sua  ma- 
niera di  pensare  sullo  stato ,  in  cui  si  tro- 
vava la  musica  al  suo  tempo. 

„  Dacché  i  teatri,  diceva  Aristosseno, 
,,  si  guastarono  conia  barbarie,  e  dacché  in- 
?,  cominciò  a  farsi  distinzione  della  musica 
?,  pubblica  e  della  privata;  noi  pochi,  che 
,,  restiamo  amanti  dell'antica  educazione, 
,,  ci  vediamo  obbligati  ad  imitare  que'Gre- 
,,  ci,  i  quali ,  essendo  stati  fatti  prigionieri 
,,  da'Tireni  e  da'Romani ,  si  radunavano 
,,  un  giorno  alP  anno  nella  piazza  a  farmen- 
,,  zione  delle  usanze  della  loro  patria,  de' 
,,  dolci  loro  costumi,  dell' onore  de' loro  mag- 
,,  giori,  delle  amabili  loro  maniere;  e,  ri- 
,,  scaldandosi  i  cuori  e  la  immaginazione 
,,  nell'amore  della  Grecia,  prorompevano  in 
,,  grandi  pianti,  e  così  lacrimando  si  ritira- 
??  vano  alle  loro  case.  Per  tal  modo  noi  pochi 
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,,  musici  rimasti  dell'antica  educazione  rin- 
,,  noviamo  la  memoria  di  quello,  che  un  tem- 
„  pò  era  la  nostra  armonia. 

Tali  parole  manifestano,  non  essere  sta- 
to il  secolo  d'oro  dell'antica  musica  quello 
del  grande  Alessandro,  e  che  da  Pittagora 
esclusivamente  in  poi  l'arte  era  stata  gua- 
stata frale  mani  de' filosofi;  conservandosi 
pura  e  intatta  unicamente  nelle  scuole  pub- 
bliche de' pratici.  In  fatti  il  genere  enar- 
monico, dice  Aristosseno,  si  reputava  al  suo 
tempo  (  già  separati  i  tre  generi  )  più  che 
difficile  a  cantarsi,  e  pochi  cantavano  il  cro- 
matico ;  ed  i  novatori  pittagorici  non  aveva- 
no potuto  riuscire  in  accomodare  tutte  le 
corde  del  diatonico  col  loro  calcolo,  come 
si  vede  dalla  storia. 

Jn  queste  circostanze  Aristosseno  si  mi- 
se in  capo  di  accreditare  l'antico  eguale  si- 
stema, e  di  dichiararsi  contro  i  pittagorici 
in  maniera,  che,  prendendo  da  costoro  qual- 
che corda  pel  genere  cromatico  ed  enarmo- 
nico,  ed  il  sito  delle  sei  consonanze,  quali 
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le  aveva  contrassegnate  Pittagora;  lascias- 
se la  divisione  della  corda  armonica,  i  tuo- 
ni ed  i  semituoni  del  genere  diatonico,  qua- 
li gli  avevano  adoperati  i  loro  maggiori . 
Questo  pensiere  lo  ridusse  alla  più  perfetta 
esecuzione,  e  produsse  il  suo  sistema,  pub- 
blicandolo ne5 suoi  scritti,  e  dimostrandolo 
con  la  pratica  sullo  stromento. 

i.°  Divise  tutta  la  corda  armonica  in  do- 
dici parti  eguali,  chiamate  tuoni,  il  diapa- 
son in  sei  tuoni  eguali ,  il  diatesseron  in  due 
tuoni  eguali  e  mezzo  giusto  i  il  diapente  in 
tre  tuoni  e  mezzo  giusto \  dividendo  egli  il  tuo- 
no in  due  parti  eguali,  che  servivano  di  se- 
mituoni . 

a.°  Per  formare  il  genere  cromatico  ed 
enarmonico,  divise  il  tuono  or  in  quattro 
parti,  or  in  tre,  chiamando  la  terza  parte 
del  tuono  diesis  cromatica  minore  ,  e  la  quar- 
ta parte  del  tuono  diesis  enarmonica  mi- 
nima . 

3.°  Fece  il  tetracordo  diatonico,  composto 
di  due  tuoni,  e  della  giusta  meta  di  un  tuono. 
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4e  II  cromatico  della  metà  giusta  di  un 
tuono  5  detta  diesis  cromatica  maggiore  ;  del- 
la terza  parte  del  tuono,  detta  diesis  croma- 
tica minore,  e  di  due  tuoni  mancanti  d'una 
terza  parte  d'un  tuono. 

5°  Il  tetracordo  enarmonico  d'una  giu- 
sta terza  parte  del  tuono,  detta  diesis  enar- 
monica maggiore  ;  d'una  quarta  parte  del 
tuono,  detta  diesis  enarmonica  minima,  fc 
di  due  tuoni  mancanti  della  duodecima  par- 
te d'un  tuono . 

Nessuno  si  strugga  il  cervello  per  capire 
adesso  queste  cose,  che  noi  nel  Saggio  delle 
serie  armoniche  le  faremo  toccare  con  ma- 
no ,  e  metteremo  chiunque  a  portata  di  poter 
sentire  eolPorecchio,  se  sieno  o  no  armoni- 
che dette  corde.  Io  ho  fatte  le  prove  de' te- 
tracordi di  Aristosseno,  ed  ho  trovate  tutte 
le  loro  corde  consonanti. 

Prima  di  pubblicare  Aristosseno.  questo 
suo  sistema  armonico,  scrisse  un'opera  su  i 
maestri  più  celebri  nella  musica,  della  qua- 
le fa  egli  più  volte  menzione  ne5 libri  armo- 


ilici,  che  ci  rimangono.  Da  questi  per  altro 
intendiamo,  che  nessuno  degli  antichi  mae- 
stri aveva  scritto  di  tutta  l'arte;  e  cheEra- 
stocle,  il  quale  più  degli  altri  si  era  nell'ar- 
te inoltrato,  non  aveva  dato  alla  luce  che  il 
trattato  de'  modi  o  de'  tuoni ,  contenuti  entro 
il  diapason  ;  e  ciò  senza  dimostrare  la  verità 
delle  sue  proposizioni .  Con  la  storia  de'  musi- 
ci compositori  Aristoss-eno  volle  disingannare 
i  riformatori  della  vecchia  armonia,  facendo 
loro  vedere  il  gran  numero  di  eccellenti  com- 
positori, contro  de' quali  se  la  prendevano  i 
pittagorici.  Tutto  ciò  però  non  hastò  a  conte- 
nerli; perciocché, appena  Aristosseno  pubbli- 
cò  i  suoi  primi  lihri  armonici, ch'eglino  si  sca- 
tenarono contro  i  medesimi',  e  non  potendo 
mordere  l'autore,  il  quale  procede  in  tutto 
per  via  di  dimostrazione  aristotelica,  sillo- 
gizzando; finsero,  che  Aristosseno  avesse  di- 
viso il  tuono  in  quattro  eguali  parti  cantabili, 
di  inedo  tale  che  ne'tre  secondi  libri,  che  ci  so- 
no rimasti,  egli  si  lagna,  che  siagli  stato  affib- 
biato questo  errore,  dicendo:,,  prima  di  tut- 
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35  to  vogliamo  avvertiti  i  leggitori  delì'erro- 
,,  re  da  molti  anoi  attribuito, per  aver  questi 
,,  creduto,  che  noi  abbiamo  insegnato,  che  il 
,,  tuono  diviso  in  quattro  parti  eguali  fosse 
,,  cantabile,  sbaglio,  cheda  costoro  si  è  pre- 
,,  so  per  non  capire,  essere  cosa  assai  diversa 
,,  il  prendere  la  terza  parte  del  tuono  per 
3,  cantarsi}  dal  cantarsi  il  tuono  in  tre  egua- 
,,  li  parti  diviso  .  ,,  E  deve  pensarsi  lo  stes- 
so delle  quattro  parti,  delle  quali,  benché 
la  quarta  parte  del  tuono  fosse  stata  sempre 
cantabile  nell'antico  sistema,  non  mai  si  era- 
no cantate  divise  tutte  le  quattro  parti  del 
tuono.  Tuttoché  però  Aristosseno  facesse 
l'apologia  di  questo  creduto  errore,  Ptolo- 
meo  l'armonico  fra  gli  antichi,  J.  J.  Rous- 
seau con  tutti  i  più  celebri  moderni  hanno 
avuta  la  bontà,  per  non  dire  la  mancanza 
di  critica,  di  attribuire  ad  Aristosseno  lo 
stesso  errore,  e  di  riprenderlo  del  creduto 
fallo:  la  qual  cosa  prova,  che  non  si  leggo- 
no gli  autori  criticati,  o  che  non  s'intendo- 
no, quando  si  esaminano.  Noi  abbiamo  per 
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evidente,  che  i  libri  di  Aristosseno  non  si  sie- 
no  da' nostri  più  bravi  scrittori  intesi,  per- 
chè non  si  sono  letti  con  attenzione:  ed  ec- 
covi le  prove,  le  quali  faranno  parte  del- 
la storia  delle  opere  di  Aristosseno,  in  man- 
canza di  memorie  storiche  del  loro  autore. 
Aristosseno,  oltre  quattrocento  e  più  li- 
bri di  ogni  genere  di  letteratura,  ne  pubbli- 
cò tre  deirarmonia:  di  questi  si  sono  trova- 
te diverse  copie  ;  alcuna,  com'  è  quella  di  Ve- 
nezia, imperfettissima;  altre,  qual  è  quel- 
la stampata  da  Giovanni  Meursio,  sono  suffi- 
cientemente perfette;  ma  così  oscure  ed  im- 
brogliate, che,  disperando  il  Meursio  di  ca- 
pirle, nel  dar  esso  alla  luce  il  greco  codice, 
esortò  i  letterati  ad  occuparsi  in  interpretar- 
le ed  in  ispiegarcele .  Meibomio  si  credet- 
te a  portata  di  poterlo  fare,  e  pubblicò  la 
sua  edizione  de' greci  armonici,  ponendo  al- 
la testa  il  greco  unito  alla  sua  versione  con 
infinite  note  sopra  i  tre  libri  armonici  di 
Aristosseno;  facendoci  avvertiti,  che  ogni 
libro  era  sul  fine  mancante. 
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Entrando  io  a  leggere  i  suddetti  scritti  ar- 
monici di  Aristosseno  ,  osservai  subito  ,  ch'e- 
rano essi  stati  rimescolati  dagl'ignoranti 
copisti;  trovandosi  la  prefazione  ossia  intro- 
duzione dell'opera  nel  libro  secondo  con  la 
divisione  delle  materie,  di  cui  Aristosseno 
doveva  trattare,  e  citandosi  nel  primo  libro 
il  secondo,  a  cui  Aristosseno  si  riferisce  co- 
me a  primiero:  onde  io  non  dubitai ,  che  Mei- 
bornio  non  si  fosse  accorto,  traducendolo, 
che  era  parte  del  secondo  libro  del  suo  Ari- 
stosseno il  principio  del  primo  libro  dell'au- 
tografo. Leggendo  poi  i  vecchi  scrittori,  os- 
servai, che  qualcuno  cita  per  primo  libro  di 
Aristosseno  il  secondo  dell'edizione  di  Mei- 
bornio,  e  che  l'accurato  critico  Wallis  nel- 
le annotazioni  a  Ptolomeo  aveva  notata  la 
stessa  cosa. 

Con  questo  principio  passai  ad  ordinare 
i  libri  di  Aristosseno  nel  modo  conforme  al- 
la vera  mente  dello  scrittore;  e  prendendo 
la  divisione  di  tutta  la  sua  opera ,  la  quale  si 
trova  al  principio  d-el  libro  secondo  dell'e- 


dizione  meibomiana,  notai  una  ad  una  le  par- 
ti rimescolate  e  confuse  ne9 tre  libri,  e  os- 
servai, r.°  che  fuori  dell'ultimo  libro,  gli  al- 
tri due  possono  spacciarsi  per  intieri;  2.0  che 
l'ordine  e  la  chiarezza  di  Aristosseno  sono 
singolari;  3.°  che  la  esattezza  nel  provare 
ogni  proposizione  è  degna  d'uno  scolaro  del 
sistematico  Stagirita;  4.0  che,  non  essendosi 
Aristosseno  proposto  nella  divisione  dell'o- 
pera ritrattare  del  metro  e  del  ritmo,  non 
poteva  dirsi,  che  si  fossero  smarriti  questi 
trattati;  5°  che  i  tre  libri  s'impiegavano  in 
dimostrare  i  principi  del  canto  ne' tre  gene- 
ri diatonico,  cromatico  ed  enarmonico,  e 
che  non  si  distaccava  dall'antico  eguale  si- 
stema armonico  ,  se  non  se  nella  misura  d'un 
semituono,  calante  d'un  comma,  rispetto 
al  più  antico  nel  cromatico,  ed  in  una  delle 
diesis  accresciuta  d'un  comma  nelF enar- 
monico, come  faremo  palese,  trattando  del- 
le Serie  armoniche  de1  Greci. 

Non  sol  però  questo  tratto   prova,  che 
non  si  sono  letti  con  attenzione  gli  antichi 
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scrittori,  quando  s'interpretarono  da  Mei- 
bornio;  ma  che  non  si  sono  neppure  esamina- 
ti dagli  altri  armonici.  In  questi  libri  Ari- 
stosseno  prova,  che  il  diatesseron,  chiamato 
quarta  da'  moderni,  sia  una  perfetta  conso- 
nanza, e  dice  inoltre,  che  gl'intervalli  con- 
soni sono  otto;  che  il  canto  armonico  greco 
non  si  fondava  negli  accenti  delle  parole  W., 
ed  altre  molte  cose  egli  asserisce,  le  quali, 
se  fossero  state  lette  da'  nostri  armonici  e 
provate  con  lo  stromento,  come  noi  abbia- 
mo fatto,  non  si  sarebbero  impiegate  da' 
moderni  tante  pagine  in  persuaderci,  chela 
quarta  non  è  una  consonanza  perfetta  ,  o  che 
solamente  tale   diventa  ,   allorché  si   collo- 


fi) Ev  cosa  da  stupire  ,  che,  dicendo  Aristosseno 
espressamente,  che  il  canto  armonico  non  istà  negli 
accenti,  il  signor  Rollin,  nella  storia  antica  erudito 
non  poco  ,  difenda  il  contrario  con  un  testo  di  Brien- 
nìo,  non  mai  citato  né  trovato  in  questo  greco  scrit- 
tore ,  e  con  l'autorità  di  Tullio ,  che  a  vista  prova  il 
contrario;  e  che  il  P,  Sacchi  faccia  una  dissertazione 
per  provarci  con  deboli  congetture  il  contrario  di 
quello  >  che  disse  Aristosseno. 
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ca  negli  acuti;  che  gli  antichi  non  connob- 
bero  che  sei  consonanze;  che  il  canto  greco 
si  regolava  dagli  accenti  della  lingua  loro,  ed 
altre  mille  proposizioni  sopra  la  musica  de' 
Greci  più  audacemente  proferite,  che  scien- 
tificamente provate  con  l'autorità  de'greci 
scrittori. 

Aristosseno  co' suoi  libri  e  colla  sua  pra- 
tica autorizzò  il  sistema  eguale  degli  anti- 
chi greci  cantori  a  segno,  che  fino  i  pratici 
pittagorici,  scrivendo  dell'arte,  fanno  gran 
conto  di  esso,  ed, alcuni  di  essi  scrittori  non 
insegnano  la  musica  pratica,  come  vedre- 
mo, che  con  gl'intervalli  di  quell'antico  si- 
stema ;  benché  altri  puri  specolativi  ales- 
sandrini riprendano  frequentemente  il  no-* 
stro,  autore,  de' quali  noi  faremo  dopo  un 
diligente  esame. 

Provando  io  sullo  stromento  canone  le  se- 
rie armoniche  di  Aristosseno,  le  ho,  come  dis- 
si altrove,  trovate  armoniche  una  ad  una 
ne'  tre  generi ,  prendendo  di  quattro  in  quat- 
tro le  corde  ,  secondo  le  leggi  de"*  tetracordi . 
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Ho  però  osservato,  che  gl'intervalli  ari- 
stosseniani  della  terza  parte  delirarono  im- 
pediscono quella  moltiplicità  di  corde  ,  che 
portava  seco  il  più  antico  eguale  sistema . 
Questo  entro  l'intervallo  d'un  tuono  diviso 
in  quattro  parti  eguali  riceveva  quattro  cor- 
de, distante  ognuna  dall'altra  una  diesis  te- 
tartemoria  o  quadrantale:  onde  in  un'ot- 
tava eranvi  i  ventiquattro  intervalli  e  venti- 
cinque corde;  cosa,  la  quale  non  può  far- 
si colf  intervallo  aristosseniano  della  ter- 
za parte  d'un  tuono,  postochè  la  metà,  il 
terzo  ed  il  quarto  d'un  tuono  supera  d'una 
dodicesima  parte  detto  intervallo:  a  suo 
luogo  daremo  più  minuta  ragione  di  questo 
difetto. 

Aristosseno  ne' suoi  libri,  insegnandoci 
sullo  stromento  la  qualità  del  canto,  ado- 
pera spesso  questa  espressione,  parlando  del- 
le corde;  dum  haec  (  corda  )  intenditur ,  Ma 
remittitur^finemhabent  locì:l&  quale  espres- 
sione ,  non  potendo  verificarsi  che  sulle  li- 
re armate  di  cannoncini  sul  giogo,  quali  si 
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osservano  fra  le  memorie  dell'  Ercolano  ; 
crediamo,  che  Aristosseno  e  gli  aristosse- 
niani  adoperassero  questi  stromenti  movi- 
bili ,  in  cui  potevano  or  rallentarsi,  or  vi- 
brarsi le  corde  ,  affine  di  mettere  in  pra- 
tica il  canto,  secondo  il  sistema  eguale  mo- 
dificato da  Aristosseno.  Non  ignoro,  che  gli 
eruditi  dell' Ercolano  posero  la  differenza 
frale  cetre  e  le  lire  in  questi  cannoncini; 
stimando,  che  ogni  lira  dovesse  avere  il 
giogo  armato  di  questi  :  ma  noi  abbiamo 
fabbricata  la  lira  di  Apollo,  quale  la  ve- 
diamo negli  antichi  cammei  senza  que'  tu- 
betti; e  crediamo,  come  altrove  dicemmo, 
che  la  differenza  fra  la  lira  e  la  cetra  non 
fosse  altra  che  il  suonarsi  quella  col  plet- 
tro o  col  pettine,  e  l'altra  con  le  dita  o  col 
pizzico  :  erano  per  altro  cetre  picciole 
di  sei  e  di  sette  corde  chiamate  più  vol- 
te lire  dagli  scrittori  per  potersi  suona- 
re, e  per  suonarsi  in  fatti  ora  col  plettro, 
or  col  pizzico  o  colla  mano  indifferente- 
mente: onde  nacque  dopo  la  difficoltà  di  di- 
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itinguerle  fra  gli  eruditi.  Aristosseno  fii 
l'ultimo  suonatore  e  cantore  di  gran  meri- 
to fra' Greci;  incominciando  dopo  di  lui  il 
catalogo  de' rinomati  specolativi,  come  suol 
accadere  in  tutte  le  arti,  già  rovinata  la  lo- 
ro pratica,  0  confusa  la  vera  loro  idea,  pel 
vanto  di  nuove  mode,  o  per  la  diversità 
de'  sistemi. 


CAPO    VI. 

Teofr cisto >  Epicuro ,  Eratostene 
scrittori  di  musica* 


A 


11' Olimpiade  cxiv.,  fiorì  un  altro  cele- 
bre scolaro  di  Aristotele  Stagirita,  scrittore 
anch'egli  di  musica  ,  chiamato  Tirtamo,  Eu- 
frasto,  0  Te'ofrasto,  lesbio  di  nazione:  eb- 
be egli  il  primo  nome  dalla  nascita;  allor- 
ché si  fece  scolaro  dello  Stagirita  lo  chiama- 
rono Eufrasto,  e  nel  proseguimento  dell'età 
sua  Teofrasto.  Gli  etimologisti  potranno  trat- 
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tenersi  in  indovinare  la  causa  di  tali  cam- 
biamenti del  nome  (') . 

Teofrasto  scrisse  dell'origine  della  musi- 
ca piuttosto  da  metafisico  che  da  pratico. 
Quest'opera  non  ci  è  rimasta;  ma  l'enciclo- 
pedista Plutarco,  che  l'aveva  letta,  ci  die- 
de nel  Simposiaco  l'argomento  della  mede- 
sima, dicendo,  che  questo  filosofo  riconob- 
be tre  differenti  origini  del  canto:  i.°  il  do- 
lore, da  cui  derivarono  i  canti  lugubri;  2.0  il 
piacere  o  la  gioja,  dalla  quale  ebbero  origine 
le  allegre  cantilene  co' balli;  3.°  l'estro  divi- 
no, da  cui  furono  prodotti  i  canti  eroici  e  pro- 
fetici;aggiungendo,  che,  per  perfezionare  que- 
ste tre  specie  di  canti,  altro  principio  che  l'i- 
stinto del  cuore  e  dello  spirito  non  dovesse 
mai  consultarsi.  Noi  lascieremo  da  parte  que- 
ste idee,  giacche  ne  il  dolore,  né  la  gioja,  né 
l'estro  possono  contribuire  al  ristabilimen- 
to del  canto  armonico,  che  cerchiamo. 


(i)  Tullio  crede,  che  per  la  sua  divina  favella  si 
chiamasse  Teofrasto:  così  dice  Euseb.  Crgn. 
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Ordinando  io  le  memorie  storiche  d'un'ar* 
te  dilettevole ,  era  desideroso  d'arrivare 
all'Olimpiade  cxx,  in  cui  fiorì  e  fondò  una 
setta  di  filosofi  il  padre  e  patriarca  de5  pia- 
ceri ,  Epicuro  ,  per  vedere  se  tanto  esso 
quanto  i  suoi  scolari  avessero  lasciato  intatto 
il  piacere  dell'armonia:  io  però  non  ho  po- 
tuto altro  scoprire,  che  l'avere  egli  dato 
alla  luce  un  lihro  di  musica .  Costando  troppa 
fatica  F  impararla  a  i  suoi  seguaci  non  si  trat- 
tennero in  coltivarla .  Ch'io  sappia  non  si  tro- 
va un  epicureo  antico  celebre  in  quest'arte. 

Diviso  il  regno  del  grande  Alessandro,  re- 
starono i  puri  pratici  dell'antica  armonia 
soli  e  senza  rivali.  Ipittagorici  tacquero  fin- 
che all'Olimpiade  cxli.  (Euseh.)  incominciò 
in  Alessandria  Eratostene  celebre  matema- 
tico a  ripigliare  i  computi  numerici  per  met- 
tere in  piedi  lo  screditato  sistema  armoni- 
co de'pittagorici  con  l'autorità  di  primo  bi- 
bliotecario della  celebre  libreria  di  quella 
erudita  capitale  ;  e  col  credito,  ch'egli  si  era 
fatto  nel  calcolo ,  si  credè  in  grado  di  poter 
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riformare  le  serie  armoniche  di  Archita, 
di  Filolao  e  di  quanti  l'avevano  preceduto 
nello  studio  della  musica.  Lavorò  egli  le  sue 
tavole  armoniche;  e,  non  contento  di  questa 
fatica,  inventò  uno  stromento  chiamato  eli- 
cona e  da  altri  mesolabio ,  per  facilitare  a' 
poco  istruiti  il  modo  di  ritrovare  la  molti- 
plicazione delle  corde  armoniche  sotto  qua- 
lunque forinola  di  consonanze,  ossia  per  di- 
videre qualsivoglia  consonanza  o  intervallo 
musicale  in  due  o  in  più  parti  proporziona- 
li (x)  .  Euclide  poco  prima,  al  tempo  cioè  del 
primo  Ptolomeo  (2) ,  aveva  lasciati  lumi  suffi- 

(i)  Chiunque  d^sidora?se  le  notizie  pratiche  e 
gpecolative  di  questo  stromento,  legga  il  Zarlino,  che, 
quantunque  assai  dottamente,  perdette  il  tempo  in 
descrivercelo  ed  in  ispiegarcelo,  senza  che  egli  ne 
alcun  altro  armonico  se  ne  sia  mai  servito  per  cer- 
care le  corde  armoniche  del  mesolahio. 

(a)  Io  non  ho  fatta  in  questo  luogo  menzione  del- 
lo scritto  di  musica  di  Euclide,  rimastoci  col  titolo 
d'Introduzione  armonica,  perchè  credo  questo  libro 
parto  d'un  infelice  sciolo  ,  che  ne' tempi  posteriori 
lo  spacciò  per  opera  del  celebre  geometra  Euclide; 
parleremo  difesso  a  suo  luogo- 
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cienti  ad   Eratostene  per  venire  a  capo  di 
queste  sue   invenzioni ,  le  quali  ebbero  gran 
plauso  fra  gli  scolari  di  Alessandria.  Ptolo- 
meo  l'armonico  lo  ha  in  conto  d'uno  de' prin- 
cipali musici  alessandrini,  e  ci  porge  i  nu- 
meri, con  cui  notò  le  sue  serie  armoniche: 
non  che  Eratostene  cantasse  e  suonasse,  non 
costandoci  in  verun  modo,  ch'egli  ciò  faces- 
se;   ma  perchè  d'allora  in  poi   chiamaronsi 
musici  quanti  trattarono  dell'armonia,  es- 
sendosi quest'arte  abbandonata  in  balia  de' 
matematici  come  al  presente.  Pappo  parla 
eziandio  con  gran  lode  di  Eratostene.  Io  ho 
provata  la   sua  serie,  la  quale  coincide  con 
quella  di  Didimo  ;  benché  la  serie  armoni- 
ca di  questo  mi  paja  più  graziosa  dell'altra 
di  Eratostene.  Eccovi  i  numeri  della  scala 
diatonica  del  gran  bibliotecario  di  Alessan- 
dria 120.  u3.  101.  90.  80.75.  67.  60. 

Se  Eratostene  avesse  ritrovate  col  suo  cal- 
colo tutte  le  corde  consone  e  le  serie  vera- 
mente armoniche  per  tutte  le  corde  stromen- 
tali,  né  Aristide  Quintiliano  molto  dopo  ci 
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avrebbe  detto,  che  i  numeri  non  sono  capa- 
ci di  dimostrarci  tutte  le  corde  armoniche, 
ne  si  sarebbe  Ptolomeo  impiegato  in  correg- 
gere tutte  le  tavole  armoniche  degli  anterio- 
ri musici  alessandrini  e  dello  stesso  Era- 
tostene.  '  N 

I  pratici  del  suo  tempo,  ricorrendo  alla 
lira  ed  alla  cetra,  fecero  vedere  la  inutili- 
tà delle  tavole  armoniche  di  Eratostene: 
buono  per  noi,  e  per  loro  questo  fatto;  ma- 
le però  per  Eratostene,  il  quale,  tornando 
a  rivedere  i  suoi  computi,  e  a  studiarli  di 
bel  nuovo ,  soggiacque  ad  un'acre  flussione , 
che  gli  rovinò  gli  occhj  :  della  quale  disgra- 
zia tanta  egli  concepì  ipocondria  e  dispera- 
zione, che,  non  volendo  più  cibarsi,  morì 
agli  anni  ottanta  dell'età  sua. 

Proseguirono  i  pratici  in  Grecia  a  suo- 
nare ed  a  cantare  nel  genere  diatonico  e 
cromatico  senza  far  conto  de' matematici,  e 
senza  attentarsi  a  scrivere  una  parola  dell' 
arte  musica,  per  non  incontrare  il  disprez- 
zo de' dotti  accademici  alessandrini:  ma  le 
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vicende  della  guerra  e  della  politica  portan- 
do i  Romani  prima  alla  difesa,  e  poi  alla 
conquista  della  Grecia,  furono  causa,  che 
la  greca  armonia  prendesse  una  piega  rovi- 
nosa ,  da  cui  non  si  è  finora  liberata . 

E*  degna  assai  di  attenzione  la  seguente 
epoca:  perciocché  essa  dispose  a  poco  a  po- 
co F  Europa  al  perpetuo  obblio  del  canto 
stromentale  significativo,  al  rovesciamento 
inoltre  delle  leggi  dell'antico  ritmo,  al  di- 
sprezzo di  tutti  gli  antichi  più  famosi  stro- 
menti,  all' incoltura  delle  lingue  armoniche, 
a  mille  pregiudizj  sulle  corde  sussistenti 
ancora,  e  ad  una  musicale  educazione,  di- 
versa assai  dall' antica  ne' principj,  ne' mez- 
zi e  ne' fini  dell'arte  dell'armonia. 


CAPO   VII. 

Incomincia  la  musica  fra  i  Romani ,  e  la 
loro  lingua  si  rende  metrica  da'  liberti 
cantori  Livio ,  Ennio  e  Plauto . 

Ji\  el  sovraesposto  stato  si  ritrovava  V  arte 
armonica,  allorché  i  Romani,  fatta  dall' 
Ol.cxxi.  solenne  amicizia  con  Ptolomeo  pri- 
mo, che  la  sollecitò,  e  dalFOl.  cxxn.  vin- 
ti i  Galli;  e  de'Tireni  divise  a  sorte  le  ter- 
re fra' suoi  ed  i  paesani:  presa  già  la  Città 
di  Crotone  all'Ol.  cxxiv.  e  nella  seguente 
la  Calabria  con  molte  città  della  Sicilia  uni- 
te dopo  alle  colonie  romane  ;i  Romani  dico, 
soggiogata  la  Etolia  all'Olimpiade  cxl.  ,  inco- 
minciavano a  diventare  i  padroni  del  mon- 
do e  a  dare  la  legge  alla  Grecia,  dichiarata 
da  essi  libera  all'Ol.  cxlvi.  sedici  anni  dopo 
la  morte  di  Eratostene. 

Il  soggiorno  di  molti  Greci  a  Roma,  ed 
il  passaggio  di  molti  Romani  in  Grecia  e<i 
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311    Alessandria    fecero    conoscere    a' questi 
quanto  mancasse   loro  di  scienza  e  di  col- 
tura . 

I  Romani  fin  a  quest'epoca,  contenti  dell'ar- 
te loro  pratica  militare,  dell'antico  loro 
culto  religioso  e  d'una  sufficiente  morale, 
non  si  erano  curati  d'altre  scienze,  d'altre 
arti  di  lusso  e  d'altri  lumi.  Quattro  em- 
piastri  ed  altrettante  bibite  alla  domestica 
erano  la  loro  medicina  e  chirurgia:  poche 
osservazioni  delle  lunazioni  e  delle  stagioni 
con  la  tradizione  de' loro  più  abili  contadi- 
ni regolavano  le  piantagioni  e  la  loro  agri- 
coltura :  il  buon  senso  e  le  dodici  tavole  era- 
no la  loro  giurisprudenza:  l'interesse  e  l'a- 
more della  patria  erano  la  loro  rettorica: 
due  trombe  mal  suonate  ne'  sagrificj  erano 
tutta  la  loro  musica:  la  lingua  romana  non 
era  ancor  venuta  fuori  del  guscio  della  bar- 
barie de' primi  latini,  non  era  ancora  me- 
trica: onde  la  poesia  sillabica  non  era  fin  a 
tal  epoca  conosciuta  da  questi  repubhii- 
cani. 
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Non  per  questo  io  dirò  con  Orazio,  che 
i  Romani  d'allora  fossero  barbari,  agresti 
e  incolti.  Un  popolo,  che  coltivava  sopra 
ogni  cosa  le  principali  virtù  degne  dell' uo- 
mo in  società,  non  merita  siffatti  nomi .  Non 
mai  si  videro  a  Roma  tanti  sorprendenti 
eroi  quanti  in  questa  età:  e  benché  Paolo 
Emilio  da  una  banda  ed  il  console  Sulpi- 
cio  da  un'altra  non  avessero,  dopo  soggio- 
gata la  Grecia,  aperte  le  porte  dell'Italia 
alle  colte  arti  de' Greci,  non  si  sarebbe  pun- 
to sminuita  la  felicità  de' Romani. 

Roma  senza  notizia  dell'arte  ostetricia 
de' Greci  si  era  felicemente  sgravata  di  mol- 
ti eroi:  Roma  senza  idea  dell'arte  di  ben 
parlare  aveva  trattate  e  terminate  decoro- 
samente le  più  gravi  cause  ne'  tribunali  :  Ro- 
ma senza  cognizione  della  geometria  aveva 
misurati  con  gran  giustezza  i  confini  delle 
proprie  possessioni  e  dello  stato:  Roma  sen- 
za imparare  l'arte  tattica  si  conduceva  me- 
glio d'ogni  altra  nazione  nelle  guerre:  final- 
mente Roma,  senza  intendersi  dell'arte  delP 
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architettura  civile  e  militare ,  fabbricate  a- 
veva  private  e  pubbliche  abitazioni,  ed  era 
stata  capace  di  tagliare  il  legname,  e  di  co- 
struire in  venti  o  trenta  giorni  numerosissi- 
ma armata  navale,  aggiungendo  all'ordina- 
ria costruzione  de'vascelli  delle  altre  nazio- 
ni un  ponte  levatojo  da  afferrare  le  barche 
nemiche,  e  al  tempo  stesso  per  combattere 
da  sito  assai  elevato  con  le  medesime. 

I  servi ,  ovvero  gli  schiavi  de' Romani  ed 
i  loro  figli  5  passati  qua  e  là  co' loro  padroni 
or  in  Sicilia,  or  in  Egitto,  or  in  Grecia,  im- 
pararono le  arti  de' Greci,  e  incominciarono 
ad  illuminare  i  loro  padroni,  ed  a  far  loro 
gustare  le  delicatezze  de' Greci:  e,  per  non 
uscire  fuori  del  nostro  argomento,  i  primi 
musici  e  poeti  romani  furono  liberti  o  figli 
de' liberti. 

Livio  liberto  fu  il  primo  poeta  fra'  La- 
tini, che  a  Roma  insegnasse  le  regole  del- 
la poesia.  Eusebio  dice,  che  all'Ol.  cxlviii. 
insegnava  quest'arte  a' figli  di  Livio,  det- 
to Salinatore,  uomo   di    autorità  nella   re- 


pubblica.  Questo  liberto  volle  dare  a' Ro- 
mani uno  spettacolo  non  mai  fin  allora  ve- 
duto fra  loro.  Egli  compose  un  canto  tragi- 
co sul  gusto  di  que' del  greco  Arione,  fatto 
per  la  festa  del  montone,  e  lo  cantò  (  Liv. 
Decad.  i.  )  in  latino  accompagnato  dal  tibU 
cine:  poco  avvezzo  però  al  canto,  egli  fal- 
lò la  intuonazione,  e  sul  più  bello  man- 
cògli  la  Voce:  non  si  perdette  però  in  mez- 
zo a^concorrenti,  e  prontamente  sostituì  uno 
de' suoi  scolari,  che  lo  terminasse. 

Oltre  Eusebio,  Livio  lo  storico  e  Val. 
Massimo  ci  segnano  questa  epoca  del  primo 
latino  cantore,  la  quale  merita  nella  storia 
della  musica  particolare  riflessione. 

La  lingua  latina,  al  dire  del  rettorico 
Quintiliano ,  non  fu  sempre  metrica  :  le  voci , 
con  cui  i  latini  nominarono  il  metro  ed  il 
ritmo,  sono  voci  intieramente  greche.  La 
storia  ci  offre  per  primo  cantore  e  per  pri- 
mo poeta  latino  Livio  liberto:  dunque  in 
quest'epoca  incominciò  a  rendersi  metrica 
la  lingua  de' Romani  coirajuto  della  greca 
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musica*  Gli  armonici  greci  fino  a  quest'epo- 
ca non  avevano  separata  la  musica  dalla  poe- 
sia; ed  il  primo  poeta  latino,  imparando  le 
regole  da' greci  armonici,  fece  il  primo  poe- 
ma latino  cantabile.  Era  allora  impossibile 
e  lo  sarà  sempre  nell'avvenire  il  fare  una 
composizione  musicale  con  le  regole  della  gre- 
ca armonia  in  qualunque  lingua  ,  senza  de- 
terminare prima  la  quantità  sillabica  delle 
voci,  che  entrano  nel  componimento,  o,  che 
è  poi  lo  stesso,  senza  rendere  metriche  le 
voci:  onde  non  deve  recare  ammirazione, 
che  il  primo  musico  latino  componesse  in  me- 
tro .  La  ragione  è  evidente  :  la  battuta  nell'an- 
tica greca  musica  si  regolava  da' tempi  sil- 
labici e  da' piedi  composti  di  queste  silla- 
be, che  davano  il  fondamento  del  tempo 
ritmico;  e  gli  stessi  armonici  greci  danno 
le  regole  da  condursi  nell'assegnare  ad  ogni 
sillaba  il  tempo,  che,  secondo  la  sua  na- 
tura o  la  sua  posizione  con  altre  lettere, 
devesi  osservare .  Il  chiamarsi  da  Eusebio  Li- 
vio  compositore    di  tragedie,  il  vedere  in 
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Tito  Livio, che  cantò  solo  accompagnato  dal 
tibicine,  mi  persuade,  che  il  primo  poema 
latino  fosse  un  canto  tragico  simile  a  que' 
del  montone,  e  che  fosse  composto  in  metro 
iambico. 

Sparsasi  la  notizia  per  le  provincie  del 
plauso,  che  aveva  avuto  il  canto  di  Livio  li- 
berto,  e  di  avere  Livio  Salinatore  data  pel 
suo  musico  valore  a  questo  suo  servo  la  liber- 
tà ;  Catone  questore  romano  a  Taranto  si  mos- 
se a  mandare  subito  a  Roma  Quinto  Ennio, 
esercitato  nella  musica  de'Greci,  e  perito  nel- 
la lingua  de'  Latini .  Ennio  nacque  a  Taranto 
all'Olimpiade  cxxxiv. ,  un  anno  dopo  di  Li- 
vio liberto;  e,  passato  a  Roma  da  libero,  prese 
una  povera  abitazione  nel  monte  Aventino, 
ove  soggiornò  con  una  servetta,  ch'ebbe  cu- 
ra di  lui;  in  tale  miseria  però,  quale  conve- 
niva a' fondatori  della  poesia  in  una  guerrie- 
ra nazione .  Nevio  cantore  romano,  scolaro  di 
Livioliberto  (per  quanto  io  congetturo  dalla 
storia),  per  l'ardore  delle  sue  satire  e  per 
la  sua  dicacità,  si  concitò  l'odio  de'  nobili 
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in  questo  tempo,  e  fu  esiliato  da  Roma  e  mo- 
ri in  Utica.  Nacque  all'Olimpiade  cxlv.,  al- 
lorché Plauto  (*)  s'ingegnava  a  vivere  in  Ro- 
ma, vendendo  le  sue  commedie;  molte  del- 
le quali  furono  lavorate  nell'intervallo  di 
tempo,  che  gli  restava  dopo  d'essersi  impie- 
gato in  far  girare  attorno  una  ruota  da  muli- 
no iu  casa  d'un  fornaro,  se  crediamo  ad  Eu- 
sebio. Dalla  Gallie  venne  in  Roma  all'Olim- 
piade cl.  un  altro  latino  compositore  comico, 
detto  Stazio  Cecilio,  e  alloggiò  da  Ennio,  che 
si  era  già  accreditato  per  darsi  a  conoscere 
col  mezzo  di  lui.  Tre  Olimpiadi  dopo  il  suo 
arrivo  morì  Ennio  di  mal  di  gotta,  e  fu  se- 
polto entro  l'arca  di  Scipione  nella  via  Ap- 

(i)  Non  vorrei  ,  che  nessuno  mi  obbiettasse  l'abate 
Tiraboschi  in  questo  tratto  storico  ,  il  quale  seguitò, 
come  ho  fatto  anch'io,  Eusebio  nella  cronologia  di 
questi  poeti:  ma  egli  preseli  coli' ordine,  con  cui  li 
nomina  Eusebio  nelle  sue  tavole;  io  coll'ordine,  con 
cui  nacquero  e  morirono.  Eusebio  nomina  prima 
Ennio,  poi  Nevio,  poi  Plauto,  poi  Livio.  Ma  Livio 
fioriva  quando  gli  altri  nacquero:  onde  fiorirono  do-» 
pò  Livio  contato  pel  primo  da  tutti  gli  scrittori. 

i 
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pia  lo  stesso  anno,  in  cui  terminò  il  regno 
de' Macedoni,  ed  in  cui  i  Romani  dichiara- 
rono liberi  gl'Illirici ,  i  Macedoni  ed  i  Galati. 
All'Olimpiade  clv.  Terenzio  testimonio 
dell'onore,  che  Roma  aveva  fatto  ad  Ennio, 
dopo  la  morte  di  questo  incominciò,  istruito 
nella  più  coltalingua  del  Lazio,  a  palesarsi  in 
Roma .  Egli  era  nato  in  Cartagine  figlio  d'uno 
schiavo .  La  bellezza  del  suo  volto  e  della 
sua  persona,  la  sua  accortezza  e  le  urbane 
sue  maniere  fecero  credere  al  padre  suo,  che 
poteva  fare  il  figlio  la  sua  fortuna  nella  ca- 
pitale de' Romani ,  e  così  lo  mandò  per  tem- 
po in  Roma  .  Terenzio  s'applicò  allo  studio 
della  poesia  e  della  musica  sotto  Cerio,  il 
quale  restò  sorpreso  alla  lettura  della  pri- 
ma sua  commedia  intitolata  l'Andria.  Il 
plauso  delle  sue  prime  produzioni  fa  così 
grande,  che  le  tre  persone  di  maggiore  au- 
torità allora  esistenti  Scipione  l'affricano, 
Furio  e  Lelio  lo  volevano  presso  di  sé  fre- 
quentemente.Furio  e  Lelio  l'invitavano  spes- 
se \olte  a  pranzo,  e  lo  conducevano  in  cam- 
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pagna,  quando  per  loro  ricreazione  passava- 
no qualche  giorno  in  Albano .  Terenzio  tra- 
vagliato dalla  miseria,  nulla  giovandogli  l'a- 
micizia di. questi  tre  ricchi  e  potenti  signori  , 
si  vide  obbligato  ad  allontanarsi  da  quanti  lo 
conoscevano,  e  si  ritirò  al  confine  della  Gre- 
cia a  passarsela  ignoto  in  una  terra  dell'Ar- 
cadia detta  Stimfala,  senza  avere  potuto  mai 
prendere  a  pigione  una  casa,  né  avere  un  ser- 
vitorello,  che  desse  conto  al  governo  della 
morte  del  suo  padrone.  Fra  tutti  gli  elogj  del- 
la vita  di  Terenzio  credo,  che  sia  questo  il 
maggiore.  Scaligero  nelle  note  ad  Eusebio, 
citando  un  epigramma  di  Porcio  Licinio,  ci 
ha  date  le  notizie  di  Terenzio  da  noi  de- 
scritte. 

Terenzio  fu  l'ultimo  de'  romani  poeti , 
che  lavorasse  con  la  greca  musica  le  sue  com- 
posizioni; incominciandosi  immediatamen- 
te dopo  di  lui  la  separazione  della  musica 
dalla  poesia  coll'occasione ,  che  noi  diremo, 
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CAPO   Vili. 

Si  separa  la  poesia  dalla  musica. 

jLjg  parziali  vittorie  de' Romani  contro  la 
Grecia,  e  contro  i  loro  alleati  e  dipendenti 
fecero  passare  molte  famiglie  romane  ora  in 
Egitto  5  oranelfEtolia,  ora  nella  Sicilia,  ora 
nelPlllirio,  ora  in  altri  siti  diversi;  e  gli 
schiavi  de'  signori  romani ,  educando  i  loro 
figli  nella  greca  musica,  gli  avevano  incam- 
minati a  tentare  di  rendere  metrica  o  can- 
tabile la  lingua  de' loro  padroni,  come  ve- 
duto abbiamo.  La  totale  conquista  però  e 
soggezione  dell'  Illirio  e  della  Macedonia 
all' Olimpiade  clip.,  e  poco  dopo  quella  dell' 
Accaja,  Funa  fatta  da  Anicio,  l'altra  da  E- 
milio  consoli  romani ,  misero  questi  a  porta- 
ta di  poter  prevalersi  de' migliori  maestri 
della  Grecia,  e  di  facilitare  a**  Latini  lVdu- 
cazione  de' Greci.  Passando  in  silenzio  quan- 
to  appartiene  alle  altre  scienze  ed  arti,  i 
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Romani  conquistatori  della  Macedonia  al  pri- 
mo ingresso  vollero  appagare  la  loro  curio- 
sità sul  canto  stromentale,  del  quale  tanto 
lodi  avevano  lette  e  udite  da' Greci.  Quale 
effetto  però  doveva  risultare  negli  orecchi 
marziali  de' Latini  dalla  melodia  de' Greci? 
Basti  il  racconto  di  Polibio  al  libro  3o. ,  ci- 
tato da  Ateneo  5 per  darcelo  ad  intendere. 

Lucio  Ànicio,  appena  conquistati  gl'Il- 
lirici, prima  d'inoltrarsi  alla  disfatta  de9 
Macedoni;  ripieno  di  quanto  coloro  dice- 
vano del  canto  armonico  greco,  comandò, 
che  venissero  dalla  Macedonia  i  migliori  suo- 
natori, che  in  quella  provincia  si  ritrovasse- 
ro. Non  parve  vero  a'Macedoni,  che  teme- 
vano e  vedevano  vicino  il  furore  guerriero 
de' Romani,  di  mandare  al  console  suonato- 
ri, che  gli,  ammollissero  il  feroce  cuore,  e 
piegassero  alla  dolcezza  coli' ammirabile  lo- 
ro canto  l'animo  di  lui  e  de'  suoi  soldati. 
Spedirono  subito  i  quattro  migliori  libi- 
dini di  tutta  la  Grecia  Teodoro,  Teopom- 
po,  Ermipo  e  Sisimaco .  Si  presentano  que~ 
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sti  pieni  di  fiducia  ne' loro  flauti;  si  assegna 
il  giorno  da  cantare  e  da  rappresentare  qual- 
che ameno  poema  al  console  in  teatro.  Ac- 
corre il  popolo   a   vedere  lo  spettacolo   da 
darsi  agli  uomini  più  famosi  della  terra:  en- 
tra il  generalissimo  Anicio  con  gran  pompa 
di  seguito,  co' littori  innanzi;  e  messosi  a 
sedere,   fra  i  plausi,  che   sogliono   sempre 
farsi   a*' nuovi   conquistatori,  vengono  fuori 
a   fare    l'apertura    i   tìbicini,   suonando    e 
movendo  il  passo  a  tenore  e  a  misura  del 
suono  delle  loro  tibie.  Comparisce  dall'al- 
tra opposta  banda  della  soena  un  altro  coro 
di  suonatori,  cantando  co' loro  stromenti  e 
lentamente   camminando.    Il   generalissimo 
dell'armata  romana,  che  niente  intendeva 
di  musica  ne  di  canto,  si  figura  ,  che  sieno 
due  eserciti  che  compariscano  a  battersi  nel- 
la scena;  e  osservando,  che  mai   non  veni- 
van  essi  alle  mani,  incomincia  a  contorcersi 
ed  a  mostrare  inquietudine  nella  persona. 
I  littori,  che  erano  accanto  di  Anicio,  da 
gualche  espressione  o  dal  conoscere  il  genio 
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le' loro  generali,  si  accorgono  del  disgusto  di 

Anicio,  e  mandano  uno  de'  compagni  in  isce- 
na  a  dire  a5 cantori,  che  combattano.  Pron- 
tamente i  tibicinì  scordano  i  loro  stromenti , 
ed  incomincia  a  rallegrarsi  il  generale  ro- 
llano. Viene  in  iscena  un  ballerino  in  atto 
ci  minacciare  il  coro,  e  questo  si  dà  scom- 
pigliato a  correre  per  la  scena:  allora  il  ge- 
nerale, rallegrandosi  e  ridendo ,  fa  de'  plausi, 
e  cutto  il  teatro  fa  eco  al  comandante  de'  Ro- 
mmi .  Chi  avrebbe  allora  detto  ,  che  nel  tem- 
p»  avvenire  i  Romani  arriverebbero  ad  esse- 
ri i  migliori  regolatori  de' cori  musicali  !  ma 
tinto  può  lo  studio  e  l'educazione. 

L'effetto,  che  la  delicata  musica  greca 
face  in  Anicio  e  nel  nobile  suo  accompagna- 
nento  nell' Illirio,  si  vide  allo  stesso  tem- 
pi in  tutta  Roma.  Soggiogata  tutta  la  Gre- 
en con  la  conquista  della  provincia  dell'  Eto» 
lia  e  deli'Accaja,  a  cui  si  erano  unite  le 
Provincie,  che  restavano  libere  dal  giogo 
de' iomani;  Emilio  per  assicurarsi  nel  pos- 
sesso delle  sue  conquiste5iidando3Ìpoco  della 
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parola  data  da' Greci  a' vincitori  di  ricono-> 
seerli  per  padroni,  da  valoroso  politico,  che 
non  teme  entro  le  proprie  mura  i  più  sagaci 
nemici,  mandò  egli  in  Roma  tutto  l'intiero 
senato  della  provincia  dell'  Accaja  con  i  cor* 
tigiani  di  Perseo  >  con  le  famiglie  più  ricche!, 
e  co' loro  principali  amici  e  dipendenti.  Dì 
queste  greche  famiglie  alcune  restarono  eli- 
tre* la  capitale,  altre  furono  destinate  a  sog- 
giornare nelle  vicine  terre:  epoca  segnah- 
tissima  per  la  coltura  de' Romani,  se  aves- 
sero voluto  profittarne  \  essendo  in  questa  oc- 
casione passati  in  Roma  prigioni  giovani, 
eruditissimi  in  ogni  genere  di  letteratura, 
come  si  vede  ne' libri  d'uno  di  essi,  cioè  (5 
Polibio  megalopolitano.  Chi  può  dubitare, 
che  fra  tanti  Greci  ivi  trasportati,  soliti  al 
imparare  la  musica  per  legge  pubblica  <i 
educazione,  non  fosservi  eziandio  molti  sio- 
natori  e  cantori?  Ma  qual  diletto  nascere 
poteva  a'Romani  generalmente  iguorantidel- 
la  greca  favella  dal  canto  greco  vocale?  £ual 
piacere  poteva  loro  cagionare  il  canto  stro- 
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mentale  de' Greci,  in  tutto  regolato  dal  vo- 
cale? Ai  Romani  piacquero  i  suoni  armoni- 
ci, come  piacciono  ai  delfìni  ;  ed  i  greci  suo- 
natori, per  contentare  i  loro  padroni,  si  die- 
dero a  suonare  la  cetra,  la  lira,  lo  scinda- 
pso  ed  i  flauti,  senza  contare  con  le  sillabe, 
co' piedi  del  solito  loro  metro,  col  tempo 
chiamato  irragionevole .  I  molti  greci  poeti  e 
compositori  di  musica,  per  guadagnarsi  il 
pane  entro  una  nazione,  che  non  gustava  il 
regolato  loro  canto  stromentale,  incomin- 
ciarono, dopo  d'avere  alquanto  imparata  la 
lingua  de' Romani,  ad  insegnare  la  poetica 
senza  contare  con  la  musica.  A  questo  fine 
insegnarono  una  poetica,  la  quale  non  aves- 
se relazione  particolare  col  canto  loro  vo- 
cale e  stromentale ,  simile  a  quella  ,  che  s' in- 
segnava fra' Greci. 

Il  regolamento  della  greca  musica  ex.  gr. 
voleva,  che  non  si  stimasse  metro  quello,  che 
composto  non  fosse  di  due  versi  in  ispecie 
differenti;  non  essendo  fra' Greci  la  stessa 
cosa  il  verso  ed  il  metro  fin  a  quest'  epoca. 
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Un  esametro  di  Omero  non  era  considerato 
da' Greci  come  composto  nnicamente  di  sei 
piedi  dattili  o  spondei;  ma  come  fatto  di 
due  versi  di  misure  differenti  ognuno  ed  uni- 
ti insieme  (')  a  fare  l' esametro .  L' esametro , 
secondo  i  varj  versi,  ond'era  composto,  ora 
si  chiamava  eroico,  ora  elegiaco  ec.  Que- 
ste ed  altr,e  cose  simili  erano  state  pre- 
scritte dagli  antichi  cantori  per  la  varie- 
tà e  per  la  regolatezza  del  canto  ritmico 
vocale  o  stromentaìe:  ma  i  greci  poetice- 


li) Mi  sono  assai  maravigliato,  che  l'erudito  Sca- 
ligero nella  sua  Poetica  lib,  a.  cap.  5. ,  coniando  una 
nuova  definizione  del  verso,  rida  della  più  antica 
de' grammatici.  Versus  est,  dice,  dispontorum  pe- 
dum  certo  numero  castigata  connexio:  Grammatici, 
aggiunge,  nugatius:  versus  est  partium  legitima  di- 
spositio^et  pedum  eulta  copulatio  consonanti  specie 
metrìcam  exhibens  regulam.  Veggasi  la  critica  fatta 
su  questa  definizione  da  questo  troppo  disinvolto 
erudito rleggansi poi  Aristide  Quintiliano,  gli  antichi 
grammatici,  ed  il  lib.  5.  della  Musica  di  S.  Agosti- 
no; e  si  vedrà,  che  Scaligero  non  intese  bene  per 
mancanza  di  armonica  erudizione  questi  ed  altri  ar- 
gomenti dell'antica  poetica. 
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dendosi  fra' Romani  ignoranti  della  loro  lin- 
gua e  disprezzatori  del  loro  canto,  inven- 
tarono, come  diceva,  una  poetica,  la  quale 
non  avesse  bisogno  di  queste  delicatezze,  e 
insegnarono ,  che  era  la  stessa  cosa  il  verso 
che  il  metro;  che  ogni  esametro  era  bello  e 
buono,  se  costava  di  sei  piedi  o  dattili  o 
spondei  fuori  del  penultimo,  il  quale  doveva 
essere  dattilo  e  l'ultimo  spondeo.  Cosi  fece- 
ro nelle  odi  dattiliche  ed  in  altri  greci  me- 
tri; ingegnandosi  con  le  regole  della  greca 
prosodia  di  fissare  la  quantità  sillabica  nel- 
le voci  latine,  di  modo  che,  insegnando  a' 
Romani  a  fare  il  canto  senza  regole  ritmi- 
che, restasse  a' suonatori  greci  il  guadagno 
di  notarli  in  musica  e  di  suonarli  coli' utile 
dell'orchestra,  ed  a' Romani  il  titolo  di  poe- 
ti, e  senza  l'antica  proprietà  del  greco  signi- 
ficato quello  eziandio  di  cantori . 

Era  però  impossibile,  che  tardi  o  tosto 
i  Romani  non  desiderassero  d'impossessarsi 
anch'essi  dell'arte  di  notare  in  musica  il 
canto  5  acciocché  la  gloria  e  l'utile  delle  com- 


posizioni  musicali  non  fosse  tutto  de' Greci; 
confondendosi  le  lodi  date  alla  composizione 
poetica  de'  Romani  con  quelle ,  che  si  davano 
al  Greco,che  l'aveva  notata  in  musica  per  can- 
tarsi. Gli  schiavi  si  assoggettano  necessaria- 
mente a'ioro  padroni;  ed  i  Greci  si  videro  ob- 
bligati ad  insegnare  a'  Romani  l'arte  di  nota- 
re  in  musica  il  canto,  tal  quale  era  stata  mo- 
dificata da'greci  suonatori, lontana  dalle  rego- 
le del  greco  metro  per  contentare  i  Romani. 
Aristide  Quintiliano  ci  conservò  queste 
regole  fatte  dopo  la  separazione  della  poesia 
dalla  musica;  e  si  riducevano  a  contare  le 
sillabe  d'ogni  verso,  numerandole  una  ad 
una  brevi  e  lunghe;  a  computare  i  tempi  di 
tutte  insieme,  dando  due  tempi  alle  silla- 
be lunghe  ed  uno  alle  brevi;  a  dividere  tut- 
ta la  somma  de' tempi  in  diverse  (r)   masso 

(i)  Aristide  Quintiliano  lib.  i.  pag.  40- ,  parland< 
della  separazione  del  ritmo  e  del  metro ,  dice  :  Qui  ve- 
ro Mas  separante  aliter  faciunt :  initio  enim  facto  < 
binorum  temporum  rithmo ,  numera s  addunt  usque  a< 
rithmos  compositoi  etc. 
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numeriche  sotto  le  proporzioni  d'eguale  a 
eguale  ,  di  semplice  a  doppia  ed  a  sesquial- 
tera;  dicendoci,  che  alcuni  aggiungevano  la 
massa  de' numeri  superterzi ,  dando  la  liber- 
tà al  compositore  di  dividere  la  battuta  o 
in  tempi  eguali,  o  in  doppj ,  o  in  tripli  tem- 
pi, o  in  quadrupli,  e  di  combinar  fra  loro 
questi  tempi  sotto  queste  ragioni  a  piaci- 
mento (lib.  i.  pag.  33.).  Noi  parleremo  più 
ampiamente  di  questo  argomento,  se  dare- 
mo al  pubblico  il  Trattato  del  canto  stro- 
ment  ale  de  Greci .  Basti  frattanto  tutto  ciò, 
che  detto  abbiamo  per  vedere  i  cambiamen- 
ti, che  quasi  per  necessità  s'introdussero  in 
questa  bell'arte,  ed  il  tempo,  in  cui  essa  si 
divise  dalla  poesia,  come  pure  il  modo ,  con 
cui  si  fece  questa  divisione. 
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CAPO    IX. 

Sedicenti  cantori frai  Romani*  o  sieno poeti 
differenti  affatto  da1  Greci. 

JL/alla  divisione  fattasi  della  musica  dalla 
poesia  ne  nacquero  fra  i  Latini  e  fra  i  Gre- 
ci, adulatori  de' loro  potenti  padroni,  molti 
abusi:  i.°  il  trascurarsi  la  musica  da' Roma- 
ni; 2.0  il  trascurarsi  la  poetica  fra  i  greci 
cantori  ;  3.°  il  non  parlarsi  del  ritmo  da  qua- 
si nessuno  degli  scrittori  rimastici  o  greci 
o  latini  della  greca  armonia;  4.0  Fadoprarsi 
qualunque  specie  di  stromento  per  cantare 
qualunque  composizione;  5.°  l'accorrere  in 
Roma  ogni  sorta  di  suonatori  delle  provincie 
conquistate  cgn  i  barbari  loro  stromenti,  ed 
il  riceverli  nelle  orchestre,  autorizzandoli 
fra' suonatori  greci. 

I  Romani  non  eressero  mai  una  sola  scuo- 
la di  musica.  Dopo  il  primo  cantore  Livio 
mai  non  proposero  essi  un  premio  al  più  ec- 
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celiente  cantore  all'usanza  de' Greci.  Fino 
all'epoca  di  Nerone  non  nominano  le  loro  sto- 
rie un  solo  valente  suonatore:  quasi  sempre 
si  prevalsero  de5  servi  greci  pel  canto  armo- 
nico e  pel  suono.  Ricevettero  bensì  l'usan- 
za di  cantare  degl'inni  a' loro  Dei;  e  se 
Plutarco  non  parla  de' paesi  greci,  come  io 
credo,  i  Romani  ebbero  il  canto  stromentale 
del  flauto  nel  giuoco  della  lotta  e  della  pa- 
lestra. Si  coltivò  pure  fra5 Latini  la  poesia 
d'ogni  genere,  imitando  questi  per  quanto 
potevano  (senza  saperne  la  musica )i  greci 
canti .  Come  per  molti  secoli  in  Grecia  non 
si  era  scritto  delle  arti  e  delle  scienze  che 
da' musici,  né  si  trovava  per  questa  ragio- 
ne nessun  antico  libro  greco  di  fisica,  di  geo- 
grafia, di  storia,  di  morale,  di  diritto  pub- 
blico, il  quale  non  fosse  stato  disteso  in  tan- 
ti canti;  perciò  i  Romani  credettero,  che  si 
dovesse  la  greca  coltura  allo  studio  della 
poesia,  non  a  quello  dell'antica  musica:  on- 
de si  diedero  essi  alla  lezione  de'  greci  poe- 
ti ed  alla  loro  servile  imitazione,  traspor- 
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tando  nella  latina  poesia  quanti  vezzi  pote- 
vano prendere  dalla  greca,  tal  che  mercè  lo 
stadio  de**  greci  scrittori  resero  sé  stessi  più 
regolari,  e  più  civili  le  loro  maniere,  ed  in- 
cominciò a  risvegliarsi  il  gusto  per  la  greca 
coltura.  A  fine  poi  di  perfezionarlo,  le  fami- 
glie comode  mandavano  per  tempo  alle  scuo- 
le de'  Greci  i  loro  figli,  i  quali  nel  ritorno  fa- 
cessero vedere  a'ior  patriotti  quanto  eranessi 
mancanti  di  lumi  e  di  delicatezza.  Il  tuono, 
in  che  era  montata  la  greca  educazione,  era 
in  ispecie  diverso  da  quello, in  cui  erano  alle* 
vati  i  giovani  a  Roma:  per  tanto  e  pei  maestri 
greci  in  Roma  (l),e  pei  giovani  romani  alle- 
vati in  Grecia  ,  incominciò  Roma  a  popolar- 
li) Roma,  come  tutte  le  altre  provincie  dell'Im- 
pero, si  riempì  di  maestri  greci  d'ogni  fatta  coll'oc- 
casione  de' massacri  d'ogni  civile  persona,  coman- 
dati da  Tolomeo  in  Alessandria,  la  quale  da  molti 
anni  era  il  ricetto  de'greci  letterati.  Ateneo  lib.  4* 
sub  Aegypti  rege  Ptolomaeo  septìmo  Jugulatis  multi* 
Alexandriae  c'wibus ,  urbes  insulasque  rcplevit  gram- 
matici*, philosophis ,  geometris ,  musicis ,  ludi  magi* 
stris,  pictoribus }  medicis  etc. 
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si  di  cittadini  fatti  alla  greca,  colti  cioè  egual- 
mente ne'  vizj  che  nelle  virtù. 

Si  segnalarono  nella  coltura  della  lingua 
e  della  poesia  Pacuvio  (J) ,  Lucilio  (2),  Accio  (3), 
e  in  ogni  gènere  di  dottrina,  oltre  la  poeti- 
ca, Marco  Terenzio  Varrone  (4) .  Marco  Fu- 
rio (5)  nato  a  Cremona  fu  ancora  uno  de' poeti 
di  credito  fra5 Latini,  poi  Turpilio  (6) .  Questi 
resero  facili  a'  poeti  del  secol  d'oro  le  frasi , 
le  voci ,  il  metro  e  quanto  era  di  lingua  ri- 


(i)  Fiorì  al  terzo  anno  dell'  Olimpiade  i56.;  nacque 
a  Brindisi;  scrisse  delle  tragedie;  compose  non  po- 
di- commedia  eziandio;  fu  pittore;  e  agli  ottantan- 
ni di  età  morì  a  Taranto  .  (Euseb.  ) 

(a)  Nacque  all'Olimpiade  i58.:  ora  è  chiamato  Lu- 
cilio, or  Lucilio.  Morì  a  Napoli  con  grande  onore. 
(  Eus:b.) 

(3)  Scrittore  di  tragedie,  di  padre  Libertino  :  sog- 
giornò a  Taranto,  ove  il  vecchio  Pacuvio  intese  e 
corresse  le  sue  composizioni  all'  Olimpiade  i5*o,.  (Eu- 
sebio .  ) 

(4)  Fu  Poeta  eziandio  all'Olimpiade  166.  (  Euseb.) 

(5)  Turpilio  all'Olimpiade  169.  lavorò  delle  com- 
medie. (  Euseb.) 

(6)  All'Olimpiade  169.  (  Euseb.) 
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chiesto  per  le  loro  belle  composizioni;  cosic- 
ché Lucrezio  (r)  immediato  loro  successore 
fu  degno  d'essere  considerato  pel  primo  poe- 
ta del  secol  d'oro  latino. 

Arricchita  da  questi  poeti  la  lingua,  i 
consoli  romani  stimarono  necessario  per  le 
bisogne  del  foro,  di  chiamare  il  gallo  Pio- 
zio,  acciocché  educasse  in  pubblica  scuola  i 
giovani  nella  latina  eloquenza,  come  si  fe- 
ce all'Olimpiade  clxxiii.  Questi  fu  il  pri- 
mo maestro  di  lingua  latina  e  di  rettorica  a 
Roma  :  il  secondo  fu  Vultacilio  Pioto,  liber- 
to di  Gneo  Pompeo,  al  vigesimo  sesto  an- 
no dell'età  diM. Tullio  Cicerone,  il  quale  in 
Roma  portò  all'ultimo  apice  di  perfezione 
ogni  genere  di  greca  letteratura  (a) .  Nulla  io 
dirò  di  Catullo  (3),  di  Virgilio  né  di  Orazio  (4), 

(i)  Nato  all'Olimpiade  171.:  gli  diedero  una  bevan» 
èia  amatoria,  che  gli  stravolse  il  cervello.  (Euseb.) 

(2)  Nacque  all'Olimpiade  168.,  ed  all'Olimpia- 
de 174-  perorò  a  favore  di  Quinzio  la  prima  vol- 
ta. (Euseb.) 

(3)  Nacque  all'Olimpiade  17.3.  (Euseb.) 

(4)  Nacque  all'Olimpiade  177.  (Euseb.) 
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per  essere  fino  a'ragazzi  di  scuola  note  le  lo- 
ro memorie: solamente  accennerò  quanto  fos- 
sero differenti  questi  poeti  romani  da'greci 
cantori. 

Dopo  Terenzio  (il  quale,  assegnando  lo 
stromento,  con  cui  dovevano  cantarsi  le  sue 
commedie,  dà  qualche  indizio  di  essere  sta- 
to istruito  nella  musica  )  io  non  trovo  altro 
latino  poeta,  in  cui  si  ravvisi  l'intelligen- 
za del  greco  canto.  Separata  la  musica  dal- 
la poesia,  furono  educati  i  romani  poeti  sen- 
za la  istruzione  necessaria  alle  composizio- 
ni cantabili  de' Greci;  nelle  quali  non  sol 
doveva  attendersi  alla  quantità  delle  silla- 
be nel  verso,  ma  a  quella  eziandio  delle  con- 
sonanti, ad  ognuna  delle  quali  i  musici  gre- 
ci e  poeti  assegnarono  pel  ritmo  la  metà  del 
tempo  che  alle  brevi  vocali  (x)  :  non  già  per- 
ii) JLongae  cnirn  dimidia  est  brevis  :  brevis  vero  di" 
midia  simplex  consona.  Aristide  Ouint.  Kb.  i.p.4-5. 
1/ avere  i  Greci  assegnato  tempo  alle  semplici  con- 
tonanti manifesta  ,  che  si  battevano  nel  solfeggio  :  la 
^ual  cosa  non  potendo  succedere  nel  canto  vocale 
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che  le  lettere  consonanti  s9 intuonassero  da 
per  se  sole ,  come  le  vocali ,  coli9 umana  voce; 
ma  perciocché  s9  intuonavano  con  le  corde 
degli  stromenti  nel  greco  canto  sgomenta- 
le significativo  distintamente,  separate  o  uni- 
te con  le  vocali. 

L'assegnarsi  alle  lettere  consonanti  da9gre_ 
ci  poeti  e  cantori  la  metà  della  quantità  sil- 
labica delle  brevi  vocali  assoggettava  i  Gre- 
ci a  misurare  ne9versi  loro  non  solamente 
le  vocali  brevi  e  lunghe,  ma  il  tempo  delle 
lettere  consonanti;  non  essendo  libero  al  poe- 
ta greco,  come  lo  era  a9  latini,  il  mettere  fra 
vocale  e  vocale  qualunque  numero  di  lettere 
consonanti,  sotto  pena  di  mancare  alle  leg- 
gi ritmiche  del  canto,  nel  quale  si  batteva- 
no le  consonanti  la  metà  del  tempo  che  le 
brevi  vocali,  e  le  vocali  brevi  la  metà  del 
tempo  delle  vocali  lunghe. 

(  non  solfeggiandosi   mai  le  semplici  e  le  sole  conso- 
nanti) ;  bisogna  conchiudere,  che  i  Greci  ebbero  un 
canto  str  omeri  tale,  in  cui  si  significavano  le  consonan- 
ti, ossia  un  canto  significativo. 
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Questa  diversità  di  comporre  la  poesia , 
prima  che  si  separasse  dalla  musica,  dovette 
fare  una  gran  differenza  fra'poeti  greci  e  lati- 
ni ;  e  deve  in  conseguenza  esservi  grande  fra 
Orazio  e  Pindaro,  fra  Virgilio  ed  Omero,  e  pa- 
rimenti fra' rispettivi  poeti  delle  due  lingue 
e  nazioni  :  ma,  oltre  questa  ragione  di  diver- 
sità fra  loro ,  se  ne  trovano  altre  molte. 

I  greci  poeti,  attenti  alle  leggi  del  loro 
canto  stromentale  nella  poesia,  cercavano 
nel  fare  i  versi  le  vocali  e  le  consonanti  più 
confacenti  al  suono  delle  corde  de'  loro  stro- 
menti:  avevano  inoltre  stromenti  da  corda 
e  da  fiato,  con  cui  doveva  cantarsi  negli  ar- 
gomenti tragici  o  allegri,  negli  scherzevo- 
li o  serj  ;  non  essendo  conveniente  la  stes- 
sa voce  a  chi  ride  e  a  chi  si  duole;  e  nella 
cetra  e  nella  lira  distinguevano  queste  cor- 
de per  le  diverse  intuonazioni:  avevano  fi- 
nalmente diversità  di  metri,  ed  in  conse- 
guenza diversità  di  ritmi  per  ogni  argomen- 
to ed  affetto  da  trattarsi,  la  qual  cosa  dava 
un  gran  valore  alla  loro  musica  e  poesia. 
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I  Latini,  separatala  musica  dalla  poesia, 
non  osservarono  questi  precetti  nel  compor- 
re i  loro  canti;  e  solamente  in  virtù  della 
loro  sillabica  quantità  erano  obbligati  a  guar- 
dare il  numero  e  la  qualità  delle  vocali.  Ev 
vero,  che  qualche  volta ,  per  una  servile  imi- 
tazione de'  Greci ,  scelsero  le  molli  consonan- 
ti per  esprimere  oggetti  blandi  e  delicati,  e 
consonanti  forti  per  i  duri  oggetti, adunando- 
le nel  verso  per  dargli  espressione,  come  nel 
verso  molila  luteolis  cingunt  vaccinici  etc, 
ed  in  altri  tratti  di  Virgilio  si  osserva. 

Del  rimanente,  per  l'ignoranza  dell'an- 
tica greca  musicale  composizione,  il  canto 
stromentale  significativo  si  obbliò  da' Roma- 
ni, contenti  del  canto  armonico  sillabico  ; 
abbandonato  di  già  l'antico  severo  ritmo, 
il  quale  in  tutto  seguiva  le  leggi  de' piedi 
metrici,  diversi  affatto  da  que' ritmi  liberi 
de' latini  cantori,  e  da  quelle  masse  de' nu- 
meri,  con  cui  misurarono  il  tempo  eguale, 
doppio,  sesquialtero  e  superterzo.  Che  tale 
usanza  di  misurare  il  tempo  sillabico  fosse 
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in  vigore  nel  secolo  d'oro  latino,  si  conchiu- 
de da  più  luoghi,  ma  segnatamente  da  quel- 
lo di  Virgilio,  in  cui,  volendo  cantare  due 
pastori ,  disse  l'uno  numeros  memini  ,  si  ver- 
bo, tenerem,  e  dal  chiamarsi  numerosa  la 
composizione,  che  constava  d'armonia  rit- 
mica o  simile  ad  essa. 

Questa  specifica  diversità  fra' poeti  lati- 
ni ed  i  greci  armonici  cantori  si  fu  la  causa, 
a  parer  mio,  per  cui  Aristide  Quintiliano 
scrittore  della  greca  musicale  composizione, 
venuto  al  mondo  poco  dopo  di  Virgilio  e  di 
Orazio ,  non  citò  mai  un  loro  verso,  adducen- 
done  molti  de'  Greci  in  testimonio  delle  rego- 
le armoniche  da  lui  prescritte  ;  tornandogli 
per  altro  conto  l'adulare  i  latini  signori  del- 
la città,  ove  forse  scriveva,  ed  a  cui  certa- 
mente era  soggetto. 

Alla  stessa  causa,  e  non  ad  umiltà,  sco- 
nosciuta allora  a'  Romani  d'ogni  fatta ,  io  at- 
tribuisco pur  anche  l'ordine  dato  dal  mori- 
bondo Virgilio,  di  abbruciare  il  suo  lodato 
poema.  Virgilio,  come  conoscitore  assai  be- 
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ne  del  musicale  concerto  del  poema  di  Ome- 
ro e  delle  greche  poetiche  composizioni, 
temette,  per  quanto  io  credo,  che,  se  la  sua 
Eneide  veniva  alle  mani  di  qualche  musico 
greco,  intendente  della  lingua  latina,  non  vi 
trovasse  molti  falli;  volendola  cantare  coli' 
antico  ritmo,  del  quale  Virgilio  non  si  era 
curato  nelle  lettere  consonanti  del  suo  poe- 
ma, osservando  unicamente  il  tempo  sil- 
labico, come  allora  usavasi  nella  sua  na- 
zione. 

I  nostri  eruditi  credono,  che  il  roma- 
no poeta  non  avesse  avuto  l'agio  di  ripulire 
r  Eneide  ;  in  prova  di  che  adducono  il  trovar- 
si in  essa  molti  versi  incompleti .  Questi  però 
non  s'avvedono  di  due  cose  diametralmente 
contrarie  alla  loro  opinione,  e  sono  i.°  che 
tali  versi  hanno  senso  perfetto  e  intiero,  co- 
me V audentes  fortuna  juvat ,  e  alcuni  altri 
continuati  dopo  da' grammatici  del  cinque- 
cento infino  al  complemento  dell'esametro; 
a.0  che  Virgilio,  erudito  nella  greca  poetica, 
non  lavorò  i  suoi  esametri,  come  se  fossero 
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un  solo  verso,  ma  come  composto  ogni  esa- 
metro di  due  versi  differenti  ,  come  si  vede 
dal  Lei  principio,  e  come  lo  dà  ad  intendere 
S.  Agostino  ne' libri  della  musica,  e  Diome- 
de grammatico  eziandio; 

,,  Arma,  virumque  canOj 

3,  Trojae  qui  primus  ab  oris  ,,  (x) 

,,  Italiani  fatoj>rofugus 

,,  Lavinaque  venit ,,  etc. 
onde  in  questo  lavoro  il  verso  era  terminato, 
benché  non  fosse  esametro. 

Da-che  mi  si  rende  credibile  ,  che  Virgilio, 
per  non  iscomparire  co' greci  poeti  dell'età 
sua,  comandasse  di  abbruciare  il  suo  poema, 
per  mancanza  dell'arte  musica;  piuttosto  che 
per  modestia  o  per  bassa  opinione  del  suo 
componimento:  tutte  le  quali  osservazioni 
provano,  che  i  romani  poeti  riguardarono  la 
musica  come  arte  differente  dalla  poetica,  e 


(i)  Leggete  i  libri  di  musica  di  S.  Agostino,  ove 
si  tratta  copiosamente  di  questa  composizione  da' 
versi  di  Virgilio. 
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clie  si  dicono  essi  cantori  con  la  stessa  ra- 
gione, con  cui  si  chiamano  cantori  i  compo- 
sitori delle  raccolte  italiane,  facendo  i  loro 
sonetti  e  canzoni  in  occasione  d'un  qualche 
sposalizio. 


CAPO    X. 

I  Romani  tentano  di  screditare  la  musica 
de  Greci ,  e  Aristide  Quintiliano  scrive 
tre  libri  armonici  contro  i  pregiudizj  de* 
medesimi, 

J_/i  Aristide  Quintiliano ,  benché  non  si  sap- 
pia dagli  antichi  storici  ne  patria,  ne  nasci- 
ta, ne  età,  contuttociò  si  può  da' suoi  libri 
conchiudere,  ch'egli  fiorisse  poco  dopo  Tul- 
lio, Virgilio  ed  Orazio,  Meibomio  da  diversi 
argomenti  de' libri  di  questo  scrittore  dedu- 
ce, che  egli  fiorisse  al  tempo  in  circa  di  Plu- 
tarco, cioè  verso  l'Olimpiade  ccxxiv.  sotto 
l'imperatore  Adriano.  Gli  argomenti  di  Mei- 
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bornio  sono  questi:  i.°  Aristide  Quintiliano 
cita  Tullio:  Aristide  Quintiliano  fu  compen- 
diato da  Marziano  Cappella.  Gli  antecedenti 
sono  veri:  eccovi  la  certa  conseguenza  :  dun- 
que Aristide  fiorì  fra  Tullio  e  fra  Marziano 
Cappella:  ma  quanto  tempo  non  passò  fra  l'uno 
e  l'altro?  2.0  Tutti  gli  armonici  scrittori, 
vissuti  prima  di  Ptolooieo,  or  misero  tredi- 
ci tuoni,  come  Aristosseno ,  or  quindici,  or 
otto,  come  Ptolomeo;  e  come  tutti  gli  altri 
a  lui  posteriori  fecero.  La  conseguenza  qua- 
le sarà,  contando  Aristide  Quintiliano  tre- 
dici tuoni ,  come  Aristosseno,  e  aggiungendo- 
ne due  di  più  inventati  dopo  Aristosseno? 
Meibomio  conehiude ,  che  Aristide  fiorisse 
verso  i  tempi  di  Plutarco;  ma  dall'argomen- 
to altro  non  si  ricava,  se  non  che  Aristi- 
de visse  fra  i  ritrovatori  de' tredici  tuoni  e 
Ptolomeo.  Non  sapendosi  quando  incomin- 
ciassero i  tredici  tuoni,  niente  si  può  conchiu- 
dere di  certo  per  questa  parte.  Atteso  però 
lo  stile,  attesa  la  sua  singolare  perizia nelP 
antico  sistema  de' Greci,  attesa  la  sua  devo- 
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zione  verso  le  false  divinità,  atteso  il  fine, 
per  cui  egli  dice,  che  scrive;  io  resto  per- 
suaso, esser  egli  vissuto  o  sul  fine  dei  secolo 
di  Augusto,  o  sul  principio  del  seguente. 

Aristide  è  puro,  eloquente,  fluido,  natu- 
rale e  grazioso  nello  scrivere;  né  si  trova 
così  aureo  scrittore  nell'età  di  Plutarco,  né 
molto  prima.  Nessuno  de' posteriori  autori 
ha  mostrata  la  metà  di  scienza  musicale  di 
Aristide.  Egli  comprende  l'antico  sistema, 
lo  sminuzza,  lo  spiega,  applicandolo  alla  fi- 
sica, alla  morale,  all'astronomia;  cosa  da 
nessun  autore  alessandrino  tentata.  In  que- 
ste spiegazioni  si  mostra  filosofo  pitagori- 
co: nel  musicale  sistema  però  seguace  de' 
Greci,  a  Pittagora  anteriori.  Nell'invoca- 
zione sul  principio  dell'opera  fatta  al  Dio 
della  musica,  nel  domandargli  sul  mezzo  la 
grazia  d'inspirargli  quello,  che  dire  convie- 
ne, nel  ringraziamento  sul  fine  del  terzo  li- 
bro, e  nel  perdono  da  lui  chiesto  al  Nume 
pei  falli  commessi  nello  scrivere  dell'arte  ar- 
monica si  appalesa  unbacchettone  dell'antica 
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idolatria:  e  non  trovandosi  un  secolo  dopo  Au- 
gusto verun  celebre  scrittore  gentile  di  que- 
sto devoto  carattere  (per  lo  scredito,  in  cui 
la  Religione  di  Gesù  Cristo  aveva  messo  trai- 
le colte  persone  la  idolatria  ),  si  scopre  au- 
tore, che  fiorisse  o  sullo  spirare  del  secolo  di 
Augusto,  o  sul  principio  dell'altro.  Aggiun- 
gasi a  tutto  ciò  il  fine ,  per  cui  Aristide  scris- 
se questi  libri.  ,,  Mi  ha  incitato  a  scrivere 
,,  (dice  egli  )  prima  di  tutto  la  disapplicazio- 
,,  ne  universale  all'arte  armonica:  a  questi 
,,  infingardi  insegnerò  io  quale  sia  cptest'arte 
,,  da  essi  disprezzata:  giacché  fra  gli  anti- 
J,  chi  non  era  dozzinale  questo  studio,  com'es- 
„  si  pensano  a' dì  nostri,  per  non  inten- 
„  derlo;  che  anzi  era  tenuto  per  principa- 
„  lissimo  ed  utile  alle  altre  scienze  ed  ar- 
,,  ti  ec.  (*) .  Per  capacitarsi  del  fine,  a  cui  so- 


(i)  Porro  ad  haec  scribenda  me  incitavit  in  primis 
plurimorum  seguitici,  queis  ostendere  conabor  qualern 
disciplinam,  ut  minime  decebat,  contemptui  habeant: 
neque  enim  vulgare  apud  ip so s  antiquo s  hoc  erat  stu* 
dìum,ut  multi  exhis,qui  rem perspectam  non  habentj 
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no  indrizzate  queste  espressioni,  leggasi  al 
lib.  a.  pàg.  70.  l'obbiezione,  che  Aristide  si 
fa  dell'autorità  di  Tullio  ne' dialoghi  della 
repubblica  ;  e  si  vedrà,  che  tutti  e  tre  i  libri 
sono  diretti  a  cancellare  i  pregiudizj  sulla 
musica  de'Greci ,  sparsi  da'Romani  nelle  pro- 
vineie. 

I  Romani  furono  causa  della  separazione 
della  musica  dalla  poesia:  eglino  avevano  a 
quest'epoca  coltivata  la  poetica,  non  mai  la 
musica,  che  stimavano  propria  delle  persone 
ordinarie;  pubblicando,  che  la  musica  non 
potesse  servire,  come  dicevano  i  Greci,  per 
educare  la  gioventù ,  e  per  il  coltivamento  del- 
le altre  scienze.  Ne'dialoghi  della  repubblica 
di  Cicerone  uno  degl'interlocutori  aveva  fat 
ta  una  lunga  dissertazione,  nella  quale  non  , 
solamente  provava,  che  l'arte  musica  era  i 
inutile,  ma  eziandio  pregiudiziosa.  Aristide 


et  nostro  in  primis  tempore  autumarunt,  sed  et  per 
se  magno  in  pretto  habebt 
tias  etc.  Aristid.  Quintil.  li 


wtur}  et  ad  reliquas  scien-\ 
lib.  3.,  pa<j.  1. 


I 
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nel  primo  de' suoi  tre  libri  s'impiega  in  di- 
mostrare ,  che  la  musica  non  è  arte  delle  per- 
sone dozzinali;  nel  secondo  ch'essa  serve  per 
l'educazione  della  gioventù;  nel  terzo  che  la 
medesima  ha  una  particolare  relazione  con 
tutte  le  scienze  più  sublimi  e  con  le  arti  li- 
berali .  Tutte  queste  cose  mi  persuadono ,  che 
Aristide  Quintiliano  poco  fosse  lontano  dall' 
fetà  di  Tallio,  e  ch'egli  scrivesse  i  detti  tre 
libri  per  combattere  il  pregiudizio,  che  la 
storta  opinione  de' colti  Romani  del  secolo 
d'oro  arrecava  a' greci  studj ,  fondati  sull'ar- 
monica educazione. 

Bisogna,  che  i  Greci  ,  a  riguardo  de' si- 
gnori romani,  contro  de' quali  scrisse  Quin- 
tiliano, e  i  quali  allora  regolavano  la  Grecia, 
screditassero  l'opera  e  l'autore:  della  qual 
cosa  sono  convincenti  argomenti  i.°  il  tro- 
varsi da  quest'epoca  la  pratica  dell'armo- 
nia separata  affatto  dalla  teoria,  e  questa 
destinata  unicamente  alle  persone  di  stu- 
dio ,  la  pratica  alle  sole  persone  ordinarie; 
.a.0  il  non  essersi  fatta  menzione  di  Quinti- 
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liano  ne  de' suoi  tre  eleganti  libri  di  mu- 
sica dagli  scrittori  latini  dell'arte  armoni- 
ca ,  che  per  altro  ce  li  ricopiarono;  ovvero 
da'greci  scrittori,  che  scrissero  sotto  Firn- 
paro  de' Romani . 

Qualunque  sia  stata  l'epoca  di  Quintilia- 
no e  l'esito  delle  sue  opere  armoniche,  que- 
ste sono  più  di  tutte  le  altre  stimabili.  Nes- 
suno de' greci  o  de'  latini  armonici  ha  trat- 
tato di  tutta  la  greca  musica,  fuori  di  que- 
sto autore,  ne  con  tanta  chiarezza  ha  espo- 
sto nessuno  il  sistema  armonico  con  tutte  le 
sue  variazioni,  quanto  Quintiliano.  Io  con- 
siglierei chiunque,  se  tentasse  d'istruirsi  a 
fondo  ne' greci  sistemi,  a  leggere  prima  il 
nostro  autore ,  a  capacitarsi  delle  sue  ragio- 
ni, a  distinguer  bene  i  tratti,  che  sul  terzo 
libro  egli  ha  sparsi  del  sistema  e  della  dottri- 
na delle  scuole  pitagoriche;  per  poi  passa- 
re a  scorrere  gli  altri  scrittori  armonici,  i 
quali  senza  la  scorta  di  Quintiliano  compa- 
riranno imbrogliati  ed  oscuri.  Ma  però, per 
non  fermarsi  in  certe  apparenti  contraddir 
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zioni  ne' libri  del  nostro  autore,  bisogna  in 
esso  supporre,  che,  allorquando  parla  ne5 
primi  libri  della  pratica,  seguita  il  sistema 
de' pratici;. ed  allorché  parla  da  filosofo  nel 
terzo  libro,  segue  il  sistema  armonico  de* 
filosofi.  Nella  vita  di  Platone  abbiamo  os- 
servato, che  questo  filosofo,  vedendo  1? inu- 
tilità de' calcoli  pittagorici  per  l'effetto  del- 
la pratica  armonica,  aveva  destinate  le  pro- 
porzioni armoniche  de' pittagorici  allo  stu- 
dio della  filosofia,  ed  il  sistema  equabile 
de' Greci  anteriori  a  Pittagora  alla  pratica 
degli  stromenti.  Quintiliano  seguitò  questa 
stessa  maniera  di  opinare;  e,  parlando  di  pra- 
tica, ci  detta  gl'intervalli  delle  corde,  se- 
condo le  leggi  di  questo  sistema.  Entrando 
poi  nel  terzo  libro  a  spiegarci  con  la  musicala 
fisica,  la  morale,  la  politica  ec,  mette  per 
principio  il  canone  armonico  de' pittagorici: 
quindi  nel  primo  libro  alla  pag.  io.  spiega 
gl'intervalli  de' tuoni  divisi  in  quattro  par- 
ti eguali,  o  sieno  diesis  quadrantali,  facen- 
do osservare,  che  questo  è  l'antico  sistema 
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alla  pag.  i5.  Haec  est  veterum  per  dieses 
harmonia  ad  XXIV*  dieses  primum  diapa- 
son diducens.  In  questo  sistema  i  semituo- 
ni  erano  eguali  e  la  metà  giusta  del  tuono, 
la  diesis  la  quarta  giusta  parte  del  tuono. 

Aristide  nel  terzo  libro  dal  bel  principio 
detta  il  canone  armonico  de' pittagorici ,  se- 
condo le  leggi  de'  numeri  armonici ,  giusta  le 
quali  il  tuono  non  è  divisibile  in  due  eguali 
metà:  spiegando  poi  per  que' numeri  l'astro- 
nomia >  la  fisica  ec,  ed  alludendo  a  queste 
sublimi  scienze,  dice:  ,,  qualcuno  crederà, 
,,  che  ci  troviamo  in  contraddizione  con  noi 
,,  stessi,  insegnando  le  cose  musicali  coi  nu- 
,,  meri,  confessando,  che  questi  non  sono 
,,  sufficienti  a  mostrarci  perfettamente  gl'in- 
,,  tervalli  adoperati  negli  stromenti.  ,,  La 
risposta,  che  Quintiliano  stesso  si  dà  a  que 
sta  obbiezione ,  mostra  quanto  noi  detto  ab 
biamo.  ,,  Nella  regione  delle  stelle  e  supe 
,,  riore,  da  cui  hanno  origine  le  cose  terre 
„  ne,  dice  egli,  vi  è  una  grande  differenza 
ty  rispettivamente  alla  nostra:  in  quella  1* 
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„  materia  è  pura  e  capace  di  tutte  le  for- 
„  me  più  perfette;  in  questa  terrena  la  ma- 
■fi  teria  non  è  per  sé  suscettibile  di  tutta  la 
„  perfezione; ,,  come  accade  nella  pomice  ,  la 
quale  non  è  capace  di  ricevere  tutta  la  per- 
fezione, che  può  darle  un  abile  statuario. 
Leggasi  questo  tratto,  che  è  curiosissimo  ed 
elegantissimo  (  pag.  124.  ):  onde  si  conchiude , 
che  questo  sistema  de' numeri  non  sia  stato 
dettato  per  la  pratica  stromentale  dell'ar- 
monia ,  ma  per  lo  studio  della  fisica  e  dell'a- 
stronomia, per  il  cielo,  non  per  la  terra. 

Un  altra  apparente  contraddizione  si  tro- 
va nella  spiegazione  de'  diversi  tuoni  o  di- 
ciamo modi',  ma  svanisce  tutta,  allorché  si 
osserva,  che  in  una  parte  della  sua  opera  ci 
dà  i  modi  frigj ,  lidj  ec.  dell'epoca  de'  Gre- 
ci più  rimoti  ;  ed  in  altra  ci  dà  i  modi,  qua- 
li s'insegnarono  e  si  divisero,  allorché  s'in- 
noltrarono  i  Greci  nelle  scoperte  di  quest' 
arte.  Gol  decorso  della  lezione  di  questa  no- 
stra opera  s'intenderanno  tutte  queste  cose 
con  distinzione  e  chiarezza.  Ciò  basti  frat- 
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tanto  per  prevenire  gli  eruditi  superficiali, 
che,  desiderosi  di  contraddire  alle  opere  mol- 
to meditate,  da  essi  lette  come  di  volo,  s'al- 
larmano contra  i  punti  più  interessanti,  sti- 
mandoli contraddizioni  dello  scrittore. 

Siccome  nessun  altro  de1  greci  o  de' la- 
tini armonici  ci  lasciò  un'opera  compita 
dell'armonia,  fuori  di  Quintiliano,  così  nes- 
suno, fuor  di  questo  scrittore,  ci  accennò 
le  regole  del  canto  stromentale  significati- 
lo', benché  i  poeti  e  gli  storici  ci  diano  da 
se  soli  molti  motivi  per  credere,  che  sia  egli 
stato  in  uso,  sotto  le  espressioni  di  avere  il 
tale,  o  il  tal  altro  poeta  cantato  i  versi  col 
flauto  o  con  la  lira.  Egli  alla  pag.  94.  lib.  2. 
ci  dà  l'ordine,  con  cui  nelle  corde  si  met- 
tono le  vocali,  le  quali  servivano  per  la  in- 
tonazione; aggiungendo,  che  le  altre  let- 
tere si  prendono  in  consonanza  coll'ordine, 
con  cui  stanno  nell'ordinario  alfabeto.  Trat- 
tando del  Canto  stromentale  significativo, 
spiegheremo  questo  tratto  originale  del  no- 
stro autore  j  e  si  vedrà  la  ragione,  per  cui  i 
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greci  armonici  non  trattarono  sotto  espres* 
so  titolo  del  canto  loro  stromentale.  Non 
avendo  i  Greci  d'altro  scritto  che  di  que- 
sto sotto  il  titolo  di  canto  armonico,  ed  a- 
vendo  essi  insegnato  il  canto  con  le  corde 
de' loro  stronfienti  non  mai  col  solfeggio, 
come  fra  noi  è  in  uso  per  educarci  nel  can- 
to vocale;  qual  dubbio  nascere  poteva  qua- 
le fosse  il  canto  stromentale  de' greci  armo- 
nici? 

Il  secondo  libro  di  questo  autore  s'impiega 
in  provare  come  si  possano  educare  con  la 
musica  le  persone,  con  quanta  utilità,  quale 
specie  di  persone,  e  con  quale  specie  di  can- 
to: ove  si  leggono  queste  parole  del  canto 
stromentale:  Cum  enim  omnis  instructio  aut 
per  animi  cornino tioncm ,  uti  quae  a  legi- 
bus  est;  aut  per  suasionem ,  ut  quae  fit  in 
collo  quii s ,  adhortationes  faciat  ;  utramque 
musica  tenet  9tam  sermone  quam  canta  au-* 
ditorem  in  servitutem  redigerli  (  pag.  64.  )•  Le 
quali  espressioni,  se  qualcuno  prima  di  leg- 
gere il  nostro  Trattato  del  canto  stromenta- 
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le  significativo ,  volesse  intenderle  del  can-» 
to  soltanto  vocale;  abbia  egli  presente ,  che 
il  maestro  di  musica  dava  col  flauto  fra' 
Greci  a9 giovani  la  lezione,  e  che  non  si  può 
con  la  bocca  parlare  e  suonare  al  tempo  stes- 
so; che  esse  alludono  alle  parole,  che  insieme 
col  canto  degli  stronfienti  s'udivano,  e  che 
assoggettavano  i  cuori  degli  ascoltatori,  o  la 
loro  mente  istruivano. 

Quintiliano  con  questi  suoi  libri  fu  ben 
lungi  dal  ristabilire  F antica  musica,  odali9 
abbattere  i  disprezzatori  della  greca  armo- 
nia. I  pratici  seguitarono  a  suonare,  come 
si  era  introdotto,  senza  assoggettarsi  al  rit- 
mo o  al  canto  significativo,  tanto  dagli  an- 
tichi lodato,  e  così  bene  insegnato  dal  no- 
stro autore  :  ed  i  matematici  e  calcolatori 
proseguirono  a  scrivere  dell'armonia,  sen- 
za contare  con  la  poesia  e  col  ritmo. 
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CAPO    XI. 

Nerone  ristabilisce  i  premj  per  i  suonatori 
a  Roma.  Plutarco,  Sesto  Empirico ,  Ma- 
crobio  scrittori  di  musica. 


T: 


ale  era  lo  stato ,  in  cui  si  trovava  l'arte 
armonica  fra'  Greci  e  fra'  Romani  all'inco- 
minciamento  dell'era  cristiana,  cioè  alfO- 
limp,  cxciv.  Erasi  cambiato  il  canto  sgo- 
mentale significativo  nel  canto  puramente  sil- 
labico l1):  erano  cambiate  in  conseguenza  le 
leggi  severe  del  ritmo  antico  in  altre  più  li- 
bere ,  senza  relazione  al  greco  metro.  Disfat- 
to il  regno  dell'Egitto  da' Romani,  questi 
davano  la  legge  a' letterati  di  Alessandria, 
ove  dopo  le  crudeltà  del  settimo  de'Toìo- 
mei  i  letterati  erano  tornati  a  fare  il  loro 

(i)  Suida  è  l'unico,  eh";  abbia  parlato  del  cambia- 
mento del  canto  stro  nentale  de'greci  antichi.  Por» 
ro  instrumentalis  cantus  melo  di  am  non  habet  odae 
congruenter  factam ,  quemadmodum  apud  Graecos, 
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nido,  ed  a  preparare  quelle  opere  dell'armo- 
nia, di  cui  subito  parleremo.  Gl'imperatori 
romani  non  si  curarono  di  musica  fino  a  Nero- 
ne .  Trovo  in  Eusebio  all'Olimpiade  ccix,  che 
Nerone,  in  una  proposizione  di  premio  al  più 
valente  suonatore  di  cetra,  aveva  riportato 
il  premio,  e  che  all'Olimpiade  ccxi.  era  re- 
stato vincitore  ne' giuochi  olimpici  de' cita- 
risti e  degli  attori  a  Roma .  Questi  giuochi 
pubblici,  questi  giuochi  olimpici  furono  isti- 
tuiti da  Nerone.  Le  monete  di  Nerone  ce  lo 
dicono  ;  certa,  quinque.  Rom.  const.  Olimpi a- 
di  di  cinque  in  cinque  anni,  non  già  di  quat- 
tro in  quattro ,  come  quelle  de'  Greci .  EN  cre- 
dibile, che  essendo  stati  questi  giuochi  inven- 
tati per  contentare  Nerone,  onde  incoronar- 
lo in  pubblico,  durassero  poco  a  Roma.  La 
voce  citarista  manifesta,  che  si  trattava  di 
puro  suono  stromentale,  attribuendosi  l'al- 
tra di  citaredo  a'  cantori .  Gontuttociò  non 
furono  inutili  questi  giuochi:  accorsero  a 
Roma  molti  suonatori  al  favore,  che  Nerone 
mostrava  alFarte  musica  \  e  da  questi  io  ri- 


peto  il  principio  della  moltitudine  di  abili 
suonatori  d'ogni  fatta,  che  da  quest'epoca 
fin  a  dì  nostri  continuatamente  fiorirono  in 
questa  famosa  capitale  ty  ,  ed  il  grande  entu- 
siasmo, che  mostrarono  per  l'armonia  fino 
le  dame  romane  a' tempi  di  Nicomaco.  All' 
accoglienza,  che  da  questo  tempo  in  poi  fe- 
cero i  Romani  a' maestri,  agli  scrittori  di 
musica,  si  debbono  gli  scritti  de'greci  armo- 
nici e  de**  latini  eziandio,  che  ci  sono  fin  a' 

(i)  Didimo  l'armonico  figlio  di  Eraclide  (Suid.  Hist.] 
vedendo  il  favore,  che  Nerone  mostrava  a' musici; 
musico  e  cantore  insigne,  ch'egli  era,  secondo  Sui- 
da,  scrisse  un'opera  di  musica,  ed  un'altra  ,  secondo 
Porfir.  (  ne'Cora.  a  Ptol.)  della  differenza  de' due  si- 
stemi pittagorico  ed  equabile,  ossia  aritmetico  e  ar- 
monico, cioè  aristosseniano  e  pittagorico.  Ptolomeo 
ci  conservò  le  serie  armoniche  di  Didimo:  noi  le  ab- 
biamo provate  sullo  stromento ,  e  le  porgeremo  a  suo 
luogo.  Il  buon  P.  M.  Martini  crede,  che  Didimo  con 
i  suoi  tuoni  maggiori  e  minori  facilitasse  la  strada  al 
moderno  contrappunto:  nessuno  però  de' Greci  par- 
la di  tuoni  maggiori  e  minori;  e  la  citazione  di  Mar- 
tini, in  cui  pretende,  che  Ptolomeo  attribuisca  a  Di- 
dimo la  divisione  del  tuono  in  magg.  e  min. ,  sarà  da 
noi  esaminata  e  trovata  falsa  nelle  Serie  armoniche. 
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Hi  nostri  rimasti.  Disgrazia  grande  pei  se- 
coli avvenire,  che  la  musica  si  trovasse  nell* 
ultimo  periodo  della  sua  decadenza,  allor- 
ché i  Romani  incominciarono  a  gustare  dell' 
armonia.  Se  i  consoli  e  i  duci  conquistato- 
ri della  Grecia  avessero  avuto  il  trasporto, 
ch'ebbe  l'inumano  Nerone  per  l'arte  musica  , 
r  Italia  nata  fatta  pel  coltivamento  d elle  bel- 
le arti  ce  l'avrebbe  conservata  nel  suo  splen- 
dore: decaduta  però  come  l'aveva  impara- 
ta, ce  la  conservò  con  quelle  variazioni,  che 
andarono  di  tratto  in  tratto  facendo  nelle 
corde  armoniche  i  matematici  alessandrini; 
i  quali,  lasciato  il  ritmo  ed  il  metro,  altro 
non  curarono  che  il  coltivamento  delle  ar- 
moniche proporzioni,  secondo  il  sistema  de' 
pittagorici.  Della  qual  cosa  è  convincente 
argomento,  che  nessuno  de? greci  o  de' lati- 
ni scrittori  dell'arte  musica,  posteriori  a 
questa  epoca,  fuori  del  pratico  Bacchio,  in- 
tese per  musica  altro  che  i  suoni  armonici, 
©  il  loro  trattato:  comprendendosi  in  essa 
dagli  antichi  il  metro  ed  il  ritmo ,  come  parr 
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ti  della  musica.  Sappiamo,,  che  Albino  scris- 
se   in  quest'epoca  un  compendio   in  latino 
della  musica. 

Plutarco  alFOlimp.  ccxxiv. ,  cinquanta- 
due anni  dopo  Nerone,  scrivendo  della  musi- 
ca, ci  manifesta  l'idea,  che  di  quest'arte 
allora  avevano  i  più.  accreditati  letterati,  e 
lo  sta'o  altresì,  in  che  essa  si  ritrovava. 
Benché  il  dialogo  di  Plutarco  altro  non  con- 
tenga che  una  mal  digerita  storia  dell'origi- 
ne e  de' progressi  dell'antica  musica  e  dell'u- 
tilità dell'armonia;  eontuttociò,  protestan- 
do Lisia  uno  degl'interlocutori,  ch'egli, 
per  essere  puro  pratico,  non  può  sciogliere 
le  questioni  propostesi  dal  padrone  di  casa, 
detto  Onesicrate,  sull'origine  e  sulle  regole 
ritmiche  dell'arte  armonica  \  e,  pregando  So- 
terico  letterato  alessandrino,  acciocché  egli 
le  sciolga,  ci  manifesta,  che  in  quest'epoca 
i  suonatori  e  cantori  erano,  come  i  nostri 
sono  generalmente,  puri  pratici,  e  che  nien- 
te sapevano  del  ritmo  né  delle  regole  armo- 
niche: ma  il   peggio  era?  che  nemmeno  gli 
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armonici  specolativi  capivano  un  jota  di 
questi  argomenti;  essendosi  ridotta  la  scien- 
za del  metro  e  del  ritmo  alla  poetica  ed  al- 
la grammatica.  In  fatti  gli  scrittori  armo- 
nici non  dicono  pure  una  parola  del  metro 
o  del  ritmo:  ed  i  filologi  dell'epoca  stessa 
degli  armonici  parlano  molto  di  questi  an- 
tichi trattati  della  musica. 

Soterico  nel  dialogo  di  Plutarco  deriva 
l'arte  armonica  dagli  Dei  :  Lisia  pratico  la 
fa  procedere  dagli  uomini  :  Soterico  vuol  spie- 
garci i  tre  generi  di  musica  diatonica,  cro- 
matica ed  enarmonica:  lo  fa  però  così  su- 
perficialmente e  con  tanto  disordine  d'idee, 
che  l'autore  del  dialogo  si  scopre  ignorante 
del  piano  e  de' precetti,  su  de' quali  ragio- 
na ;  e  solamente  si  rende  stimabile  per  mo- 
strarci lo  stato,  in  cui  allora  era  questa  fa- 
mosa arte.  Da  questo  scrittore  si  rileva, 
che  all'epoca  sua  i  pratici  suonavano  ezian- 
dio'nel  genere  enarmonico;  ma  senza  segui- 
tare le  regole  enarmoniche  ,  ch'erano  in  uso 
fra  gli  antichi  musici  o  poeti.  Il  genere  enar- 
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monico,  adoperato  all'epoca  di  Plutarco,  con- 
sisteva in  prevalersi  delle  corde  distanti  l'u- 
na  dall'altra  una  diesis,  frammischiate  ne- 
gli stromenti  del  genere  diatonico  per  mag- 
giore vaghezza,  condensandosi  le  corde  del 
diatonico  nel  modo  suddetto;  motivo,  per  cui 
Plutarco  scrisse:  Nam  densum  illud  enhar- 
jno  dcum ,  quod  in  mediis  fidibus  colloca- 
turn  hodie  in  usa  est ,  non  videtur  esse  poe- 
tae.  Il  genere  enarmonico  degli  antichi  poe- 
ti costava  d'una  serie  di  tetracordi,  com- 
posto ognuno  di  due  separate  diesis  quadran- 
tali  e  del  ditono.  Questo  canto  si  era  per- 
duto; e,  volendo  i  Komani  imitare  l'enar- 
monico degli  antichi  greci,  avevano  fram- 
mischiate corde  enarmoniche  entro  la  serie 
diatonica  in  un  modo  simile  a  quello,  con 
cui  Niccola  Vicentini  ed  altri  cinquecentisti 
vollero  ne'gravicembali  introdurlo  nel  cin- 
quecento. 

Se  un  certo  P.  Sacchi  avesse  letto  Plu- 
tarco e  gli  altri  armonici,  non  avrebbe  avuto 
mai  l'ardire  di  stampare ,  che  il  genere  enar- 
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monico  era  stata  una  solenne  impostura  de* 
vani  Greci;  durando  ancora  qualche  pratica 
enarmonica  a' tempi  di  Plutarco:  non  avreb- 
l>e  avuto  il  coi  aggio  di  pubblicare  una  dis- 
sertazione per  provarci,  che  l'antico  greco 
canto  era  fondato  negli  accenti  delle  voci 
greche,  dicendo  espressamente  Aristosseno, 
che  il  canto  greco  non  consiste  negli  accen- 
ti delle  parole;  ne  avrebbe  tentato  di  pro- 
varci in  un'altra  dissertazione,  che  i  Greci 
non  conobbero  altro  tempo  che  il  breve  ed 
il  lungo  delle  loro  sillabe,  e  che  il  greco  rit- 
mo si  batteva  come  il  moderno;  assegnando 
Aristide  Quintiliano  alle  semplici  consonan- 
ti la  metà  del  tempo  che  alle  brevi  vo- 
cali, e  procedendo  sempre  l'antico  ritmo 
per  sintesi,  ossia  per  composizione  di  tem- 
pi piccioli,  ed  il  moderno  per  analisi,  os- 
sia per  dissoluzione  o  sminuzzamento  de' 
tempi  maggiori.  Eppure  tacque  l'Italia  eru- 
dita^ lodò  simili  dissertazioni; bastando  tre 
testi  de' greci  armonici  per  annientare  que- 
sti scritti. 
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Un  nepote  di  Plutarco,  celebre  pel  suo 
pirronismo,  Sesto  Empirico  in  quest'epoca 
pubblicò  un  libro,  in  cui  si  dichiarò  con- 
tro i  maravigliosi  effetti  della  greca  musi- 
ca,  narrati  dagli  antichi  scrittori:  a  questo 
segno  si  erano  già  cancellate  le  tracce  di 
questa  mirabile  arte,  armato  unicamente 
dell'acutezza  del  suo  ingegno  e  delle  idee, 
che  gli  presentava  la  musica  d'allora,  trat- 
tò esso  di  favole  le  narrazioni  degli  antichi 
armonici. 

Sesto  Empirico  era  uno  di  que' lettera- 
ti, con  cui  può  più  la  vanagloria  e  la  cupi- 
digia che  L'amore  del  giusto  e  della  veri- 
tà, come  si  ricava  dalla  storia.  Vedendo  egli 
il  plauso,  che  riscuoteva  lo  zio  con  ogni  ge- 
nere di  composizioni,  e  l'utile,  che  queste  a 
lui  arrecavano ,  pieno  di  talento  e  di  lettura  , 
si  mise  in  capo  di  scrivere,  contraddicendo 
alle  asserzioni  dello  zio;  e,  avendo  questi, 
dato  alla  luce  il  dialogo  della  musica,  pub- 
blicò la  dottrina  contraddittoria  a  quella  del- 
lo zio,  senza  che  ci  dicano  gli  storici,  che  Più- 


a83 
tarco  se  n'offendesse  :  la  qual  cosa  indica  ,  a 
mio  avviso,  che  erano  fra  loro  convenuti  di 
tendere  ambidue  allo  stesso  fine  della  gloria 
e  del  guadagno  per  istrade  affatto  contrarie. 
Se  ci  restasse  questo  libro  di  Sesto  Empiri- 
co, o  se  da' papiri  dell' Ercolano  si  desse  al- 
la luce,  si  discuterebbero  da  noi  le  ragioni, 
colle  quali  egli  il  primo  s'  azzardò  a  dare  il 
colpo  mortale  alla  moribonda  arte  armoni- 
ca de' Greci.  Gli  accademici  di  Parigi  (  sin- 
golarmente Burette  )  con  lo  stesso  spirito  di 
contraddire  ai  Gesuiti  Cerceau  e  Bugeant , 
che  lodavano  molto  la  musica  greca,  e  che 
le  attribuirono  il  contrappunto;  disprezza- 
rono, cornee  Sesto  Empirico,  la  musica  de' 
Greci,  e  negarono  i  suoi  maravigliosi  effet- 
ti, de' quali  noi  abbiamo  altrove  ragionato. 
In  quest'epoca  il  canto  stromentale  si- 
gnificativo era  così  obbliato,  come  a  dì  no- 
stri la  composizione  dell'armonioso  periodo 
latino;  e  nel  modo,  che  gli  eruditi  presen- 
temente credono  precetti  inopportuni  per 
imparare  l'elegante  latinità  quelli,  dati  da 
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Tullio  sopra  i  piedi  dattili,  jonici,  anape- 
sti ;  non  altrimenti  i  dotti  di  quest'epoca 
stimarono  inutile  e  degni  d'un  vano  osten- 
tatore d'inutile  erudizione  gl'insegnamenti 
degli  scrittori  armonici ,  che  parlavano  per 
incidenza,  o  spressamente  delle  corde,  con 
cui  significavansi  anticamente  le  lettere,  le 
sillabe  e  le  intiere  parole:  a  segno  tale  che 
Macrobioairolimp.  ccxxix.  3  pochi  anni  cioè 
dopo  Sesto  Empirico,  commentando  il  sogno 
di  Scipione  scrisse:  II  dire  le  sottili  minu- 
tezze de' tuoni,  de* semituoni,  e  quello,  che 
ne*  suoni  per  lettera ,  per  sillaba,  e  per  intie- 
ra parola  si  piglia,  è  da  ostentatore  vano\ 
e  non  da  precettore. 

La  musica  in  questo  tempo  era  tutta  dia- 
tonica e  cromatica;  e  quel  genere  enarmo- 
nico de' Greci  più  rinomati  si  stimò  da  Ma- 
crobio  più  che  difficile .  Chiamò  egli  il  cro- 
matico infame,  proprio  solamente  delle  per- 
sone, che  allettavano  al  vizio  con  la  delica- 
tezza del  canto:  lodò  solo  il  diatonico  pu- 
ro estremamente,  come  particolare  dell'ara 
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moni  a  de'cieli  e  dell'universo .  Ridotte  com'e- 
rano a  tale  stato  le  idee  della  greca  musi- 
ca, quale  giudizio  dovrà  farsi  degli  armo- 
nici scrittori,  succedenti  all'epoca  di  Macro- 
bio  ;  di  Ptolomeo  cioè ,  di  Porfirio,di  Nicoma- 
co,  di  Gaudenzio,  di  Boezio,  di  Bacchio,  di 
Marziano  Cappella,  i  quali  vennero  al  mon- 
do dopo  Macrobio?  Tutti  i  moderni  ristora- 
tori della  greca  armonia  si  sono  prevaluti  de* 
libri  armonici  di  tali  autori.  Essi  in  mate- 
rie storiche  dell'arte  antica  possono  vera- 
mente darci  de'  lumi  ;  ma  sulle  corde  armo- 
niche, sulle  distanze  degl'intervalli,  sul 
canto  stromentale,  sul  metro  e  sul  ritmo 
non  possono  servirci  di  guide.  Noi,  seguitan- 
do la  storia  della  musica,  profitteremo  de* 
loro  monumenti,  e  daremo  qualche  idea  di 
questi  armonici . 


CAPO    XII. 

Claudio  Ptolorneo  da  calcolatore  armonico 
tenta  di  fissare  le  corde  armoniche  in  tut- 
ti i  tre  generi  diatonico ,  cromatico  ed 
enarmonico.  Si  palesano  i  falli  di  questo 
armonico  e  la  sua  dottrina  é 
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llaudio  Ptolorneo  l'armonico  nacque  poco 
dopo  Sesto  Empirico;  epoca,  in  cui  erano 
già  stati  introdotti  fra' Romani  gli  stromen- 
ti  delle  barbare  nazioni  con  le  loro  accorda- 
ture, differenti  da  quelle  degli  antichi  greci; 
epoca,  in  cui  la  teoria  della  greca  musica 
andava  per  le  mani  de' dotti,  ma  ignoranti 
della  pratica;  epoca,  in  cui  si  erano  perdute 
le  idee  dell'antico  canto  stromentale,del  me- 
tro armonico  e  dell'antico  ritmo  ;  epoca,  fat- 
ta a  posta  per  introdursi  nella  musica  da'  dot- 
ti qualunque  lor  piacesse  pregiudizio,  con  la 
sicurezza  di  ritrovare  difensori  fra'  filosofi , 
che  allora  davano  il  tuono  alla  letteratura* 


Ptolomeo,  studiate  le  matematiche  ed  il 
calcolo,  fissò  i  suoi  sguardi  nel  sistema  ar- 
monico di  Pittagora ,  <>òl  quale  gli  Alessan- 
drini avevano  lasciati  lunghi  trattati,  ed  al 
quale  i  Platonici  avevano ,  a  giudizio  loro,  as- 
soggettate le  leggi  della  natura,  singolarmen- 
te de' corpi  celesti  e  delle  loro  armoniose  ri- 
voluzioni. Impossessatosi  Ptolomeo  di  que- 
sta dottrina,  volle,  scrivendo,  palesarsi  pe- 
ripatetico, platonico  e  pittagorico  per  con- 
tentare tutti  i  letterati,  che  qua  e  là  erano 
divisi  in  queste  sette.  I  libri  armonici  di 
Ptolomeo  pajono  fatti  a  bella  posta  per  que- 
sto fine.  Intorno  a' peripatetici,  di  varie  co- 
se restò  scontento  Porfirio,  che  commentò 
i  suoi  libri:  intorno  poi  ai  pittagorici  ,  lo  cre- 
dettero un  luminare  delle  loro  armoniche 
proporzioni:  rispetto  a5 platonici,  dovettero 
restare  contenti  d'avere  Ptolomeo  impiega*- 
ta  la  serie  armonica  del  Timeo  di  Platone 
nella  spiegazione  della  musica  celeste  :  i  pra- 
tici del  suo  tempo  ,  ignoranti  della  teoria 
della  loro  arte,  dovettero  restarne  stupefai 
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ti.  Noi,  leggendo  e  combinando  le  sue  sen- 
tenze  con  quelle  di  Aristide  Quintiliano  e 
di  Aristosseno,  vediamo  una  differenza  spe- 
cifica fra  Ptolomeo  e  questi  più  antichi  scrit- 
tori dell'arte  musica;  e  questa  si  farà  a  tut- 
ti palese,  allorché  daremo  al  pubblico  le  se- 
rie armoniche  di  Ptolomeo  e  di  quegli  autori. 
Ptolomeo  voleva  farsi  onore,  criticando 
gli  armonici  a  lui  anteriori;  ma,  o  perchè 
non  avesse  lette ,  o  non  avesse  voluto  capire  le 
opere*di  Aristosseno  e  de' Greci,  da  cui  ca- 
vò la  sua  dottrina,  egli  imputò  ad  Aristosseno 
una  serie  armonica  nelle  sue  tavole ,  la  quale 
non  è  compatibile  con  la  verità,  né  coli' al- 
tra imputazione,  d'avere  Aristosseno  divi- 
so il  tuono  in  quattro  parti  eguali  cantabi- 
li. Salinas  riprende  più  d'una  volta  Ptolo- 
meo; ma  se  io  volessi  trattenermi  in  notare 
quanto  credo  riprensibile  in  questo  celebre 
scrittore ,  mi  allontanerei  dalla  storia  della 
musica,  di  cui  devo  parlare.  Ptolomeo  im- 
puta agli  antichissimi  greci  armonici  un  si- 
stema equabile  ,  non  mai  conosciuto  dagli  al- 
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tri  autori  greci,  che  ce  lo  descrivono  da  cor- 
da in  corda  .  Ptolomeo  introduce  nel  sistema 
equabile  degli  antichi  il  primo  semituono 
dopo  la  quarta  corda,  ascendendo  dal  grave: 
Nicomaco ,  Gaudenzio,  Aristide  e  tutti  gli 
altri  lo  collocano  dopo  la  seconda  corda  hy- 
patehypaton.  Non  crederei,  che  Ptolomeo 
avesse  fìnti  gli  errori,  che  gli  armonici  an- 
teriori non  ebbero ,  a  fine  di  riprenderli  in 
un  secolo,  in  cui  pochi  potevano  scoprire  il 
vero  per  F  abbandonamene,  e  per  il  misero 
stato,  a  cui  era  ridotta  la  scienza  armonica, 
intesa  unicamente  allora  da' matematici,  e 
unicamente  dagl'  ignoranti  pratici  eserci- 
tata. 

Io  ho  avuta  la  pazienza  di  prendere  una 
ad  una  le  formole  numeriche,  con  cui  Pto- 
lomeo ci  nota  e  ci  segna  le  s-cale  armoniche 
di  Archita,  di  Eratostene,  di  Didimo,  di 
Aristosseno  e  le  sue  proprie;  e  sono  andato 
gul  canone  armonico  provandole  e  confron- 
tandole: ma  quelle,  di  cui  ci  restano  gli  au- 
tori originali,  come  di  Aristosseno,  e  del  si- 
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stema  equabile  ,  non  sono  del  tutto  quelle  de- 
gli autori,  a' quali  Ptolomeo  le  ha  attribui- 
te. Allorché  tratterò  delle  Serie  armoniche , 
ognuno  potrà,  come  io,  provarle, e  darà  il  suo 
giudizio.  Il  celebre  Zarlino,  seguace  di  Pto- 
lomeo fino  ne' più  classici  errori,  per  la  ec- 
cedente opione  di  questo  Greco ,  non  ne  osser- 
vò pur  uno  ne' suoi  libri. 

Ptolomeo  è  il  più  antico  greco  fra  gli  scrit- 
tori, in  cui  si  veda  rigorosamente  praticata 
nel  numerare  gl'intervalli  la  regola  delle  ar- 
moniche proporzioni ,  senza  avere  riguardo 
nessuno  alle  corde  de' tetracordi,  o  all'anti- 
ca legge  di  procedere  da  tetracordo  in  tetra- 
cordo. Ptolomeo  non  procede  da  un  tetracor- 
do ad  un  altro,  senza  introdurre  un  tuono  di 
disgiunzione  fra  ognuno,  tanto  nella  prima 
ottava,  quanto  nella  seconda,  e  ciò  dalla  quar- 
ta alla  quinta:  la  qual  cosa  deriva  dalla  ne- 
cessità, in  che  sono  tutti  i  seguaci  delle  pro- 
porzioni pitagoriche,  di  collocare  la  quinta 
nella  parte  bassa  del  diapason,  e  la  quarta 
nella  parte  superiore  contro  l'ordine  degli 
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antichi  greci  ;  i  quali  fecero  la  disgiunzione 
dalla  prima  alla  seconda  corda  d'ogni  dia- 
pason ,  ossia  dalla  proslambanomenos  alla 
corda  hypatehypaton,  e  dalla  messe  alla  cor- 
da par  amesse. 

Questo  cambiamento  diede  origine  fra' 
seguaci  di  Ptolomeo  e  delle  sue  proporzioni 
alla  disputa ,  se  la  quarta  era  o  no  armonica , 
se  era  o  no  consonanza  perfetta;  accordando- 
si tutti  in  affermare ,  che  sulla  parte  bassa 
non  eravi  la  quarta  vera  consonanza,  bensì 
sulla  parte  acuta  del  diapason.  Diede  ezian- 
dio motivo  di  aggiungere  un'altra  corda  pri- 
ma del  proslambanomenos  antico,  accioc- 
ché non  mancasse,  secondo  le  pedate  de'Gre- 
ci ,  una  corda  proslambanomenos  ,  impiega- 
ta già  da'  calcolatori  l'antica  in  formare  il  lo- 
ro più  grave  tetracordo;  non  contandosi  mai 
ne'  tetracordi  antichi  il  loro  proslambanome- 
nos ,  ne  conoscendosi  da' greci  antichi  questa 
nuova  corda,  aggiuntavi  da' mode-mi. 

Perdutasi  in  sostanza,  benché  apparen- 
temente si  conservi ,  da  Ptolomeo  la  legge  de' 
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greci  tetracordi,  incominciò  esso  non  solo  a 
dubitare,  ma  a  difendere,  che  il  tetracordo 
non  si  componeva  di  due  tuoni  e  mezzo,  ne 
il  pentacordo  di  tre  tuoni  e  mezzo,  come  fin 
allora  avevano  con  Aristosseno  dimostrato 
tutti  i  greci  armonici:  pretendendo  eziandio, 
che  il  diapason  non  costasse  di  sei  tuoni.  A 
quanti  errori  non  ci  espone  un  principio  fal- 
so abbracciato!  Il  falso  principio  furono  le 
regole  delle  proporzioni,  in  virtù  delle  qua- 
li bisognò,  che  Ptolomeo  con  gli  altri  pi- 
tagorici generalizzasse  la  proposizione,  che 
la  misura  del  tuono  stava  nella  differen- 
za di  otto  a  nove:  proposizione  verissi- 
ma, allorché  Pittagora,  dividendo  la  cor- 
da tutta  in  dodici  parti  eguali,  scoperse, 
che  la  quarta  si  contrassegnava  col  nume- 
ro 9.,  la  quinta  col  numero  8.  di  quelle  do- 
dici ;  e  che  la  misura  del  tuono  stava  nel- 
la differenza,  che  passava  dall58.  al  9.  di 
que'  dodici  numeri  o  parti  di  tutta  la  cor- 
da; 0  quello,  ch'era  la  stessa  cosa  che  la 
differenza  del  diatesseron  al  diapente  ,  dava 
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la  misura  del  tuono,  come   avevano  difeso 
tutti  i  Greci. 

I  moderni  credono,  che  la  musica  debba 
più  a  Ptolomeo  che  a  nessun  altro  de' Gre- 
ci: ma  dall'esame  de' greci  armonici,  e  da' 
miei   sperimenti  sul  greco    sistema  si  con- 
chiude,  che  nessun  altro  rovinò  tanto  l'an- 
tico sistema,  né  autorizzò  col  calcolo  armo- 
nico tanti  errori   su  gl'intervalli  consoni, 
quanto  Ptolomeo.  Egli  era  uomo  molto  eru- 
dito ed  accreditato  nel  calcolo  ,  ed  un  grande 
ingegno.  Il  suo  eccellente  ingegno  lo  avreb- 
be condotto  a  fare  delle  dimostrazioni  veris- 
sime intorno  agl'intervalli  delle  sei  conso- 
nanze ,  se  il  fondamento  della  misura  del  tuo- 
no, con  cui  le  computò,  fosse  stato  vero  anch' 
esso:  ma  le  fece  falsissime  per  l'insussistenza  I 
del  principio,  da  cui  fu  guidato.  Il  credito 
nondimanco  del  suo  sapere  autorizzò  questi 
computi  a  tal  segno,  che  Boezio  suo  seguace 
giunse  fino  a  sistemare  i  suoi  errori,  e  a  di- 
mostrarli col  metodo  geometrico  in  diversi 
teoremi,  che  furono  poi  copiati  dal  finto Eu- 
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elicle^1) ,  e  de'  quali  a  suo  luogo  dimostreremo 
la   falsità  co' nostri   sperimenti   sullo   stro- 
mento  . 

I  lettori  de5  libri  armonici  di  Ptolomeo, 
ignari  affatto  dell'antico  greco  sistema  egua- 
le, e  della  dottrina  più  antica  de'  consoni  in- 
tervalli, sorpresi  oltre  a  ciò  di  tante  serie 
armoniche  di  Eratostene,  di  Didimo,  di  Ari- 
stosseno,  e  di  altrettante  del  solo  Ptolomeo, 
ed  esposte  con  le  serie  numeriche,  come  se 
fossero  dimostrate;  non  osservarono  gli  er- 
rori introdotti  nell'arte  da  questo  accredi- 
tato scrittore,  ed  i  movimenti  di  spirito, 
che  guidavano  la  di  lui  penna,  e  che  gli  fe- 
cero travedere  nel  notarci  le  serie  armoni- 
che de' Greci  a  lui  anteriori,  di  cui  si  con- 
servarono gli  scritti .  Il   dotto   Zarlino  per 

(i)  Io  non  dubito,  che  Euclide  scrivesse  sulle  pro- 
porzioni delle  corde  armoniche.  Porfirio,  com- 
mentando Ptolomeo,  lo  cita  a  questo  proposito:  io 
neg-o  solamente,  che  la  introduzione  ed  il  canone, 
stampati  col  nome  in  fronte  di  Euclide,  sieno  del 
geometra,  Vedetene  le  prove  nella  Vita  del  finto  Eu=» 
elide . 
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altro  gli  copiò  e  li  difese,  e  J.  J.  Rousseau  li 
trascrisse  dal  Zarlino  .  A  disinganno  de' lo- 
ro seguaci ,  noi  daremo  il  metodo  da  noi  ri- 
trovato per  mettere  in  esecuzione  tutte  le 
serie  armoniche,  e  per  assoggettare  alF esa- 
me dell'  orecchio  tutte  quelle  serie  dettate- 
ci da  Ptolomeo.  Non  è  un  millantatore  chi 
parla  co' fatti. 

I  movimenti  di  spirito,  che  ci  diedero 
in  Ptolomeo  notate  le  serie  armoniche  degli 
antichi  greci  sistemi,  tendevano  a  stabilire 
il  nuovo  sistema  dell'ottava,  in  cui  i  succe- 
denti ristoratori  della  greca  armonia  si  sono 
fermati  (x),  seguitando  gl'intervalli  di  Pto- 

(i)  La  legge  di  procedere  da  ottava  in  ottava  e  non 
da  tetracordo  in  tetracordo,  credo,  che  sia  posterio- 
re a  Guido  aretino  :  l'invenzione  però  delle  otto  cor- 
de consone  dell'ottava  è  senza  dubbio  anteriore  ali* 
altra.  Briennio  dice,  che,  se  le  otto  corde  non  sono 
tutte  fra  loro  consonanti,  non  procedono  a  dovere 
i  tetracordi .  Lo  stesso  Guido  aretino  contò  co' tetra- 
cordi,  benché  pel  procedimento  dell'armonia  siasi 
fermato  nelP esaccordo  :  io  credo,  che  dal  tetracor- 
do si  passasse  all' esaccordo,  e  da  questo  all'ottava  . 


lomeo,  come  era  necessario,  che  succedes- 
se. I  più  antichi  Greci,  come  Aristosseno, 
ci  avvertono,  che  nessuno  si  persuada,  che 
la  serie  de' tetracordi  congiunti  o  disgiunti 
ci  dia  un  ordine  successivo  di  corde  conso- 
ne, suonandole  in  seguito  una  dopo  P  altra  ; 
ma  che  solamente  debbano  consonare  di  quat- 
tro in  quattro,  o  di  cinque  in  cinque,  o  di 
otto  in  otto;  ed  è  un  fenomeno  contrario  a 
questo  principio  degli  anteriori  Greci  il  sen- 
tire la  serie  di  Eratostene,  o  di  Didimo,  o 
di  Aristosseno ,  o  del  sistema  equabile  ,  detta- 
taci da  Ptolomeo,  e  l'osservare,  che,  trascur 
rata  la  consonanza  delle  corde ,  prese  di  quat- 
tro in  quattro,  o  di  cinque  in  cinque ,  o  di  otto 
in  otto ,  qual  più  qual  meno  vanno  avvicinan- 
dosi al  sintono  diatono  di  Ptolomeo  ,  dal  qua- 
le dista  pochissimo  la  scala  dura  moderna. 
In  tutte ,  fuori  di  ciò ,  si  trova  il  diapente  sul 
basso,  ed  il  diatesseron  sull'acuto  dell'otta- 
va contro  l'usanza  de' greci  antichi. 

I  commentarj  di  Porfirio  sono  degni  dell' 
autore  della  Isagoge  de' cinque  predicabili. 
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celebrati  tanto  da' nostri  scolastici.  Porfi- 
rio muove  disputa  contro  Ptolómeo  per  ave- 
re definito  il  suono  per  quantità,  essendo, 
dice  egli,  una  qualità.  Lo  riprende  inoltre 
per  aver  egli  confuso  il  suono  con  la  voce; 
e,  fuori  di  qualche  erudizione,  che  allora  po- 
co si  valutava,  e  adesso  si  stima  molto,  Por- 
firio ed  i  suoi  commentar]  su  Ptolómeo  sono 
poco  pregevoli.  Ci  riserviamo  a  dire  più  cose 
della  dottrina  di  Ptolómeo,  allorché  espor- 
remo le  Serie  armoniche . 


CAPO    XIII. 

Nicomaco,  Bacchio  il  seniore  e  Gaudenzio > 
scrittori  della  greca  armonia. 

X  libri  di  Ptolómeo  pieni  di  armonica  eru- 
dizione facilitarono  agli  eruditi  lo  studio 
della  musica  pittagorica,  la  quale  in  quest' 
epoca  presentava  maggiore  prospetto  di  col- 
tura che  quella  de' pratici  suonatori;  ed  eb- 
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he  perciò  maggiore  incontro  fra  tutte  le  clas- 
si di  persone.  S'imparava  in  essa  a  calcola- 
re; si  prendeva  qualche  idea  de' movimen- 
ti de' corpi  celesti,  studiandola;  si  credeva 
di  sapere  le  leggi,  con  cui  si  regola  l'armo- 
niosa natura,  e  con  cui  la  politica  deve  re- 
golare di  modo  gl'individui,  che  non  sieno 
dissonanti  fra  loro  le  persone  alte  e  basse , 
gli  uomini  grossolani  o  acuti  d'ingegno  in 
società;  considerandole  come  tante  corde, 
e  le  loro  azioni  civili  come  tanti  suoni ,  e  le 
loro  classi  come  tanti  tetracordi .  Un  giova- 
ne musico  con  tali  idee  poteva  più  compa- 
rire, e  parlare  di  più  cose  nelle  conversa- 
zioni o  ne' ridotti,  che  non  imparando  la  so- 
la pratica  della  musica  o  l'antico  sistema 
equabile,  su  cui  la  pratica  era  stata  fondata. 
Nicomaco,  venuto  al  mondo  poco  dopo 
la  nascita  di  Ptolom eo ,  fioriva  in  questa  età . 
Erudito  assai  in  questi  studj ,  e  pregato  da 
una  signora,  da  lui  chiamata  la  più  buona 
e  la  più  onesta  donna  dell'universo,  intra- 
prese ad  erudirla  nella  scienza  armonica. 
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Lkcominciò  a  darle  qualche  lezione  a  casa 
Ji  lei:  obbligato  però  Nicomaco  da  gravi 
a  Tari  ad  allontanarsi  dalla  capitale  e  dalla 
nobile  discepola  ,  le  diede  parola  di  mandar- 
lo un  compendio  dell'arte  armonica,  accioc- 
ché potess' ella  continuare  i  suoi  studj .  Di 
questo  compendio  ci  rimane  un  solo  libro 
col  titolo  di  Manuale  armonico;  giacche  io 
non  posso  giudiziosamente  attribuire  a  Ni- 
comaco il  secondo,  annesso  da  Meibomio  a 
quel  primo,  essendo  in  questo  citato  Nico- 
maco medesimo  pag.  33.  ;  Nicomacus  supre- 
mam  etc.  Si  vede  nel  primo  libro,  che  Ni- 
comaco scriveva  da  erudito,  non  mai  da  pra- 
tico dell'armonia,  ne  da  esatto  specolativo 
dell'arte  musica:  eccovi  il  fondamento  del- 
la mia  proposizione.  Alla  pag.  14.  dice,  che 
il  diattsseron  si  compone  di  due  tuoni  e  del 
sedicente  emitonio  ,et  ejus  quod  dicitur  emi- 
tonium.  Questa  maniera  di  parlare  è  degli 
autori  pittagorici ,  i  quali,  non  trovando  un 
intero  numero  per  dividere  in  due  eguali 
metà  la  differenza  ,  che  passa  dal  numero  16., 
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al   17.  indicanti  la   proporzione   del  tuono, 
negavano,  che  il    uono  si  pocesse  dividere 
in  due  eguali  metà. 

Lo  stesso  Nieomaco  però  alla  pag.  26. 
dello  stesso  primo  libro  dice,  che  il  tetra- 
cordo enarmonico  si  compone  di  una  diesis , 
metà  precisa  del  semituono;  d'un'altra  die* 
s;s ,  che,  con  la  prima  unita,  fa  giusto  il  se- 
mituono, e  d'un  ditono  incomposto,  ossia 
mancante,  nel  che  vi  è  uno  sproposito  ed  una 
contraddizione:  la  contraddizione  sta  in  pren- 
dere o  in  supporre  il  tuono  diviso  in  quat- 
tro  egirili  diesis,  due  delle  quali  facciano  il 
giusto  semituono,  ed  in  negare,  che  il  se- 
mituono sia  la  metà  [recisa  del  tuono:  lo 
«proposito  è  il  chiamare  ditono  ineomposto 
o  mancante  l'intervallo,  che  resta  nel  d  > 
tesseron  (tolta  prima  la  metà  fritta  d' un 
tuono):  percioechè  ,  dovendo  formarsi  il  dia* 
tesseron  di  due  tuoni  e  mezzo,  tolto  il  mez- 
zo giusto  tuono,  restano  due  tuoni  intieri, 
non  mai  in  composti  o  itìa-ncanti,  quantun- 
que sia  vero,  che  la  voce  incomposto  trovi- 
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si  qualche  volta  usata  nello  stesso  significa» 
to  che  indivisibile  . 

Se  a'poco  versati  in  questi  studj  riuscis- 
se difficile  il  capire  le  mie  ragioni,  per  ca- 
pacitarsene, devono  supporre,  che  i  pita- 
gorici mai  non  ricevettero  il  semituono,  qua- 
le giusta  metà  del  tuono;  anzi  fecero  due  se- 
mituoni uno  maggiore,  l'altro  minore:  e  che 
gli  armonici  anteriori  aPittagora,  e  quanti 
dopo  li  seguirono,  come  Aristosseno,  divise- 
ro il  tuono  in  quattro  eguali  porzioni ,  due 
delle  quali  chiamarono  semituoni;  e  diesis 
fu  da  loro  chiamata  la  quarta  parte:  che  que- 
sti fecero  il  diatesseron  composto  di  un  se- 
mituono e  di  due  precisi  eguali  tuoni;  ma 
che  i  pittagorici  composero  il  diatesseron 
d'un  semituono  e  di  due  tuoni  incomposti, 
cioè  non  precisi. 

Onde  Nicomaco,  confondendo  queste  due 
scuole,  si  appalesa  poco  esatto  specolativo 
dell'arte  ,  ed  inoltre  ci  manefesta  lo  stato  de- 
plorabile, in  cui  all'etàsua  si  trovava  lascien- 
za  armonica  fra' dotti. 
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Benché  Nicomaco  sia  di  così  poco  cali- 
bro ne5 precetti 5  copiando  egli  dagli  antichi, 
ci  lasciò  però  alcune  scelte  memorie  dell'ar- 
te: r.°  cidànotizia  della  serie  armonica  della 
lira  egiziana  di  sette  corde;  2.0  delle  novità 
aggiunte  da  Pittagora a  questa  serie: ove  i  no- 
stri moderni  hanno  preso  lo  shaglio  di  crede- 
re quel  filosofo  il  primo  inventore  della  serie, 
o  del  massimo  greco  sistema  di  quattro  te- 
tracordi, e  della  corda  prosiamo anomenos . 
Noi  abbiamo  osservate*  nella  storia  della  mu- 
sica, che  il  sistema  massimo  de'Greci  era  an- 
teriormente a  questo  filosofo  perfetto;  e  che 
il  fatto  raccontatoci  da  Nicomaco  non  può 
esser  vero,  che  relativamente  al  completare 

la  serie  della  lira  egiziana,  di  cui  solamen- 
te f 

te  parlò  Nicomaco  W> 

(1)  Qualcuno  degli  antichi  scrittori,  fondato,  per 
quanto  pare,  in  avere  Pittagora  aggiunti  due  tetra- 
cordi alla  lira  egiziana,  scrisse  eziandio,  avere  que- 
sto filosofo  inventato  il  sistema  massimo  de' Greci. 
Pittagora  nell'antico  massimo  sistema,  composto  di 
Quattro  tetracordi  aggiunse  il  quinto  sinemenonr>ipa.T- 
tendo   il  tuono    della  paramcsse  in   due   semituoni 
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Il  libro  secondo  attribuito  a  Nicomacoè 
composto  di  centoni  malamente  ricuciti,  trat- 
ti dagli  scrittori  pittagorici  dell'arte  armo- 
nica. L'autore  di  questi  centoni  è  sicuramen- 
te antico,  ma  posteriore  a  Nicomaco,  da  lui 
citato  pag  36.  j  ed  io  lo  credo  ancora  poste- 
riore a  Boezio,  da  cui  pare,  ch'egli  estraes- 
se quel  falso  racconto  pag,  35. ,  di  avere  cioè 
aggiunta  la  nona  corda  alle  otto  Teofrasto 
Prierite,  l'undecima  Histieo  Golofonio  ec. 
Per  mancanza  di  critica  e  di  esame,  i  nostri 
più  abili  moderni  scrittori  hanno  riempiute 
le  memorie  storiche  dell'arte  armonica  di  fal- 
sa erudizione  e  d'insussistenti  idee  dell'arte, 
cibandoci  Nicomaco  ed  altri  scrittori  dell'ul- 
tima decadenza,  de' quali  deve  farsi  conto 
fin  ad  un  certo  segno,  e  non  più  di  quello ,  che 
permettono  le  regole  della  soda  critica. 

Non  so  come  dica  Meibomio  nella  prefa- 
zione  a  Nicomaco,  che  questo  sia  l'unico  pit- 

«guali.  Questo  è  l'unico  fondamento,  con  cui  possa 
attribuirsi  a  Pittagora  I 'iuvtnì,ioue  del  massimo  tU 
■tema. 
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fagorico  scrittore  armonico,  che  ci  rimane; 
essendo  tutti  seguaci  del  sistema  musico  di 
Pittagora  ,  fuori  di  Bacchio  il  seniore,  o  affat- 
to, o  in  parte.  Aristosseno  è  d'una  setta  tut- 
ta sua  propria .  Aristide  nel  terzo  libro  è  pi- 
tagorico. Marziano  Cappella  prese  da  Ari- 
stosseno e  da  Aristide.  Ptolomeo,  Gauden- 
zio, Boezio,  Briennio  sono  intieramente  se- 
guaci da'*  pittagorici  nelF  insegnare  la  musi- 
ca ,  e  de5  loro  numeri  proporzionali .  Non  può 
esser  venuto  in  mente  a  Meiboniio,  che  Ni- 
comaco  sia  l'unico  pittagorico,  se  non  per 
non  aver  esso  intesi  gli  stessi  autori,  che  ci 
commentò. 

Bacchio  il  seniore  (*)  scrisse  un  dialogo 
della  greca  musica  in  quest'epoca  .  Nessuno 
scrittore  antico  parlò  di  questo  armonico; 
ma  il  vedere  alla  pag.  12.  formata  una  sca- 
la diatonica  con  il  diapente,  collocato  sulla 
parte  bassa  del  diapason,  contro  l'usanza  de- 


(1)  Bacchio  il  seniore  cita  nelle  definizioni  del  ri t» 
jko  Ni«omae©  e  Didimo . 
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gli  altri  Greci  e  di  Nicomaco  eziandio,  mi 
persuade  ,  che  debba  esso  collocarsi  dopo  di 
questo.  Bacchio  alla  pag.  12.  del  suo  dialo- 
go dà  conto  al  suo  discepolo  della  distanza 
d'un  modo  all'altro  de' sette  da  lui  ricevuti: 
queste  distanze  da  corda  a  corda  formano 
gl'intervalli  delle  corde  dell'ottava;  ed  aven- 
dola formata  sullo  stomento  canone,  osser- 
vai, che  dalla  corda  hypatthipaton  alla  pa- 
ripate  vi  è  l' intervallo  d'un  tuono;  collocan- 
do tutti  gli  altri  Greci  in  quel  sito  un  semi- 
tuono.  Tale  novità  fa  giustamente  conchiu- 
dere, ch'egli  sia  posteriore,  e  de' tempi,  in 
cui  non  si  curava  delle  antiche  leggi  de' te- 
tracordi . 

Leggendo  con  attenzione  il  dialogo  di  Bac- 
chio, si  osserva,  i.°  che  egli  è  l'unico  fra' gre- 
ci armonici,  che  insegnò  la  musica  col  sol- 
feggio, o  con  le  note  delle  intuònazioni  sen- 
za proporzioni ,  senza  calcolo,  ed  in  conse- 
guenza da  puro  pratico;  2..0  ch'egli  segue  nel- 
la misura  de'  tuoni ,  de'  semituoni  e  delle  die- 
sis l'antico  sistema  eguale,  insegnatoci  ne$ 
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suo  primo  libro  da  Aristide  Quintiliano.  Di 
queste  due  osservazioni  ognuno  può  rendersi 
certo ,  vedendo  ,  che  le  risposte  date  allo  sco- 
laro sono  note  musicali  e  non  parole;  e  leg- 
gendo alla  pag.  2.,  che  il  minor  intervallo 
musicale  è  la  diesis,  che  due  diesis  fanno  il 

semituono,  e  due  semituoni  il  tuono,  e  che  il 

• 

tuono  è  la  differenza,  che  passa  dal  diates- 
seron  al  diapente',  ed  in  altro  luogo,  che  la 
diesis  è  la  quarta  parte  del  tuono,  interval- 
li tutti  del  sistema  eg^aZe,incui  il  tuono  si 
divide  in  quattro  precise  ed  eguali  parti,  due 
delle  quali  fanno  il  semituono:  onde  io  da  tut- 
to ciò  conchiudo,  che  all'età  di  Bacchio  an- 
cora i  puri  pratici  seguivano  il  sistema  egua- 
le ,  e  che  il  sistema  pittagorico  non  era  comu- 
ne a' suonatori.  Da' desiderosi  di  profittarne 
deve  farsi  più  studio  di  Bacchio  che  di  nes- 
sun altro  de'  greci  o  latini  armonici  ;  benché , 
senza  la  previa  lezione  di  Aristide  Quinti- 
liano ,  per  la  di  lui  concisione  sia  difficile 
il  capirlo  in  qualche  parte.  Bacchio  c'inse- 
gna molti  punti  pratici,  da  nessun  altro  det- 
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tati  ne'loro  libri  armonici  '.  ex.  gr.  come  si  dì* 
stinguevano  Je  note  musicali  dell'alzata,  o 
sia  del  levare  da  quelle  del  battere,  o  sia 
dei  Sa  calata  fra' Gì  eci:  come  si  raddoppi  il 
tempo  d\ina  stessa  composizione ,  volendo 
tuonarla  con  tempi  doppi  ;  e  così  uh  re  mil- 
le particolari  cose,  che  agevolavano  il  rista- 
bilimento dell'antica  armonia. 

Bacchio  non  tratta  del  metro  nel  suo  dia- 
logo separatamente;  e  se  pensò  darei  il  trat- 
talo del  metro  unitamente  con  quello  del  rit- 
mo i  come  si  usava  fra'  Greci  del  secolo  d'oro, 
è  egli  mancante  della  dottrina  appartenen- 
te al  numero  ed  alla  diversità  de' metri,  de' 
quali  egli  non  dice  una  parola.  L'espressio- 
ne sul  principio  de.l  trattato  ritmico,  in  cui 
Bacchio  disse:  metrorum  auttm  et  rif limo- 
rum  cotninìxloriim  species  omnes  mensuran- 
tur  syllabis  ,  pedibus >  clausulis ;  ci  mostra, 
ch'egli  vuol  dare  i  precetti  del  metro  rime- 
scolati con  quelli  del  ritmo;  ma  il  puro  ritmo 
musicale  non  ci  dà  lnmi  abbastanza,  se  al- 
tro non  s'aggiunge*  per  capacitarci  del  metro 
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poetico.  Questa  è  runica  cosa,  per  la  quale 
non  può  dirsi  affatto  completa   la  dottrina 
dell'antica  musica  in  Bacchio, 

La  scala  diatonica  ,  da  me  cavata  da'dia- 
loghi  di  Bacchio  co' tuoni  e  semituoni  egua- 
li ,  è  armonica  :  dessa  è  composta  di  un  dia- 
pente sul  basso  e  di  un  diafesseron  unito, 
lo  T  ho  espressa  con  questi  numeri 

120.   110.  100.  q5.  85.  76.  60. 
A  suo  luogo  insegneremo  a  formarla  ed  a  suo- 
narla nello  stromento  canone. 

Le  note,  con  cui  Bacchio  contrassegna 
le  corde,  se  Meibomio  non  si  fosse  presa  la 
libertà  di  rovesciarle  e  di  cambiarle,  acco- 
modandole a  quelle  del  poveruomo  Aiipio, 
potevano  darci  gran  lume  per  interpretare 
i  canti  greci  rimastici ,  e  gli  altri ,  che  si  tro- 
vassero: ina  questo  ardito  grammatico,  man- 
cando di  tempo  ,  o  di  posatezza  per  riflette- 
re su  i  libri,  che  ci  interpretò;  ci  cagionò 
in  questa  ed  in  altre  parti  dell'arte  de' Gre- 
ci più  danno  che  vantaggio,  e  stabilì  fra'  let- 
terati più  pregiudizj  che  luminosi  principi  . 
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Egrette  ,  Roussier  e  Rousseau  saranno  rispon-    j 
sabili  agli  amatori  della  greca  armonia,  di 
non  avere  osservato  i  pregiudizj   di  Meibo- 
mio,  e  di  averli  con  le  loro  eleganti  .penne 
a itorizzati. 

Io  faccio  posteriore  a  Bacchio  un  altro 
armonico  pratico  chiamato  Gaudenzio ,  la 
cui  introduzione  ci  è  rimasta  ;  composta  ,  per 
quanto  proveremo,  da  centoni  degli  anterio- 
ri scrittori,  senza  intelligenza  varie  volte 
di  quello,  che  copiava;  come  suol  succedere 
ne' tempi,  in  cui  le  arti  danno  l'ultimo  re- 
spiro .  Che  Gaudenzio  fosse  un  puro  prati- 
co ,  ed  inoltre  maestro  pubblico  dell'arte  ar- 
monica ,  io  lo  ricavo  da  queste  sue  parole 
pag.  i. 

,,  Indoctis  non  cano  ,  fores  occlude ,  pro- 
fane: ,, 
Quicumque  autem  nec  sonum  exaudiens , 
nec  auditu  exercitatus  advenerit  hos  ser- 
mones  aiùscultaturus ,  hic  protìnus  abcat 
fores,  auribus  obdens.  Un  autore,  che  dice: 
chiudete  la  porta  a  chi  non   ha  l'orecchio 
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esercitato,    se   si   presenta   ad    ascoltare  le 
mie  lezioni,  egli   è   un  pratico   maestro  di 
scuola . 

Che  Gaudenzio  sia  vissuto  dopo  Nicoma- 
co,  si  scorge  alla  pag.  6.,  ove  copia  da  Nico- 
maco  fin  alla  pag.  i3.,  dalla  quale  incomin- 
cia a  copiare  dal  terzo  libro  di  Aristide  Quin- 
tiliano. Gaudenzio  però  fu  anteriore  al  se- 
colo quinto  dell'era  cristiana:  dicendo  Cas- 
siodoro,  che  Muziano  suo  amico  aveva  tra- 
dotta l'opera  di  Gaudenzio  in  latino ,  con- 
sigliando a  leggerla . 

Sarebbe  stata  cosa  più  onorevole  a  Gau- 
denzio, s'egli  ci  avesse  date,  come  Bacchio, 
cognizioni  pratiche  dell'  armonia,  che  l'aver 
tessuto  gli  estratti  di  Aristosseno,  di  Nico- 
maco  e  di  Aristide  sotto  l'ordinario  titolo 
di  armonica  introduzione. 

Dalla  pag.  i.  fin  alla  pag.  6.  ci  compen-- 
dia  quanto  Aristosseno  dettò  ne'  libri ,  che 
ci  sono  rimasti  della  voce,  del  suono,  dell'in- 
tervallo ,  de'  sistemi ,  de'  generi  :  chi  ne  dubi- 
ta, li  confronti. 
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Dalla  pag.  6.  Diagramma  trium  MoruTit 
generum  in  uno  tetracordo  fa  l'estratto  del 
manuale  di  Nicomaeo  dalle  parole  haec  ita- 
que  est  magnitudo  diagrammatis  in  genere 
diatonico  pag.  20.  Ed  acciocché  a  nessuno 
resti  dubbio  del   fatto,    Gaudenzio   non   ci 
porge  che  il  diagramma  del  genere  diatoni- 
co, come  Nicomaeo-,  benché  Gaudenzio  nel 
titolo  prometta  il  trattare  di  tutti  tre  i  ge- 
neri .   Questo  estratto  è  continuata  fin  alla 
pag.  i3.  da  Gaudenzio,  dalla  quale  incomin- 
cia ad  estrarre  dal  libro  terzo  di  Aristide 
Quintiliano,  esponendo  più  copiosamente  i 
numeri  armonici  da  lui  indicati ,  rimesco- 
lando estratti  del  primo  libro  di  Aristide; 
senza  che  osservasse  il  buon  Gaudenzio,  che 
doveva  trovarsi  imbarazzato,  come  si  trova 
alla  pag.  jq.  Il  tratto  è  curioso;  ma ,  per  ca- 
pirlo a  fondo  (prima  di  dare  le  Serie  armo- 
niche d*'* Greci)  ,  bisogna  supporre,  che  all' 
epoca  di   Aristide  le  corde  negli  stromenti 
erano  ordinate  da  semituono  in  semituono, 
di  modo  che  in  un'ottava  erano  dodici  in- 
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tcrvalli  ognuno  d'un  semituono,  ed  in  con- 
seguenza tredici  corde;  conservandosi  allo- 
ra il  genere  cromatico  rimescolato  ool  dia- 
tonico. In  conseguenza  di  questa  pratica  i 
tuoni  o  modi  all'età  di  Aristide  erano  dodi- 
ci ,  non  contando  la  fondamentale ,  e  tredici , 
se  si  contava.  Ogni  tuono  o  modo  era  più  a- 
dito  dell'altro  un  semituono:  così  ce  li  de- 
scrisse Aristide,  dandoci  (benché  non  si  sie- 
no  conservate  )  le  note  da  semituono  in  se- 
mituono per  tutti  i  tredici  tuoni. 

Il  buon  pratico  Gaudenzio  prende  da  Ari- 
stide la  sentenza,  che  i  modi  sono  dodici  in 
otto  corde  (*).  Non  trovandosi  però  ali'età  sua 


(i)  Ipsìus  diapason,  quodocto  cordarum  est  siste* 
ma,  colliguntur  specie s,seu  figurae  duodecim,eo  quod 
ivsius  diatesseron  sint  tres  figurae ,  et  ipsius  diap 'ri- 
te  quatuor  figurae  monstratae  sint ,  et  ex  utrisque 
ipsum  diapason  componatur  (Gaud.  pag.  19.).  Verum 
concinnae  et  consonae  ipsius  species  seu  figurae  sunt 
septem  :  causam  autem  deinde  reddemus .  In  questo 
tratto  si  vede  l'imperizia  di  questo  puro  pratico. 
Altro  è  per  i  greci  armonici  figura  e  specie  del  dÀa- 
tesseron  o  del  diapente^  altro  le  figure  o  specie  del  dia-* 
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su  gli  stronfienti  accordati  nel  solo  genere 
diatonico  che  corde  otto;  e  non  potendo  ca- 
vare i  piedi,  ne  trovare  in  otto  corde  dodici 
tuoni  o  modi  con  disimbarazzo  eguale  a  quel- 
lo di  Ptolomeo  nella  medesima  occasione  , 
dice,  che  tratterà  unicamente  de'sette  tuo- 
ni, perciocché  tanti  e  non  più  sono  i  più  ele- 
ganti: e,  come  s'egli  prevedesse,  che  que- 
sto motivo  non  potesse  contentare  i  leggito- 
ri, aggiunge,  che  darà  la  ragione  di  lascia- 
re i  cinque  tuoni  in  altro  luogo,  benché  di 
ciò  non  faccia  egli  più  menzione  nell'intro- 
duzione. 

Gaudenzio  dunque  tratta  de' sette  tuoni , 
come  erano  soliti  fare  tutti  gli  armonici  do- 
po Ptolomeo  •,  e  copiando  poi  da  Aristide 
Quintiliano  ,  per  quanto  vedo,  tratta  desmo- 
di tredici  o  tuoni  procedenti  da  semituono 
in  semituono,  di  cui  ci  dà  le  note  musicali. 
Chi  degli  armonici  adottò  sette  tuoni,  non 

pason ,  le  quali  sono  unicamente  chiamate  tropi ,  mo* 
di  9  o  tuoni .  Poi  il  dire ,  che  sono  dodici ,  e  contare  so- 
lamente quattro  e  tre,  non  consuona  colFaritmetica. 
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li  fece  mai  distar  tutti  Tuno  dall'altro  un 
semituono  ;  e  chi  li  fece  distare  un  semituo- 
no, bisognò,  che  adottasse  tredici  tuoni,  o 
almeno  dodici,  non  contandosi  la  corda  fon- 
damentale o  aggiunta,  detta  proslambano- 
menos .  Si  vede,  che  Gaudenzio  copiava  or 
da  uno ,  or  da  un  altro  antico  armonico ,  sen- 
za capire  i  differenti  sistemi:  la  qual  cosa 
mostra  ,  eh'  egli  non  è  del  merito ,  che  si  cre- 
de da' moderni,  i  quali  sono  soliti  a  citarlo 
unitamente  con  Aristosseno ,  con  Aristide , 
con  Bacchio,  con  Ptolorneo  ec.j  non  badan- 
do punto,  che  nelle  antiche  arti,  in  secoli 
diversi  furonvi  de' cambiamenti  nella  so- 
stanza e  negli  accidenti  di  esse,  e  che  gli 
scrittori,  i  quali  trattarono  delle  medesime 
in  epoche  differenti,  debbono  fra  loro  diffe- 
renziarsi non  poco. 
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CAPO    XIV. 

Boezio,  il  fini o  Euclide,  Alipio  ,  S.  Agosti- 
no, Marziano  Cappella ,  Psello  e  Briennio, 
scrictori  di  musica, 

©everino  Boezio  nomo  di  nascita,  e  di  pro- 
fondo intendimento,  erudito  nelle  scienze 
divine  ed  umane,  scrisse,  per  tacere  d'altre 
opere,  alcuni  libri  della  musica  piuttosto 
di  specola! ivo  calcolatore  che  da  armonico 
pratico,  non  dicendoci  una  parola  del  me- 
tro e  del  ritmo.  Albino  scrisse  prima  in  la- 
tino sullo  stesso  argomento.  La  perdita  del- 
le opere  di  Albino,  il  quale  aveva  dati  i  no- 
mi in  latino  alle  corde  greche,  ha  reso  più 
stimabile  Boezio.  Questi  fu  un  erudito  com- 
pilatore <\\  Nicomaco  nella  grande  sua  ope- 
ra. Si  vuole,  che  il  primo  libro,  e  quanto 
tratta  Boezio  di  aritmetica  e  di  proporzio- 
ni sia  stato  copiato  dai  libri  di  Apulejo*  tra- 
duttore deir aritmetica  di  Nicomaco  . 


Sai 
Boezio,  abilissimo  per  altro  nel  calcolo, 
fu  il  primo  di  tutti,  a  mio  giudizio,  che  si- 
stemò iu  tanti  teoremi  con  aggiuntevi  dimo- 
strazioni le  proposizioni  del  taglio  della  cor- 
da armonica,  prima  difese  dagli  Alessandri- 
ni; le  quali  poi  furono  con  poca  variazione 
copiate  dair  anonimo  scrittore  del  canone 
armonico,  attribuito  al  geometra  Euclide. 
Le  scuole  dell'  Europa,  prevenute  dall'opi- 
nione, clie  nelle  cattedre  cattoliche  merita- 
vasi  Boezio  per  la  sua  sana  dottrina  e  pel 
suo  peripateticismo,  molto  allora  pregiato, 
presero  gli  armonici  di  Boezio  come  la  più  si- 
cura guida  pel  ristabilimento  dell'  antica  ar- 
monia, e  fondarono  in  esso  i  primi  loro  di- 
scorsi della  greca  musica  pieni  di  que'  me- 
desimi errori,  dei  quali  abbonda  l'origina- 
le di  Boezio.  Se  questi  fosse  stato  pratico, 
non  ci  avrebbe  dati  que' teoremi  sugi' inter- 
valli del  diatess ero n  ,  del  diapente ,  del  dia- 
pason e  del  tuono,  che  si  oppongono  alla 
sperienza.  Questi  si  daranno  da  noi  altrove, 
quando  cioè  si  esporranno  le  Serie  armoni- 


che  de  Greci,  ed  i  teoremi  di  Boezio,  esami- 
nati, provati  e  falsificati  all'orecchio  con 
la  sperienza.  All'età  di  questo  grand'uomo 
la  musica  era  nel  più  deplorabile  stato;  e 
benché  ci  parli  egli  di  genere  cromatico  ed 
enarmonico;  dal  numero  de' tropi,  com'egli 
li  chiama,  o  sieno  modi ,  o  tuoni  del  diapa- 
son, che  erano  allora  unicamente  sette,  si 
vede  ad  evidenza,  che  le  corde  cromatiche 
ed  enarmoniche  erano  state  bandite  dagli 
stromenti;  e  che  le  lodi  date  alla  musica  da 
Boezio  erano  state  raccolte  da'libri  antichi,  ! 
senza  che  potessero  convenire  all'  infelice 
armonia  dell'età  sua.  Nel  ragguagliarci  egli 
poi  degli  autori,  che  avevano  aduna  ad  una 
accresciute  le  corde  degli  stromenti,  sba- 
gliò, cavando  tale  erudizione  da  qualche 
scrittore  armonico  del  suo  tempo,  accredi- 
tato forse  per  altre  opere,  ma  per  queste 
false  notizie  degno  di  annoverarsi  fra  gl'igno- 
ranti della  storia  armonica:  perocché  Aristi-  : 
de  ne  assicura,  che  fino  all'epoca  di  Pittagora 
»i  contavano  ventiquattro   intervalli    d^una. 
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diesis  l'uno  fra  corda  e  corda  entro  il  solo 
diapason:  onde  le  corde  almeno  allora  dovet- 
tero essere  venticinque  entro  la  prima  ot- 
tava, dalle  quali,  procedendo  da  semituono 
in  semituono,  eran  molto  più  di  sette  i  tro- 
pi, modi,  o  tuoni.  Come  dunque  poteva  aver 
luogo  posteriormente  l'accresci  mento  del  nu- 
mero delle  corde?  Nel  dividere  la  corda  ar- 
monica e  nel  numerare  gl'intervalli,  Boe- 
zio è  un  seguace  de' calcolatori  alessandri- 
ni, i  quali,  essendosi  divisi  in  molte  sette 
armoniche  per  la  diversa  misura  della  cor- 
da, e  per  le  differenti  proporzioni  concedute 
agl'intervalli  del  dìatesseron  e  del  diapen- 
te, né  potendo  abbracciarsi  tutti  da  Boezio; 
questi  da  accorto  scrittore  rifiutò  e  contrad- 
disse a  tutti ,  e  stabilì  il  suo  sistema,  simi- 
le a  un  dipresso  a  quello  di  Ptolomeo  ,  sen- 
za darci  di  esso  nessuna  prova  di  fatto,  o 
nessun  esperimento  sullo  stromento. 

I  dotti  in  certe  epoche  di  decadenza  pub- 
blicano quanto  loro  piace  con  la  sicurezza 
di  non  essere  soggetti  all'esame  degF  igne- 
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Tanti  contemporanei .  Boezio  pubblicò  il  suo 
sistema    armonico,    e   con   esso   un    numero 
grande  di  teoremi  musici,  che  lo  distruggono 
senza  che  nessuno  gli  contraddicesse.  11  si- 
stema di  Boezio  colloca  la  consonanza  dia- 
pason nella  ragione  doppia,  e  poi  ne' teore- 
mi vuole  esso  dimostrarci,  che  il  diapason 
non  sia  l'intervallo  della  metà  della  corda: 
il   sistema  di  Boezio  colloca    il    diatesseron 
nell'intervallo  de' tre  quarti  della  corda  ,  e 
poi  ne'  teoremi  difende ,  che  il  diatesseron 
non  si  componga  di  due  tuoni  e  mezzo:  nell' 
esame  di  questi  teoremi  parleremo  più  am- 
piamente con  gli  sperimenti . 

Vedo,  che  tale  maniera  di  scrivere  in 
Boezio  deriva  dal  prender  esso  da  diversi 
autori  fra  loro  contrarj  nelle  sette  armoni- 
che la  sua  dottrina,  senza  avvedersi  della 
loro  contrarietà.  La  stessa  co^a  si  osserva 
in  là,  alìorch'egli  scrive  delle  note  delia 
greca  musica,  unendo  tutta  insieme  e  la  dot- 
trina di  notare  il  canto,  che  all'età  sua  era 
in  uso,  e  quella,  di  cui  gli  antichi  Greci  si 
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prevalsero,    diversa   da    quella,   che    allora 
usavasi  (  lib.  4-  )• 

,,  Gli  antichi  musici,  dice  Boezio,  per 
,,  compendiare  i  loro  scritti,  inventarono 
,5  certe  noterelle  ,  onde  significarci  le  corde  : 
,,  col  qaal  breve  metodo  poteva  un  musico 
,,  scrivere  sopra  i  suoi  versi  il  canto,  con 
„  cui  dovevano  suonar ù,  ed  il  ritmo  ;  e  così 
,,  trovavasi  il  modo  di  lasciare  a'  posteri  non 
,,  solo  i  carmi,  i  quali  si  scrivevano  con  le 
,,  lettere,  ma  il  loro  canto  eziandio.  ,, 

All'  epoca  di  questo  armonico,  cancella- 
tosi già  il  canto  stromentale  significativo, 
un  musico  non  aveva  bisogno  che  di  scrive- 
re il  verso  ex.  gr. 

,,  Jam  satis  terrae  nivis  atque  dirae , ,, 
e  di  collocare  sopra  o  sotto  di  esso  le  no- 
te musicali  delle  corde,  col  numero  del- 
le quali  sopra  o  sotto  una  sillaba  si  mo- 
strava quante  volte  doveva  quella  corda  per- 
cuotersi, e  con  la  qualità  della  ripetuta  no- 
ta la  corda  da  suonarsi.  Di  queste  composi- 
zioni cosi  notate  ce  ne  restano  alcune  staici 
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paté,  rinvenute  prima  da  Vincenzo  Galilei, 
poi  con  grande  apparato  pubblicate  da  Bu- 
rette ,  e  da  J.  J.  Rousseau ,.  e  con  maggiore  ar- 
ditezza interpretate  e  tradotte  da  essi  al- 
la nota  moderna;  senza  essersi  da' medesimi 
scrittori  capita  1'  antica ,  e  senza  esser  eglino 
entrati  in  sospetto  della  decadenza  del  canto, 
con  cui  furono  vergate  quelle  odi  di  Anacreon- 
te  ,  di  Pindaro,  o  di  qualsiasi  altro  .  Trascrit- 
tasi da  Boezio  la  maniera  unica  di  notare  i 
canti ,  propria  dell'  età  sua ,  si  avvide  delF  ob- 
biezione, che  da' greci  antichi  manoscritti 
poteva  farglisi,  ne' quali  i  canti  stromen- 
tali  significativi,  senza  lettere  dell'ordi- 
nario alfabeto,  indicavano  la  dizione  e  le 
corde  con  una  riga  di  note,  e  con  altra  ri- 
ga di  note  al  di  sotto  la  percussione  o  il 
tempo:  quindi  Boezio,  per  prevenire  i  se- 
midotti, aggiunse:  Nos  vero  cavemus  ali- 
quid  ab  antiquitatis  auctoritate  trai/.s ver- 
tere. Erunt  priores  ac  superiores  notulae 
dictionis ,  idest  verborum  ,  secundae  vero  at- 
que  inferiores  p ercus sioni s ;  e  ci  copia  im- 
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mediatamente  dagli  antichi  Greci  due  righe 
delle  loro  note  proprie,   le   superiori  della 
dizione  ,   e  le  inferiori    della  percussione  o 
del  ritmo. 

Osservisi  bene  da' moderni  accorti  criti- 
ci questo  picciolo  squarcio  di  Boezio,  e  la 
contraddizione  dello  scrittore.  Noi  siamo 
ben  lontani  dallo  scrivere  per  voglia  di  con- 
traddire ,  o  per  accattar  plauso,  notando  er- 
rori d'uomini  rispettabili. 

Nella  prima  parte  del  testo  di  Boezio 
fedelmente  tradotto,  parlasi  del  verso  da 
scriversi  con  le  lettere  dell'alfabeto,  ed  u- 
na  riga  di  note  di  sopra:  nella  seconda 
parte  del  testo  e  nel  paradimma  di  Boezio 
ci  si  danno  due  righe  di  note ,  delle,  qua- 
li la  prima  era  di  note  musicali,  dette 
della  dizione ,  differenti  in  ogni  genere  dia- 
tonico, cromatico  o  enarmonico,  differen- 
ti per  ognuno  ammodi  frigj ,  lidj  ec.  La 
seconda  riga  era  di  note,  dette  della  per- 
cussione, diverse  dalle  prime,  quali  Ali- 
pio   ce   le    copiò    da    autore   a  lui  anterio- 
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re  (0:  onde  si  vedrà,  che  io  non  parlo  senza 
grave  fondamento. 

Contemporaneo  di  Boezio,  anzi  suo  com- 
pilatore, faccio  io  il  mentovato  Euclide, 
autore  della  introduzione  armonica  e  del  ca- 
none armonico,  che  ci  è  rimasto.  Meibomio 
non  dubitò,  che  fosse  scrittore  di  queste  in- 
felici operette  l'antico  geometra,  senza  dar- 
cene una  sola  ragione  ;  non  ostante  che  fos- 
sero molte  e  fortissime  le  ragioni  in  contra- 
rio. Il  codice  di  Vulcanio  aveva  per  titolo 
Introduzione  armonica  d  un  anonimo .  Pos- 


(i)  Questo  metodo ,  da  Boezio  chiamato  antico, 
di  notare  il  canto  con  due  righe  di  note  musicali,  era 
alquanto  diverso  dall'antichissimo  .  Al  tempo  di  Ari- 
stosseno  sappiamo  con  certezza,  che  le  note  non  era- 
no differenti  ne'diversi  generi  diatonico,  cromatico 
o  enarmonico,  o  ne' modi  diversi  frigio,  lidio;  co- 
me a  suo  luogo  insegneremo:  sappiamo  pur  anche, 
che  le  note  d^lla  percussione  erano  poche  e  sem- 
plicissime, non  eccedendo  il  numero  de' piedi  rit- 
mici semplici,  che  sono  dodici.  Boezio  potè  dire, 
che  non  si  distaccava  dal  metodo  degli  antichi  in 
mettere  due  righe  di  note  ,  non  però  nel  numero  dejr 
le  note. 
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sevino  l'attribuì  a  Pappo  alessandrino,  ap- 
poggiato al  fondamento  d'una  nota  trovata 
in  un  libro  del  Vaticano.  Altri  lo  dicono  di 
un  certo  Cleonida.  Meibomio  si  sbriga  da. 
queste  ragioni  di  dubitare  col  dire,  cbe  Val- 
la e  Penna  erano  ignoranti  di  musica,  Pos- 
sevino  di  greco,  non  trattandosi  del  sapere 
molto  o  poco  degli  editori,  ma  de' manoscrit- 
ti,  da  coloro  veduti  prima  di  pubblicare 
quest'operetta.  Tale  disinvoltura  è  stata  sem- 
pre propria  de' puri  grammatici  antiquarj, 
comeMeibomio.  Io  non  bo  manoscritti  da  esa- 
minare; ma,  letta  la  stampa  dell'Euclide  di 
Meibomio,  e,  analizzata  l'opera,  concbiudo, 
cbe  l'introduzione  è  d'un  autore,  e  la  se- 
zione del  canone  di  un  altro;  e  in  conse- 
guenza ,  cbe  cbi  unì  queste  produzioni ,  fu  un 
compilatore  di  due  scrittori;  de' libri  armo- 
nici cioè  di  Aristosseno  nella  introduzione, 
e  nella  sezione  del  canone  dell'antico  Eucli- 
de, e  di  Severino  Boezio. 

Le   prove    della    mia    proposizione   sono 
brevissime    ed    evidenti.  Nell'introduzione 
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armonica  di  Euclide  si  suppone  la  corda  di- 
visa in  dodici  parti  eguali,  chiamati  tuoni: 
il  tuono  in  dodici  corame  o  particelle  egua- 
li ;  sei  delle  quali  si  assegnano  alPemitonio, 
t  e  particelle  del  tuono  alla  diesis  quadran- 
t.ile,  quattro  particelle  del  tuono  alla  die- 
sis trientale,  al  diatesseron  trenta,  cioè  due 
tuoni  e  mezzo  precisamente  (pag.  n.  ediz. 
Meibom.  ) . 

Nella  sezione  del  canone  la  corda  si  di- 
vide in  quattro  parti  eguali  (  pag.  07.  ).  Il  tuo- 
no è  la  parte  superottava  della  corda  tut- 
ta (  pag.  34.  ).  Il  diatesseron  è  minore  di  du,e 
tuoni  e  mezzo  (pag.  34.  teor.  i5.).  Chiunque 
abbia  letto  alcun  poco  gli  armonici  greci ,  sa , 
che  la  prima  misura  degl'  intervalli  della 
introduzione  è  peculiare  di  Aristosseno,  e 
che  la  seconda  partizione  della  corda,  qua- 
le si  vede  nel  canone,  è  difesa  quasi  con  le 
stesse  parole  da  Boezio  ne'  suoi  teoremi .  Chi , 
commentando  Euclide  e  facendogli  delle 
annotazioni,  non  si  è  accorto  di  tali  con- 
traddizioni, di  tale  rimescolanza  di  sistemi 
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opposti  fra  loro,  avrebbe  meglio  impiegato 
il  suo  tempo  in  istudiare  gli  andchi,  che  in 
fare  studiare  ammoderni  i  suoi  commentar). 
Gli  sbagli  di  Meibomio  sono  troppi,  e  trop- 
po trascendenti.  La  figura  del  canone  armo- 
nico, dataci  alla  pag.  4.0.  per  rischiaramen- 
to del  finto  e  supposto  Euclide,  fu  presa  da 
Meibomio  (senza  che  di  ciò  ci  dica  una  pa- 
rola) dalla  figura,  con  cui  il  Zarlino  alla 
pag.  100.  tentò  di  spiegarci  l'antico  diatoni- 
co diatono,  come  a  lui  piace  di  chiamarlo, 
proprio  di  Ptolomeo.  Meibomio  non  ha  fat- 
to che  ridurla  in  picciolo.  La  stessa  figura 
è  stata  dopo  copiata  e  stampata  nel  suo  Di- 
zionario musico  da  J.  J.  Rousseau,  o  l'abbia 
egli  presa  dal  Zarlino  o  da  Meibomio,  sen- 
za altra  differenza  che  l'avere  Rousseau  ag- 
giunti i  nomi  della  nostra  gamma,  tacciu- 
ti  dai  Zarlino.  Meibomio  aggiunse  i  nomi 
greci  delle  corde. Zarlino  , Meibomio  e  Rous- 
seau ci  hanno  presentato  un  canone  di  suo- 
ni armonici,  che  si  vedono  obbligati  ad  ab- 
bandonare in  pratica,  e  che  nulla  può  gio- 
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vare  a  rischiararci  i  greci,  come  si  farà  pa- 
lese nel  Trattato  delle  serie  armoniche . 

I  teoremi  della  sezione  del  canone  di  Eu- 
clide sono  veri  paralogismi;  ed  essendo  gli 
stessi  di  Boezio,  gli  esamineremo  tutti  uniti 
a  suo  luogo,  come  detto  abbiamo. 

Qual  cosa  diremo  dell'armonico  Alipio? 
Chi  è  però  questo  Alipio?  da  chi  nacque? 
quando  visse?  ove  soggiornò?  Meibomiopuò 
dire  quanto  a  lui  piace,  ma  il  vero  siè,cho 
non  si  sanno  ne  i  genitori,  ne  la  patria,  nò 
l'epoca,  in  cui  fiorì .  In  tali  casi ,  io  son  uso 
ad  esaminare  lo  scritto  per  iscoprire  l'età,  , 
in  cui  pubblicò  lo  scrittore  la  sua  opera. 
Meibomio  lo  fa  anteriore  a  Nicomaco,  a 
Gaudenzio  ec.  :  ma  dallo  scritto  della  sua  in- 
troduzione io  conchiudo  ,  che  questo  Alipio 
è  un  greco  sciolo,  posteriore  assai  a  Nicoma- 
co: eccovi  le  mie  ragioni. 

Tutti  gli  autori  armonici  fino  a  Gauden- 
zio dicono,  che  la  musica  greca  conteneva 
sette  trattati;  il  primo  de' suoni,  il  secondo 
degli  intervalli ,  il  terzo  de'  sistemi ,  il  quar- 
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to  de' generi,  il  quinto  de' tuoni  o  sieno  mo- 
di, il  sesto  delle  mutazioni,  il  settimo  della 
composizione  delcanto,  sotto  la  quale  ulti- 
ma divisione  comprendevano  i  trattati  del 
metro,  del  ritmo  e  della  maniera  di  nota- 
re il  canto.  Alipio  però,  non  sapendo  quello, 
che  si  dicesse,  divise  la  musica  de' Greci  in 
metrica,  ritmica  e  armonica,  ed  applicò  alla 
sola  parte  armonica  tutti  i  sette  trattati  degli 
anteriori  scrittori.  Questa  novità  è  posterio- 
re all'epoca  diGaudenzio, non  trovandosi  pri- 
ma nessuno,  che  l'abbia  fatta.  Aristide  Quin- 
tiliano, divisala  musica  in  contemplativa  ed 
attiva ?  compreso  aveva  sotto  la  musica  con- 
templativa o  specolativa  quanto  appartiene 
alla  parte  scientifica  di  quest'arte,  e  sotto 
P  attiva  quanto  si  riferisce  alla  pura  pratica; 
e  sotto  la  pura  pratica  aveva  comprese  l'ar- 
monia ,  il  metro  ed  il  ritmo.  Alipio  forse  si 
era  imbattuto  con  Aristide,  ed  aveva  copiato 
quel  membro  della  divisione  della  musica 
pratica,  e  l'applicò  a  tutta  l'arte.  Tale  ma- 
niera però  di  scrivere  è  propria  d'uno  sciolo. 
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Il  peggior  mancamento  però  di  Alipio 
non  è  questo.  Appena  insinuati  i  sette  trat- 
tati, da  lui  solo  compresi  sotto  la  divisione 
dell'armonia,  conchiude  così:  His  ita  con- 
stitutis,  utile  erit^qnin  et  necessarium>  quod 
ordine  accommodatiore  harmonices  demen- 
ta tradere  aggrediamur ,  ut  ante  omnia  in 
illos ,  quos  vocant  modos  atque  tonos ,  cam 
distribuamus:  qui  numero  sunt  quindecim: 
e.,  terminate  queste  parole ,  ci  dà  le  note  mu- 
sicali per  i  quindici  m odi  o  tuoni,  senza  che 
altro  s'aggiunga  per  completare  V  introdu- 
zione armonica . 

Il  mancamento  è  così  enorme,  che  Mei- 
bornio  crede,  ci  manchi  la  maggior  parte 
del  libro  di  Alipio.  Io  però,  che  non  ho  con- 
cepita grande  idea  di  Alipio,  lo  credo  affat- 
to terminato:  convenendo  benissimo  simile 
componimento  ad  una  testa  picciola  d'uno 
sciolo  del  secolo,  in  cui  si  scrisse,  qual  era 
il  secolo  delle  irruzioni  de' barbari  nelF  im- 
pero: nel  qual  tempo  chiunque  intitolava  li- 
bri di  musica  o  di  armonia  le  opere,  in  QUI 
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non  si  trattava  che  d'una  sola  picciola  par- 
te, come  si  vede  ne' sei  libri  di  musica  di 
S.  Agostino.  Questo  Santo  ed  ingegnoso  dot- 
tore della  santa  Chiesa  ne' suoi  libri  di  mu- 
sica non  tratta  che  del  solo  ritmo,  e  per  in- 
cidenza del  metro:  tratta  di  esso  però  con 
tale  delicatezza  e  con  tanta  precisione,  che 
è  degno  d'essere  non  solo  paragonato  in  que- 
sta parte,  ma  anteposto  ad  Aristide,  a  Bac- 
chio e  a  Marziano  Cappella,  là  dov'essi  scri- 
vono sullo  stesso  argomento.  Senza  le  idee, 
che  S.  Agostino  ci  dà  dell'antico  metro  e 
dell'antico  ritmo,  non  possono  a  fondo  com- 
prendersi né  Bacchio,  né  Aristide.  I  cinque 
primi  libri  pajono  scritti  nel  tempo,  in  cui 
esso  insegnava  la  rettorica  in  pubblico,  ed  in 
cui  spiegava  a" giovani  gli  autori  latini:  il 
sesto  panni  dettato  posteriormente  ed  all'e- 
tà, in  cui  d'altro  egli  non  curavasi  che  di 
condurre  le  anime  a  Dio.  Chiunque  li  leg- 
gerà, si  accorgerà  del  cambiamento  dell'ani- 
mo dello  scrittore.  I  cinque  primi  libri  ci 
manifestano,  che  all'età  sua  i  musici  prati- 
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ci  non  30I0  non  euravansi  del  ritmo,  ma  che 
nemmeno  intendevano  la  quantità  sillabica 
de' versi  latini,  su  cai  notavano  il  tempo. 
L'interlocutore  del  dialogo  è  uno,  che  in- 
tende il  canto,  e  che  non  sa  il  valore  delle 
sillabe  lunghe  o  brevi:  onde  si  scorge,  che 
la  musica  allora  era  in  tale  stato,  quale  è 
al  presente  \  cioè  che  poteva  allora  come  a- 
desso  da  un  musico  mettersi  in  nota  egual- 
mente la  prosa  che  il  verso,  e  fare  sillabe 
lunghe  lunghissime,  e  brevi  brevissime,  co- 
me dice  Mario  Vittoriuo  (0  ,  che  alcuni  all' 
età  sua  facevano  nel  canto .  Al  pari  della 
musica  andavano  gli  stromenti  musici  cam- 
biando (a) .  Ammiano  Marcellino,  autore  del 
quarto  secolo  dice,  che  a  suo  tempo  alcune 
delle  cetre  parevano  carri   da  vettura:  non 

(i)  Mar.  Vitt.  de  re  metrica. 

(a)  Negli  antichi  cammei  e  negli  altri  monumenti 
antichi  le  lire  e  le  cetre  erano  picciole  o  appese  al 
collo  del  suonatore  con  un  na«tro,  o  sostenute  sopra 
un  ginocchio  ;  e  le  spiegazioni  degli  storici  e  dei  poe- 
ti, come  si  vedrà  nell'ultimo  Saggio^  non  ismentisco- 
no  questi  monumenti  dell'antichità. 
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erano  però  ancora  in  uso  gli  stromenti  col 
manico ,  introdotti  poi  da5  barbari  delle  ir- 
ruzioni, con  tale  plauso  però,  che  gli  anti- 
chi stromenti  s'abbandonarono  ;  riducendo- 
si a  que1 ,  che  abbiamo  presentemente.  La 
lira  si  ridusse  a  violino,  lo  scindapso  a  vio- 
loncello; delle  cetre,  alcune  a  chitarre  e 
agli  arcileuti  ,  altre  alle  arpe,  conservando 
i  moderni  stromenti  qualche  idea  degli  an- 
tichi. Il  signor  Burney,  che  trovò  nella  pi- 
ramide egizia  a  Roma  uno  stromento  di  due 
corde  col  manico,  non  ha  capito,  che  questo 
è  un  monocordo,  e  che,  non  servendo  ad  al- 
tro il  monocordo  che  allo  studio  ed  alla  di- 
mostrazione degli  scoperti  consoni  interval- 
li.; non  possono  dedursi  le  conseguenze  di  ave- 
re gli  Egizj  adoperato  il  manico  e  la  tastatu- 
ra,  fatta  conle  dita  negli  stromenti  da  suonar- 
si, e  di  essere  stati  più  abili  in  conseguenza 
gli  Egizj  nella  musica  che  non  i  Greci  (r) . 

(l)  Ev  un  insigne  pregiudizio  di  Burney  e  di  quan- 
ti scrissero  della  greca  musica  prima  di  lui  lo  sti- 
mare di  scarsi  suoni  le  cetre,  e  le  lire  di  poche  cor- 

y 
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Il  monocordo  non  si  suonava  per  l'accompa- 
gnamento del  canto  :  costava  d'una  corda  im- 
mobile, d!alla  quale  prese  il  nome;  e  d'un'al- 
tra,  in  cui,  facendosi  diversi  tagli  propor- 
zionali, si  dimostravano  gl'intervalli  con- 
soni, relativi  all'intiera  corda.  Non  ci  di- 
scostiamo però  dalla  storia. 

L'  africano  Marziano  Cappella  in  quest'e- 
poca, al  mio  giudizio,  fu  un  altro  de' pochi 
latini  scrittori  della  greca  armonia.  Il  suo 
barbaro  poetico-prosaieo  e  greco-latino  lin- 
guaggio, e  la  sua  affettata  e  dura  colloca- 
zione sono  indizj  manifesti  di  aver  egli  scrit- 
to in  tempi  assai  barbari.  Golf  occasione  di 
qualche    sposalizio  (per   quanto   pare  dallo 

de  .  I  Greci  tastarono  le  corde,  benché  i  loro  stro- 
menti  non  avessero  il  manico .  Alcune  lire  de'Greci 
ci  mostrano  nelle  pitture  dell'Ercolanouna  tavoletta 
quadra,  perla  quale  passavano  quattro  corde,  e  che, 
scorrendo  per  le  medesi  ne,  alzava  o  calava  il  tuo- 
no 3  in  altre  lire  s'intrecciavano  rette  le  dita  per  mez- 
zo delle  quattro  corde,  e  cosi  si  tastavano  .  Altri  stro- 
menti  si  tastavano  in  altre  maniere  ,  come  a  suo  luo- 
go dimostreremo. 
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scritto)  della  primaria  nobilita,  scrisse  le 
Nozze  della  Filologia,  nei  cui  nono  libro 
dà  un  compendio  de' libri  armonici  di  Ari- 
stide Quintiliano.  Egli  scrisse  da  poeta  non 
mai  da  armonico,  benché  il  suo  compendio 
non  sia  privo  d'intelligenza  dell'arte.  Met- 
te in  bocca  d'una  Dea  il  suo  ragionamento 
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dell'armonia,  comecché  questa  s'ignorasse 
allora  da' mortali.  La  divisione  della  battu- 
ta in  otto  parti,  quattro  pel  battere  e  quat- 
tro pel  levare,  non  si  trova  che  in  questo 
scrittore  ;  quantunque  non  sia  aliena  da'Gre- 
ci  antichi,  i  quali,  battendo  un  dispondeo 
nel  levare  e  due  dattili  nel  battere,  dovet- 
tero adoperarla  ne' ritmi  composti,  de' qua- 
li parla  distintamente  Aristide  Quintiliano. 
Del  rimanente  Marziano  non  ha  niente  di 
nuovo.  Egli  detta  il  sistema  equabile  tale, 
quale  si  trova  nel  primo  libro  di  Aristide  : 
il  tuono  è  da  lui  diviso  in  quattro  diesis  qua- 
dratali, il  semi  tuono  in  due,  i  tetracordi 
tono  composti  ne' tre  generi,  come  dettò 
Aristide  e 


ci,  ma  la  sostanza  altresì  degli  armonici  in- 
tervalli. Egli  fa  il  tuono  sesquiottava  parte 
della  corda;  la  metà  della  sesquiottava  par- 
te è  per  Psello  il  semituono,  cioè  la  giusta 
metà  del  tuono;  e  la  metà  del  semituono  è 
la  diesis.  Fra  tutti  gli  anteriori  scrittori 
greci  non  vi  è  nessuno,  che,  facendo  consi- 
stere il  tuono  nella  differenza  d'otto  a  nove, 
dica,  che  il  tuono  possa  dividersi  in  due 
eguali  metà,  come  lo  afferma  Psello.  Tutto 
in  esso  mostra  ignoranza  dell'arte  e  de' dif- 
ferenti sistemi . 

Briennio  è  più  colto  e  più  intelligente 
dell'arte  che  Psello.  Sul  principio  de' suoi 
libri  armonici  ci  dice  con  ischiettezza  ,  che 
la  musica  all'età  sua  era  quasi  abolita:  con- 
tuttociò  si  mostra  egli  uno  de' più  corretti 
e  de' più  chiari  scrittori  pitt adorici,  che  sie- 
no  esistiti.  Lungi  dal  voler  egli  imbrogliare 
con  trattati  aritmetici  e  geometrici  l'arte 
armonica 5  dice,  ch'essa  è  tutta  collocata 
nella  divisione  della  corda  armonica,  ossia 
»el  canone  de' suoni,  de' quali  esso  ci  dà  le 
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più  precise  idee.  Distingue  questo  armoni- 
co 1  suoni  i.°  in  ripugnanti  all'  orecchio; 
2.0  in  tollerabili  ;  3.°  in  gradevoli.  J  primi 
sono  sempre  dissonanti,  i  secondi  neil' ac- 
compagnamento e  connessione,  o  unione  de' 
suoni  consoni  sono  piacevoli,  i  quaii  perciò 
sono  da  lui  chiamati  [dissoni,  et  concinni 
vocantur  ut  qui  su  ut  ad  cantus  coiinexio- 
nem  manifesto  idonei  )  gradevoli  nel  canto 
e  dispiacevoii  per  sé  :  i  terzi  sono  sempre 
gradevoli  o  consoni.  Di  tal  divisione  di  suo- 
ni parlarono  gli  armonici  più  antichi;  nes- 
suno però  di  essi  con  tanta  distinzione  e  chia- 
rezza come  Briennio.  Con  eguale  criterio 
parla  de' diastemi  e  de' sistemi  degli  ante- 
riori armonici  ,  e  dà  gran  lume  per  trar  fuo- 
ri i  moderni  da  un  insigne  pregiudizio,  co- 
munissimo a  tutte  le  classi  di  eruditi  sul- 
le antiche  consonanze.  Briennio  distingue  il 
diastema  dal  sistema:  il  diastema  è  un  in- 
tervallo, che  con  altro  o  con  altri  forma  una 
delle  sei  notissime  consonanze:  il  sistema  è 
r intervallo  d'una  delle  sei  consonanze  de* 
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libri  armonici  ci  dice  con  ischiettezza  ,  che 
la  musica  all'età  sua  era  quasi  abolita:  con- 
tuttociò  si  mostra  egli  uno  de' più  corretti 
e  de'più  chiari  scrittori  pitt adorici,  che  sie- 
110  esistiti.  Lungi  dal  voler  egli  imbrogliare 
con  trattati  aritmetici  e  geometrici  l'arte 
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più  precise  idee.  Distingue  questo  armoni- 
co 1  suoni  i.°  in  ripugnanti  all'orecchio; 
2.0  in  tollerabili;  3.°  in  gradevoli.  J  primi 
sono  sempre  dissonanti,  i  secondi  neil'  ac- 
compagnamento e  connessione,  o  unione  de' 
suoni  consoni  sono  piacevoli,  i  quali  perciò 
sono  da  lui  chiamati  (dissoni,  et  concinni 
vocantur  ut  qui  sunt  ad  cantus  connexio- 
nem  manifesto  idonei  )  gradevoli  nel  canto 
e  dispiacevoli  per  sé:  i  terzi  sono  sempre 
gradevoli  o  consoni.  Di  tal  divisione  di  suo- 
ni parlarono  gli  armonici  più  antichi;  nes- 
suno però  di  essi  con  tanta  distinzione  e  chia- 
rezza come  Briennio.  Con  eguale  criterio 
parla  de' diastemi  e  de' sistemi  degli  ante- 
riori armonici  ,  e  dà  gran  lume  per  trar  fuo- 
ri i  moderni  da  un  insigne  pregiudizio,  co- 
munissimo a  tutte  le  classi  di  eruditi  sul- 
le antiche  consonanze.  Briennio  distingue  il 
diastema  dal  sistema',  il  diastema  è  un  in- 
tervallo, che  con  altro  o  con  altri  forma  una 
delle  sei  notissime  consonanze:  il  sistema  è 
F intervallo  d'una  delle  sei  consonanze  de' 
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Greci.  Briennio  in  conseguenza  distingue  i 
diastemi  concinni  o  sia  atti  al  canto  da' si- 
stemi consoni.  Questa  distinzione  de"*  dia- 
stemi o  de* sistemi  consoni  non  fu  osservata 
nel  cinquecento  da' primi  letterati,  che  ten- 
tavano il  ristabilimento  della  greca  musica; 
benché  fosse  molto  interessante  per  accor- 
gersi, che  i  Greci,  sotto  il  titolo  di  diastemi 
acconci  al  canto,  comprese  avevano  alcune 
delle  nostre  minori  moderne  consonanze. 
Gl'intervalli  diastematici,  atti  al  canto,  se- 
condo Briennio,  erano  quindici ,  sesquiquar- 
to,  sesquiquinto,  sesquisesto,  sesquisettimo, 
sesquiottavo,  sesquinono,  sesquidecimo,  se- 
squiundecimo,  sesquidecimoquarto,  sesqui- 
decimoquinto,  sesquivigesimo,  sesquivigesi- 
moprimo,  sesquivigesimoterzo,  sesquivige- 
simosettimo,  sesquiquadragesimo,  ne' quali 
si  possono  da' moderni  ravvisare  alcune  cor- 
de, che  si  credono  lino  al  dì  d'oggi  ignote 
a' Greci. 

Tutto  persuade,  che  il  sistema  pitago- 
rico  era   stato   da' matematici   condotto   ad 


345 
un  sufficiente  stato  nel  genere  diatonico, 
non  mai  nel  cromatico  e  nell'enarmonico; 
e  ciò  io  lo  deduco  dall'avere  Briennio  asse- 
gnati quindici  suoni  unicamente  nella  serie  , 
ed  otto  tuoni  o  modi\  dovendo  essere  più 
corde  e  più  tuoni,  se  le  otto  corde  del  dia- 
pafon fossero  state  intrecciate  con  le  cro- 
matiche e  con  l'enarmoniche  ■. 

Briennio  pare  scrittore  pratico,  esten- 
dendosi egli  molto  nelP  insegnare  con  qual 
ordine  debbano  collocarsi  nell'organo  idrau- 
lico le  canne  corrispondenti  a  tutti  i  tuoni 
del  genere  diatonico,  ossia  a  tutti  i  modi 
o  tropi  i 

Bisogna  disingannarsi.  Le  armoniche  pro- 
porzioni, dacché  furono  messe  in  opera  da 
Pittagora,  non  poterono  servire  a  fare  una 
tripla  serie  de' tre  generi  diatonico,  croma- 
tico, ed  enarmonico  per  la  pratica;  ed  i  no- 
stri maggiori  talenti  armonici,  tentando  di 
rimescolare  nel  diatonico  il  genere  croma- 
tico ,  ebbero  bisogno  di  rovinare  1'  antico  dia- 
tonico per  riuscirne;  obbligando  ad  accorda- 
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re  a  tentone,  come  costumasi  al  dì  d^oggi, 
gli  stromenti  stabili,  diminuendo  ed  accre- 
scendo gl'intervalli  diatonici  greci,  oltre  il  lo- 
ro giusto  valore,  cosicché  pare,  ci  conven- 
ga quello,  che  scrisse  un  accreditato  autore  : 
Tunica  corda  perfettamente  con  altra  conso- 
nante in  tutta  la  serie  armonica  è  l'ottava. 
Tale  è  la  storia  de'  greci  e  de'  romani 
cantori,  e  quella  altresì  degli  scrittori  del- 
la loro  mirabil  arte,  venuti  al  mondo  per 
la  maggior  parte  molti  secoli  dopo,  che  que- 
sta era  stata  viziata,  ignorata  e  quasi  del 
tutto  abolita.  Fa  di  mestieri  però  cavare  le 
conseguenze  pratiche  da  questa  storia  dell' 
antico  greco  canto,  e  mostrare  perla  prima 
volta  all'orecchio  le  diversissime  serie  ar- 
moniche, con  cui  fu  da' Greci  eseguito  il  lo- 
ro canto,  or  con  la  voce,  or  con  gli  stro- 
menti da  corda,  da  fiato  e  da  percossa.  To 
darò  adesso  provate  sullo  stromento  tutte 
le  antiche  corde,  tutte  le  antiche  serie  de' 
greci  sistemi;  riservandomi  a  tempo  como- 
do per  le  indispensabili  spese,  da  farsi  nella 
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rinnovazione  di  tutti  i  greci  stromenti  musi- 
pali  e  delle  diverse  loro  prove,  a  pubblica- 
re l'ultimo  Saggio  del  canto  vocale  e  sgo- 
mentale de' greci  musici,  con  tutto  il  cor- 
redo degli  sperimenti  pratici  e  dilettevoli, 
fatti  sulle  lire  e  sulle  cetre,  sulla  sambuca 
e  su  lo  scindapso,  e  su' diversi  flauti,  adope- 
rati dalla  più  rimota  antichità  fino  alla  de- 
cadenza del  romano  impero. 


Fine  del  primo  Tomo 
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commedie  recitabili  coi  cori 175 

III.  Empedocle  ed  Archita,  che  separa  i  tre  ge- 

neri di  musica;  Filolao  e  Platone  can- 
tori  182 

IV.  Erastocle,  Str atonico  rende  del  tutto  per- 

fetto il  greco  contrappunto  ;  Filosseno, 
Dorione  ed  altri  cantori 198 


V.  Aristosseno  cantore  ed  autore  destre  libri 

di  musica ,  che  ci  rimangono 2i3 

VI.  Tcofrasto ,   Epicuro,  Eratostene  scrittori 

di  musica 227 

VII.  Incomincia  la  musica  fra  i  Romani,  e  la 

loro   lingua  si   rende  metrica  da' liberti 

cantori  Livio,  Ennio  e  Plauto 234 

Vili.  *S£  separa  la  poesia  dalla  musica 244 

IX.  Sedicenti  cantori  fra  i  Romani  ,o  sieno  poe- 

ti differenti  affatto  da' Greci 254 

X.  I  Romani  tentano  di  screditare  la  musica 

de 'Greci ,  e  Aristide  Quintili  ano  scrive  tre 
libri  armonici  contro  i  pregiudizi  de' me- 
desimi  266 

XI.  Nerone  ristabilisce  i premj peri  suonatori  a 

Roma.  Plutarco ,  Sesto  Empirico ,  Ma- 
crobio  scrittori  di  musica 279 

XII.  Claudio  Ptolomeo  da  calcolatore  armoni- 

co tenta  di  fis  are  le  eorde  armoniche  in 
tutti  i  tre  generi  diatonico ,  cromatico  ed 
enarmonico.  Si  palesano  i  falli  di  que- 
sto armonico  e  la  sua  dottrina 291 

XIII.  Nicomaco ,  Bacchio  il  seniore  e  Gauden- 

zio,  scrittori  della  greca  armonia  ....  3o2 

XIV.  Boezio,  il  finto  Euclide ,  Alipio ,  S.  Agosti- 

no)£ Marziano  Cappella }  P sello  e  Brien- 
nio  scrittori  di  music a .  . 320 
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ERRORI  CORREZ. 
Un. 

6  ch'io  lodi  ch'io  lo  lodi 

i3  acciò  non  che  non 

8  suo  lume  loro  lume 

8   contemplerei ..  contempleris..  et 

21  ne' tre  secondi  nel   secondo   de' 

libri  tre  libri 

ult.  conoscitore  as-  conoscitore  assai 

sai  bene  buono 


